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Il Congresso di Roma si aggiunge ai Congressi internazionali di Numi- 
smatica che si sono svolti in anni. recenti: da Bruxelles a Londra, da Londra 
a Parigi. In Italia è il primo che sia predisposto e organizzato dall'Istituto 
Italiano di Numismatica su piano internazionale, anche a dar segno di un 
ravvivato interesse verso quest'ordine di studi in questo paese. Cosa nuova 
affatto è che i lavori congressuali si siano voluti imperniare sopra un solo 
tema centrale: Numismatica Mediterranea, avendosi riguardo alla funzione 
sociale ed economica della moneta, alla sua circolazione nella cerchia mer- 
cantile del Mediterraneo, alla sua diffusione nel mondo. 

È dunque un vasto quadro storico. che i singoli contributi verranno a 
disegnare e colorire; un quadro che, desunto dalla storia, potrà e dovrà 
apportare alla storia elementi nuovi e luci appropriate. L'esigenza di dare 
alla ricerca numismatica indirizzo e metodo storico è rispettata chiara- 
mente, del resto, dallo stesso piano dei dibattiti congressuali, in ispecie dalla 
ripartizione in settori e periodi analiticamente distinti, col proposito — non- 
dimene — di una completezza organica. Il concepire la moneta come fonte 
storica impone di considerarla in relazione alla società che ebbe a produrla 
e a usarla, secondo bisogni pratici e opere vitali. 

La competenza del numismatico, necessariamente, diventa ai giorni no- 
stri più approfondita e quindi più ristretta, I repertori e manuali a vasto 
respiro sono la gloria del secolo scorso. Adesso giovano i Congressi inter- 
nazionali: a permettere l’incontro degli specialisti. a promuovere quelle 
simpatie intellettuali, quelle integrazioni di esperienze e di concetti, quelle 
vicendevoli chiarificazioni, che prevengono, se pure non sostituiscono, le 
grandi sintesi attualmente immature. Così dunque il Congresso Numisma- 
tico 1961 a Roma differisce dal passato, continua la tradizione. testimonia 


del presente, è buono e fausto auspicio per l'avvenire. 


ALDO FERRABINO 
Accademico dei Lincei 





РКЕҒАСЕ 


Those who attended the Paris congress of 1953 will be tempted, in 1961 
at Rome, to echo the personal lament of a Roman of another age and 
murmur «Eheu fugaces...». But numismatics thrives with the passage of 
time: the scholars who are its roots live and die, but the tree itself is 
permanent, spreading its branches ever more widely and gaining a strength 
which, a short century ago, would never have been predicted. Congresses 
held at intervals of seven or eight years allow time for such progress to 
be carefully measured: theory can be absorbed in the interval, and tested 
in detail. It was evident at Paris that many fresh ideas were stirring and 
forming in the post-war numismatic renaissance. Since then the advance 
has been conspicuous: new historical objectives have been discerned, new 
techniques developed, and new areas of study systematically explored. There 
is scarcely a single part of the numismatic field that is now without some 
major change of emphasis or depth. 

The degree of change is clearly seen in the reports which follow. These 
have been compiled by a series of scholars to whom specially warm gratitude 
is due. The writers have worked along lines of their own choice: each has 
painted the picture of the current state of studies as he saw it in his own 
field, emphasizing recent achievement or the still remaining gaps of real 
importance. Bibliographically these reports are of immense value, and their 
documentary interest is scarcely less great, for they show scholars directing 
personal and individual attention towards the problems as they themselves 
view them. What is abundantly clear is that the achievement of the last 
eight years is wide and solid. Its stimulus for the future will be powerfully 


felt when the fusion of ideas has been set in motion at the Rome congress. 


C. H. V. SUTHERLAND 
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PREMESSA 


L'ampiezza e la densità della materia hanno suggerito di dividere, 
criterio seguito anche in altre sezioni particolarmente ricche di lavori e di 
ricerche, i rapporti tra vari relatori, cui vanno anzitutto i miei ringrazia- 
menti per la cordiale e preziosa collaborazione. In analogia anche questo 
con quanto è stato fatto in altre sezioni, si è lasciato naturalmente ai 
vari studiosi piena libertà nella organizzazione e stesura dei rapporti sin- 
goli; questo è stato fatto, oltre che in omaggio alla personalità dei vari 
studiosi e alla loro competenza, anche per tutelare attraverso la spontaneità 
dei contributi i caratteri specifici dei temi trattati e la loro intrinseca 
sostanza. 

Non tutti i campi di lavoro possono essere infatti trattati allo stesso 
modo e per la differenza della problematica specifica e per il diverso stato 
degli studi e. infine, per i differenti orientamenti dei relatori; ne è venuta 
quindi una discontinuità di contributi che innegabilmente costituisce un 


difetto ed impegna più a fondo l’attenzione dei lettori; d’altro canto questi 


x 


ultimi però sanno che ogni argomento è trattato a fondo, per quanto gli 
studi lo permettono, e possono anche rendersi conto con evidenza imme- 
diata dello stato diverso della ricerca nei settori differenti. La giustapposi- 
zione di studi condotti indipendentemente ed ognuno circoscritto in sè 
da inoltre risalto a talune difficoltà attuali della materia. che potrà essere 
utile rilevare ai fini di una possibile discussione collettiva. 

La prima di esse, non nuova e già precedentemente posta in altra 
sede, riguarda l'opportunità o meno di considerare il materiale di zecca 
greca, ma di età romana, piuttosto nella sezione greca che in quella romana. 
in omaggio alla suddivisione tradizionale stabilizzata da lunga consuetu- 
dine. Il problema si presenta nell’attuale volume in tutta la sua evidenza 
con la difficoltà di individuare gli studi sull'argomento nel già vasto campo 
della sezione greca e il difetto di lasciar supporre, a prima vista, una po- 
vertà apparente di studi sulla numismatica romana, che pure abbraccia cosi 
vasto campo di ricerche e di interessi. Alla evidenza e difficoltà immediata 
ci sembra faccia seguito altresi un maggiore ostacolo nella valutazione sto- 
rica delle emissioni delle due differenti epoche. 

La seconda osservazione, analoga a questa ma più sottile e più imma- 


tura. riguarda la sezione greca e la sua intrinseca struttura. Come risulta. 
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in essa ci si è attenuti in realtà per la presentazione del materiale ad un 
duplice criterio: storico, anzitutto, che ha portato a premettere alle rela- 
zioni sulla numismatica greca una introduzione per così dire in cui sono 
presentati i precedenti della moneta vera e propria nel complesso delle 
nostre conoscenze e nell’unica, per quanto sommaria. visione della loro 
circolazione nel Mediterraneo. Per il settore successivo. che costituisce la 
sostanza piena della sezione, si è invece seguito il criterio tradizionale. che 
e quello dell'aggruppamento geografico per regioni. 

I motivi che impongono tale suddivisione. sono in sè evidenti, nè 
occorre ricordarli. ma occorre non dimenticare come queste suddivisioni 
regionali sieno soprattutto una esigenza pratica anche se giustificata da 
buoni motivi di carattere scientifico. La visione « storica » della diffusione 
della moneta del Mediterraneo imporrebbe infatti una sistemazione crono- 
logica che si muovesse non da occidente ad oriente. ma come realmente 
essa si svolse. in rapporto anche alla colonizzazione, da oriente ad occi- 
dente. Tale sistemazione. che permetterebbe anche una più chiara visione 
di monetazioni particolari (quella celtica ad esempio) attualmente soffocata 
nel generico e antistorico quadro della monetazione greca, in questa sede 
è stata attuata solo in parte ed è quindi lungi dall’essere esauriente. Allo 
stato tuttavia non era possibile. per l'immaturità del problema, tentare di 
definirla ancora, ed è anzi probabile che la deficienza che ora segnaliamo 
non abbia possibilità di soluzione nella pratica. Può essere utile però un 
ripensamento del problema specie per non dimenticare che, secondo lat- 
tuale ordinamento dei nostri medaglieri e di molti manuali. noi iniziamo 
normalmente gli esami della moneta greca capovolgendone i dati e falsan- 
done quindi l'immediata evidenza. che va pertanto ricostruita e meditata 
attentamente in sede storica. 

LAURA BREGLIA 


I PRECEDENTI DELLA MONETA VERA E PROPRIA 
NEL BACINO DEL MEDITERRANEO 
DI 


LAURA BREGLIA 


Gli ampi studi di recente condotti sulla moneta primitiva in genere ' 
e l'amplificarsi delle nostre conoscenze sul mondo antico. con i vasti oriz- 
zonti aperti dalle ricerche di archeologia orientale nonché dagli studi di 
preistoria in generale. permettono di tentare una visione storica dei piü 
noti mezzi di scambio che in periodi differenti hanno svolta nell'ambito 
del Mediterraneo funzione monetaria. 

Naturalmente l'attuale presentazione è un tentativo giustificato dalla 
necessità di conoscere le condizioni dello scambio prima dell’inizio della 
moneta vera e propria e di meglio approfondire la conoscenza della mo- 
neta stessa. e reso legittimo dalla premessa che non si intende ricostruire 
un quadro. ma solo porre a fuoco dei frammenti di informazione nelle 
loro lacune come nella loro attuale concretezza. L’ambiguità della materia 
in molti casi, infatti. propone solo delle ipotesi. mentre il carattere della 


1 Punto di partenza tuttora fondamentale per lo studio della moneta primi- 
tiva ai fini numismatici dopo le preziose, ma ormai invecchiate. ricerche del Babelon, 
del Ridgeway e dello Svoronos, resta il materiale informativo e bibliografico raccolto 
da K. Кесілхс, nel 1926, nella voce «Geld», da lui redatta per il Reallexicon der 
Vorgeschichte curato dallo EBERT. 

Gli studi hanno tuttavia ricevuto nuovo impulso da notevoli ricerche generali e 
particolari; anche se. per lo piü, non centrate su interessi strettamente numismatici; 
tra le prime ricordiamo: W. GerLorr, Die Entstehung des Geldes und die Anfänge 
des Geldwesen. Frankfurt/M 1947; In. Geld und Gesellschaft, Frankfurt/M 1952; 
A. KINGSTON QUIGGIN, A Survey of primitive Money, The Beginnings of Currency, 
London 1949; Р. Ernzic, Primitive Money in its ethnological, historical and economic 
aspects, London 1949. Di impostazione esclusivamente teorica appaiono inoltre le note: 
Р. Кені, Uber Ursprung und Anfange von Geld, Kapital und offentlichen Finanz 
Wirtschaft, in Finanzarchiv N. F. v. 12, n. 1 (1950) pagg. 131-149; contra: 
B. Laum, Über der Ursprung der altrómischen Geldbereichnung « pecunia », Kriti- 
sche Bemerkungen zu einem neuen Deutungsversuch. in Finanzarchiv, v. 12, n. 2 
(1950), pagg. 352-360; E. WiLL, De l'aspect éthique des origines grecques de la mon- 
naie, in Revue Historique CCXII (1954), pagg. 209-231; In. Réflexions et hypothèses 
sur les origines du monnayage, in Revue Numismatique, N. S. XVII (1955). pagg. 5- 
23; H. GesHarr, Von der Numismatik zur Geldgeschichte, in Centennial volume of 
the American Numismatic Society, New York 1958, pagg. 233.237. 
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documentazione, in cui spesso il valore monetario si determina nella fun- 
zione convenzionalmente attribuita all’oggetto. non nelle sue qualità spe- 
cifiche distinte, porta inoltre a rintracciare notizie e studi non nella nor- 
male bibliografia numismatica, ma in ricerche di altri settori: preistorico, 
miceneo, orientale e archeologico in genere. 

Questo naturalmente, mentre conferma la necessità sempre affermata 
di collaborazione fra le varie discipline, rende pressoché impossibile una 
completezza bibliografica: la presente nota ha quindi solo carattere di 
informazione orientativa e, come si vedrà, per molti casi. dove studi spe- 
cifici diretti sembrano mancare. deve accontentarsi di bibliografia molto 
più antica, in sè stessa indicativa del punto in cui la ricerca si è fermata. 
D'altro canto l’ultimo congresso internazionale di numismatica non ha 
incluso nei suoi rapporti un capitolo dedicato al nostro tema: esso quindi 
costituisce un fatto nuovo e pertanto non ha limiti prefissi ai suoi oriz- 
zonti, mentre il suo principale scopo è ridestare l’interesse anche in questo 


campo, da troppo tempo accantonato negli studi numismatici. 


Se. dopo questa premessa. ricapitoliamo le attuali conoscenze sui 
mezzi di scambio adoperati nel corso delle antiche civiltà del Mediter- 
raneo, tanto quella cretese-micenea quanto le altre del vicino Oriente. 
che, tutte, precedettero e prepararono la civiltà greca. da cui maturó 
e fu espressa la moneta vera e propria come fenomeno costante. al- 
cuni punti appaiono già chiari. Risulta infatti, all'attuale stato. che in 
ambiente mesopotamico, in genere, nella successione delle piü antiche 
età lo scambio si organizzó sulla moneta naturale — bestiame e cereali — 
e sul metallo a peso — oro ed argento soprattutto —. 

Anche se non ci é permesso. per mancanza di diretta evidenza, poter 
dire di più — ma non è escluso che ciò possa accadere in avvenire — 
già risulta l’importanza che dovette avere quindi. in questi ambienti. 
l’elemento ponderale, poi che la pesatura fu criterio indispensabile di va- 
lutazione per le specie — grani e metalli — di cui lo scambio o il mercato 
si servì. È pertanto confermato che l'origine dei sistemi ponderali va in- 
dividuata in queste civiltà. da cui norme generiche e frazioni particolari 
di peso furono successivamente trasmesse ai centri costieri del Mediter- 
raneo ed alle isole, costituendovi la base su cui il commercio successivo, 


e con ogni probabilità quindi la moneta vera e propria. si fondarono °. 


2 Assai interessante sarebbe quindi poter inserire a questo punto un breve 
«excursus» sui sistemi ponderali, ma, da un lato la nostra relazione verrebbe a supe- 
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La situazione controllabile in Egitto è pressocchè analoga. ma sin 
© | Е 

dall'antico regno vi vediamo comparire tuttavia un elemento particolare. 

e cioè l’anello. che vi assunse funzione di mezzo di scambio oltrecché di 


misura di valore e vi si conservò a lungo ®. 


Non possiamo dire, ma po- 
niamo tuttavia il problema, anche se assai difficile ci sembra la possibilità 
di risolverlo soddisfacentemente. se l'uso di foggiare ad anello il me- 
tallo da utilizzaré nei pagamenti o nella tesaurizzazione. sia originaria- 
mente sorto localmente, come utilizzazione secondaria dell'anello gioiello 
o se. come da alcuni indizi sembrerebbe piü probabile, il metallo assunse 
questa forma per motivi pratici (possibilità di infilarlo e quindi di tra- 
sportarlo e conservarlo). solo successivamente abbinando insieme le due 
funzioni di mezzo di scambio e di ornamento. dando origine cosi al suo 
significato magico, come al suo valore di simbolo di ricchezza e di potere. 

Lasciando tale quesito agli studiosi di folklore è possibile invece dire 
che. da documenti scritti dell’epoca, risulta che le somme. di origine siro- 
palestinese. versate come locale tributo a Tutmosis III (1501-1447), erano 
spesso costituite di anelli di metallo. dato di fatto confermato tra l'altro 
dalle pitture della tomba di Rechmiré a Tebe, dove un mucchio di anelli 
è raccolto appunto in uno dei piatti della bilancia in cui i tributi al sovrano 
vengono pesati. Da tali dati risulta. quindi. che l’uso dell’anello-moneta 
si prolungò in Egitto, almeno fino alla metà del II millennio a.C. e che. 
in tale età, esso era diffuso anche in ambiente siro-palestinese; la sua ado- 
zione anche nel mondo ebraico è peraltro documentata da passi del Vec- 
chio Testamento. dove però la funzione ornamentale dell'anello è già evi- 
dente e forse anche prevalente su quella monetaria. 


rare i limiti del tema, dall'altro. anche se le indagini sulla moneta primitiva, nella 
maggior parte dei casi non possono prescindere dal dato ponderale, allo stato tuttora 
incerto e fluido degli studi metrologici riteniamo piü saggio tralasciare attualmente 
tale aspetto della ricerca. Sarà più utile tornarvi, infatti, quando lo studio avrà potuto 
isolare, grazie ad elementi differenti. da un lato le determinate specie che hanno 
esercitato nell'antichità funzione monetaria, e dallaltro i dati ponderali nella loro 
più antica e semplice espressione. Il collimare dei risultati, indipendentemente con- 
seguiti, potrà essere quindi conferma alla esattezza delle conclusioni. In conseguenza 
di questo tralasciamo. quindi, in questa sede anche l'esame particolareggiato dei lin- 
gotti e delle verghe metalliche, particolarmente legati ai pesi e generalmente diffusi. 
come la moneta-naturale. 

3 Per gli anelli, e il loro uso in ambiente mediterraneo. oltre alla vecchia biblio- 
grafia annotata dal RecLING nella voce citata (cfr. nota 1), pag. 14, n. IV, ed in quella 
« Gewicht und Gewichtssystem » dello stesso lessico. solo le annotazioni date nella 
bibliografia generale succitata. Mancano infatti, a nostra conoscenza, studi aggiornati 
sull'argomento. 


~ 
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L'uso dell’anello-moneta in Palestina-Siria, alla meta del II millennio 
circa, rende assai probabile la funzione monetaria piü volte attribuita a 
esemplari aurei di Cipro rinvenuti in tombe del XIV-XII secolo a. C.. così 
come impone la revisione delle spirali di rame a Cipro stesso e degli anelli 
e spirali auree delle tombe dell’Acropoli a Micene. Tesori di anelli peral- 
tro, pei quali la funzione monetaria è stata supposta. sono stati trovati 
anche in altre località del Mediterraneo orientale e, nella stessa Grecia. a 
Egina, ed il loro problema quindi va sottoposto ad attenta revisione. Chiave 
risolutiva della questione può esser data. come è ovvio, dall’elemento pon- 
derale, ma occorre che questo dato. sicuro una volta che sia criticamente 
accertato, sia maneggiato con estrema prudenza nella sua evidenza più 
obbiettiva e elementare. 


Se la circolazione dell’anello come mezzo di scambio nel Mediterraneo 
orientale e pertanto. a maggior ragione. nel Mediterraneo occidentale è 
ancora malsicura. per quanto già probabile. siamo invece in grado di 
localizzare, nello stesso periodo. proprio nel Mediterraneo, la principale 
zona di circolazione di un altro mezzo di scambio dalla forma caratteri- 
stica e legato al commercio dei metalli. Tale mezzo di scambio va indi- 
cato nei grossi pani di rame* che, originariamente. e probabilmente a 
torto, furono ritenuti come derivazione della doppia ascia. I rinvenimenti 
di tale materiale. scaglionandosi in centri costieri del Mediterraneo o delle 
isole, ci precisano la zona della diffusione che sta a segnare le tappe di 
un itinerario commerciale marittimo. chiaramente documentato tra oriente 
ed occidente: esso infatti partendo da Cipro (Salamina, Enkomi) e Creta 
(Haghia Triada e Tylisso) tocca l'Eubea. la costa meridionale di Sicilia 
(Cannatello) e la Sardegna (Serra Ilixi e S. Antioco di Bisarcio) ad occi- 


4 Per i grandi pani di rame egeo-cretesi, oltre alla bibliografia citata si ricor- 
dano: A. J. Evans, The Palace of Minos, vol. IV, 2, London 1935. pagg. 650 segg.; 
Ip., Scripta Minoa, vol. I, Oxford 1929, pagg. 51; 96; 151; 203; O. Davies, The copper 
Mines of Cyprus. Ann. Brit. School of Athens, XXX (1928-29), pagg. 78-79; CH. F. 
A. SCHAEFFER, Enkomi Alasia, Nouvelles Missions en Cypre, 1946-1950, Paris 1952, 
pagg. 30-35, fig. 14 e T. LXVI; CH. Zervos, L'art de la Crète neolitique et minoenne, 
Paris 1956, pagg. 20; 37; In. La civilisation de la Sardaigne, Paris 1954, pagg. 146 
segg.; G. LiLLIU, in Archeologia Classica, X (1958), pagg. 191-193 (lingotto di S. An- 
tioco di Bisarcio). Per l'ideogramma di questa forma sulle tavolette contabili di Knos- 
sos: G. PUGLIESE-CARRATELLL, Le iscrizioni pre-elleniche di Haghia Triada, in Creta. 
e della Grecia peninsulare, in Monumenti Antichi dei Lincei, XL (1945), col. 455, 
T. XXIII; F. Marz, Creta, Micene, Troia, Roma 1958. Т. 74 (pani di Haghia Triada). 
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dente. e ad oriente la Pamfilia (Adalia). La loro zona di azione è amplifi- 
cata, tuttavia, fino all'Egitto, grazie alla documentazione delle pitture della 
tomba tebana del visir di Tutmosis III, in cui Siriani, Etiopi e Keftiu por- 
tano sulle spalle pani metallici di tale tipo. 

Le stesse pitture datano l'uso di tali pani alla metà almeno del II mil- 
lennio, data che coincide con quella fornitaci dai rinvenimenti di Haghia 
Triada, mentre gli esemplari più recenti appaiono quelli rinvenuti ad 
Enkomi e dallo scavo datati agli inizi della locale età del ferro (cronologia 
dello Schaeffer: XII-XI sec.). L’infittirsi dei rinvenimenti a Creta ed in 
Eubea, il particolare che nelle pitture egiziane i lingotti appaiono portati 
da stranieri. i segni dell'alfabeto cipriota-miceneo, che contrassegnano al. 
cuni pani, la base traforata in bronzo da Cipro, con rappresentazione di 
un portatore di tale pane, e soprattutto le tavolette fittili contabili, rin- 
venute nel Palazzo di Knossos, dove il pane ritorna come ideogramma ac- 
compagnato da indicazioni numeriche. permettono di collegare questa 
specie monetaria al commercio cretese-cipriota, anche se non siamo in 
grado di precisare il centro di fabbricazione e diffusione e se ve ne fu 
piü d'uno. 

La rieca documentazione, anche da altri monumenti, di tali pani, par- 
zialmente presentata dallo Schaefier, permette di affermare che la forma 
dei pani metallici pur senza subire mutamenti sostanziali ebbe tuttavia 
variazioni notevoli che però mai modificarono la caratteristica del taglio 
rientrante dei lati minori, particolare che di per sè solo basterebbe ad 
escludere la derivazione dalla doppia ascia. Tale affermazione si avvalora 
per una lontana e indiretta conferma suggerita dalla rappresentazione di 
una tarda moneta di Damastion (IV sec. a. C.) in cui, probabilmente. sono 
riprodotti i lingotti metallici della locale produzione monetaria. 

Indice della larga diffusione che tali pani dovettero avere nel com- 
mercio antico, dove, come si è visto, il loro uso è controllato per circa 
cinque secoli, è costituito, altresì, dalla adozione della stessa forma per 
pani di bronzo, noti attraverso un esemplare proveniente dall'Asia Mi- 
nore e ora al Metropolitan Museum di New York ed un piccolo lingotto. 
anche in bronzo, rinvenuto a Makarska sulla costa Dalmata. Nel complesso 
di tali dati, già concreti, i problemi aperti sono ancora molti: oltre quello 
delľ originario centro di diffusione è anzitutto da rivedere il problema 
ponderale, che nelle oscillazioni di peso dei diversi. pani presenta ancora 
grosse incognite. Problemi aperti restano altresì i pani di bronzo segnalati. 
e i documenti collaterali che ci si presentano come possibili fonti di rifles- 
so: i minuscoli pani votivi cioè dalla forma analoga ricordati dallo 
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Schaeffer, lo strano lingotto di stagno recuperato a Falmouth in Corno- 
vaglia e la forma da fondere che. secondo una notizia che non mi è dato 
controllare. sarebbe stata rinvenuta nella misteriosa Zimbabwe. 

Non esistono dubbi invece sulla funzione monetaria esercitata dai lin- 
gotti di rame, sia per le caratteristiche di taluni rinvenimenti. sia per il 
recupero di pani frazionati per metà e per quarti, sia infine per il loro 
uso nel pagamento dei tributi e la riproduzione di essi nelle tavolette con- 
tabili di Knossos. 


L’evidenza raccolta per tale mezzo circolante resta purtroppo isolata 
nelle specie monetarie precedenti alla introduzione della moneta vera e 
propria nel Mediterraneo. Tuttavia, se pure come problemi aperti, vanno 
ricordati, nello stesso ambiente e ad un dipresso nella stessa epoca. oltre 
alla documentazione degli anelli aurei ciprioti, alcuni oggetti che potreb- 
bero avere significato assai importante, ove la loro funzione fosse con- 
trollabile, nel processo preparatorio e formativo della moneta coniata. 

Essi sono costituiti dai « gettoni » o «gocce» in argento e oro se- 
enalati dallo Evans? che ne conosce tre esemplari: uno, di argento. col 
segno + noto nella scrittura lineare B, pesa gr. 3,65 e proviene da un 
deposito tardo minoico del Palazzo di Knossos; altri tre in oro. anepigrafi. 
del peso di gr. 9.601, 4,723. 4.678. provengono invece dalle necropoli 
miceneo-cipriote della vecchia Salamina a Cipro. I pesi, che rientrano nei 
valori ponderali noti per questa età ed ambiente, e l'affinità di forma di 
questi piccoli lingotti di metallo con i primi globetti di elettro. cui si rico- 
nosce in ambiente ionico-asiatico del VII secolo funzione monetaria. in- 
ducono a prendere in seria considerazione l'ipotetico valore monetario 
anche di questo materiale, che secondo lo Evans costituirebbe quindi il 
precedente immediato della moneta vera e propria. Ad esso andrebbero 
ricollegati per lo stesso periodo. che si data nella seconda metà del Il 
millennio, e pertanto nella stessa fase della circolazione dei pani di rame. 
di eui costituirebbero l'integrazione pei metalli preziosi. i frammenti di 
verghe auree, gli « shillings », segnalati dallo stesso Evans con provenienza 
e data analoga, nonchè il nuovo materiale di recente analizzato da A. W. 


Persson $. 


5 A. Evans, Minoan Weights and Mediums of Currency from Crete, Mycenae 
and Cyprus, in Corolla Numismatica - Essays in honour of Barclay V. Head. London 
1906, pagg. 263 segg. 

6 A. W. Perssoxs, Contribution à la question de l'origine de la monnaie, in Bul. 
letin de Correspondance Hellénique, 1946, pagg. 444-454, con rinvio ad un pre- 
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Esso e costituito da alcune palline di terracotta con iscrizioni analoghe 
a quelle delle posteriori monete cipriote e provenienti dallo scavo eseguito 
dal British Museum nel 1896 in una necropoli del miceneo recente di 
Enkomi. Ad esse l'A. riavvicina le palline fittili anepigrafi rinvenute a Zakro 
e a Petsofà, e con ipotesi assai acuta, che merita di esser valutata e con- 
trollata, postula la possibilità che tali globetti rappresentino dei pesi pre- 
parati per la pesatura proprio dei pezzetti di metallo nobile destinati a 
funzione monetaria. Convalidano tale affermazione il peso dei 5 esemplari 
di Enkomi, che li riporta al valore ponderale di gr. 7.84 circa. e le iscri- 
zioni, a carattere ufficiale, che circondano tali palline garantendone di con- 
seguenza l’integrita. L'A. col collegare l'uso di tali presunti pesi alla 
produzione metallica di tipo monetario, acutamente osserva che. una volta 
ammesso il collegamento, l'ultimo anello verso la moneta vera e propria 
sarebbe da identificare nel trapasso della iscrizione ufficiale dal peso all'og- 
getto pesato e quindi alla moneta. 

La seconda metà del II millennio vedrebbe quindi maturare nel Me- 
diterraneo orientale tutte le premesse necessarie alla costituzione della 
moneta vera e propria, indirettamente confermando la documentazione delle 
tavolette di Cappadocia ‘ che attesta l’esistenza di impronte ufficiali già nel 
III millennio a.C.; altro materiale destinato probabilmente alla circo- 
lazione monetaria è stato presentato per l'Assiria da questo periodo fino 
all'VIII-VII secolo. Il Mediterraneo occidentale resta, fino ad oggi, colle- 
gato à questo tipo di circolazione solo in virtù del rinvenimento dei pani 
di rame recuperati in Sicilia ed in Sardegna. Ma la restante produzione 
ora segnalata è, peraltro, ancora troppo incerta e male individuata perché 
se ne possa escludere in maniera assoluta l'esistenza in Occidente, anche se 
non documentata fino ad oggi. 


I quattro secoli che — secondo i dati attualmente disponibili — sepa- 
rerebbero questo tipo di circolazione dalla coniazione della moneta 
vera e propria, alla cui forma e ai cui valori ponderali essa appare 
tuttavia, per aleuni prodotti almeno, cosi stranamente collegata, sono col- 
mati, a quel che pare, nel Mediterraneo, da un complesso di mezzi di scam- 
bio del tutto nuovi e suggeriti a ben vedere da un diverso concetto ispira- 


cedente studio dello stesso Autore: Some inscribed terracotta Balls from Enkomi, in 
Symbolae philologicae O. A. Danielsson octogenario dicatae, Upsala 1932. 

7 S, SMITH, A pre-greek coinage in the near East, in Numismatic Chronicle. 
1922, pagg. 176-185. Cfr. EinzIc, op. cit., pagg. 210-218. 
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tore. Già nelle parti piü recenti dei poemi omerici, se pure come premi di 
gare o prezzi di riscatto, compaiono infatti le prime notizie sull'uso. nel 
Mediterraneo, della moneta utensile. che vi circolerà a pieno diritto, come 
vedremo, conservandosi anche accanto alla piena affermazione della mo- 
neta vera e propria. fenomeno questo constatato. peraltro, anche per la 
moneta naturale. 

Nonostante il carattere di ambiguità. intrinseco alla moneta primitiva 
in genere e a quella utensile in ispecie. che riceve valore monetario solo 
dall’esercizio di tale funzione. mentre può conservare destinazioni diffe- 
renti, di duplice e talora triplice natura. la sua presenza nel Mediterraneo 
orientale fra IX e IV secolo è suffragato già da una evidenza concreta e 
sufficiente. Essa è costituita, anzitutto, dalle fonti letterarie ed epigrafiche 
di età classica, contemporanee o posteriori, in taluni casi pienamente con- 
fermate dai rinvenimenti, nonchè dal persistere di una documentazione ono- 
mastica nella posteriore nomenclatura della moneta vera e propria. I vari 
tipi di moneta utensile attestati nel Mediterraneo sono quindi, come è noto: 
gli obeloi, i tripodi e lebeti. zxeAéxeic e fjuux£Aexxa, elementi già presenti 
tutti nei poemi omerici, accanto all’ancora indefinito talento aureo e ad altri 
oggetti ancora troppo poco noti. 

Obeloi. tripodi e lebeti presentano. attraverso l'evidenza delle varie fonti. 
tempo (VIII-IV secolo) e zona di circolazione analoghi: attualmente essa è 
sicuramente definibile nell’Egeo. da Creta alla Grecia continentale ( Argolide. 
Delfi, Corinto e la Beozia), Ionia settentrionale (Bisanzio. già colonia di Co- 
rinto) e forse l'Egitto (Naucrati), se si accetta per valido il racconto di Ero- 
doto sulla offerta degli spiedi della cortigiana Rodhope a Delfi; la testimo- 
nianza, peraltro, anche se ritenuta valida è infirmata dal fatto che gli spiedi 
potrebbero essere stati acquistati localmente, nella stessa Delfi. Anche con 
questa chiara se pure frammentaria documentazione. i problemi aperti su 
questa forma di moneta utensile. però, sono tuttora molti e si accentuano se 
estendiamo il nostro sguardo alloccidente. Non possiamo svilupparli, né 
oecorre, dato che, per taluni di essi, interessanti ricerche sono attualmente 
in corso, che ne richiamano le notizie e i quesiti principali *. Ricordiamo. 
tuttavia, la particolarità che le varie categorie di moneta utensile menzionate 
sono tutte collegate, o collegabili. a funzioni sacrali o sacrificali; naturale 
è quindi il loro ritorno nei depositi dei templi, associati a dediche votive, 


come nelle tombe. e pertanto è evidente la difficoltà di riconoscere la loro 


9 Per gli obeloi si dispone, attualmente. di ampia e aggiornata bibliografia, com- 


prensiva della antica documentazione di testi e iscrizioni; indichiamo come punto 
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destinazione di caso in caso. Naturale è altresì, proprio attraverso tali forme 
di monete utensili. il sorgere o il rafforzarsi del carattere sacro di cui sarà 
successivamente rivestita la moneta. 

hestano da precisare, inoltre, alcune osservazioni interessanti. base a 
loro volta di future ricerche e di problemi. La prima cosa da notare e 
che, delle varie categorie di oggetti ricordati dai testi e dalle iscrizioni 
come aventi funzione monetaria, i rinvenimenti ci hanno presentato e ci 
permettono di identificare con sicurezza solo gli « obeloi ». Essi infatti 
sono stati recuperati in buona quantità ed in rinvenimenti vari, isolati o 
per lo più in gruppi di 5 o 6, o multipli di tali cifre, sovente con gli alari; 
il ritorno anzi di tale numero di spiedi nei rinvenimenti ha posto in evi- 
denza in taluni casi la loro funzione monetaria col collegamento alla 
payu óPerroxóv nota dai testi. o ai лерлфроло dei poemi omerici. 
Poco si può dire però sui loro pesi perchè la maggioranza di essi è in 
ferro e quindi sconservata mentre gli esemplari in bronzo sono pochi. 

In quanto ai lebeti e ai tripodi, che ne sono parte con funzione di 
sostegno, non sono stati ancora identificati nella pratica; è noto solo un 
frammento di vaso? con la riproduzione di un oggetto del genere accanto 
al quale é il nome AEBH2, ma si ignora tutto il resto. anche se erano 
usati a peso o più probabilmente per capacità. 

Per i neléxeis a doppio taglio e gli fjuvxéAexxa (Iliade XXIII, 851 
segg.; Odissea V, 325 segg.) è da escludere ormai la loro identificazione 
col gruppo di bipenni in rame dell'Europa centrale '* (Francia. Svizzera e 


di partenza della ricerca, allo stato attuale: W. L. BRoww, Pheidon's alleged Aegi- 
netan Coinage, in Numismatic Chronicle 1950. pagg. 190-194 con bibliografia. Si 
vedano inoltre: WapE-GreRv in Perachora, Oxford 1940. pagg. 256 segg.; M. GuARDUcCCI, 
Tripodi, lebeti, oboli, in Rivista di Filologia classica, 1944-45 (edita nel 1946). pagg. 
171-180; M. N. Top, Epigraphical Notes on greek Coinage: obolós. in Numismatic Chro- 
nicle, 1947, pagg. 1 segg.; In., Addenda, in Numismatic Chronicle, 1955, pagg. 125-130 
(per la documentazione epigrafica); P. Coursin, in Bulletin de Correspondance Hellé- 
nique, 1953, pag. 260; ibid. 1957, pagg. 368-370 e pag. 377 (per rinvenimenti di 
spiedi ad Argo in tombe di fine VIII sec.). Si veda anche: P. Coursin, Dans la 
Gréce archaique - Valeur comparée du fer et de l’argent lors de l’introduction du 
monnayage, in Annales, Economies, Societés, Civilisation XTV (1959) fasc. 2, aprile- 
giugno, pagg. 209-233, recensito da H. A. Camy, in Schweizer Münzblütter, annata X 
(maggio 1960), pagg. 21-22. 

? Cfr. Te. Reinach, in L'Histoire par les Monnaies, 1902, pag. 26 e per il 
vaso, Journal of Hellenic Studies, XIII, tav. 12. 

10 Per questo gruppo di bipenni, LissaueR, Die Doppelaxte der Kupferzeit im 
Westlichen Europa, Zeitschrift für Ethnologie, 1905, pagg. 519; 770: 1007. J. De 
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Germania) del II millennio a.C., proposta dal Montelius e ripresa dal 
Lissauer per la natura del metallo, da lui ritenuto di provenienza cipriota. 
dato che, invece, proprio l'analisi del metallo. di recente effettuata. le ri- 
collega alle industrie metallurgiche della Germania centrale. Dubbia è. 
inoltre, l'identificazione con la bipenne, che costituisce il tipo del rovescio 
della monetazione di Tenedo e di un peso-campione di uguale provenienza; 
la bipenne, infatti, è  ёл(отца della città stessa e la tradizione ci conserva 
più di una leggenda sul suo significato e il suo valore a Tenedo. 

Di conseguenza l'uso monetario dell’ascia, a Creta e Cipro. resta 
documentato dal discusso passo del decreto di Idalion. della metà del V se- 
colo (E. Babelon e J. A. Blanchet, Catalogue des bronzes antiques, pag. 704 
n. 2997; A. Segre, Metrologia e circolazione monetaria degli antichi. Bologna 
1928, pag. 199. nota 6) e dalle fonti tarde di Esichio ed Eustazio. ma resta 
incerta la documentazione monumentale; quesito fondamentale, quindi, è 
proprio quello di identificare il materiale cui le fonti scritte si riferiscono. 


È da notare. a questo punto, che il fenomeno della moneta utensile, 
controllato nel Mediterraneo orientale con i dati di fatto ed i limiti cui 
si è accennato, esiste, se pure sotto altri aspetti. anche nel Mediterraneo 
occidentale, dove, tuttavia, i problemi sono diversi e diverso è anche, so- 
prattutto, lo stato degli studi. Nella mancanza completa di fonti scritte, 
l'interesse pel fenomeno è infatti venuto a mancare negli anni ultimi e la 
bibliografia (cfr. Regling. loc. cit.) è ferma ai primi decenni del secolo, 
nonostante che esista una notevole documentazione di materiale il cui 
studio andrebbe in parte aggiornato, in parte proposto come nuova fonte 
conoscitiva. Lo stato delle nostre conoscenze su di esso è tuttavia attual- 
mente tanto nebuloso che anche la semplice presentazione del materiale 
è prematura. I cenni che seguono sono quindi forzatamente assai generici. 

Strano a dirsi, il gruppo di utensili. pei quali a maggior ragione il 
problema della funzione monetaria è stato posto, è quello delle asce in 
bronzo e delle doppie picche, di cui sono noti gli esemplari dei depositi 


di Bologna. di Madriolo (Udine) e della provincia di Grosseto !!, nonché 


cHELETTE, Manuel d'archéologie préhistorique et gallo-romaine, vol. II, parte I, 
1910, pagg. 403-407, con bibliografia precedente; e, di recente. W. Wrrrer, Die Al- 
teste Erzgewinnung in nordisch-germanischen Lebenkreises, Leipzig 1938, pagg. 120-1; 
124: C. F. L. Hawkes. The double axe in prehistoric Europe, in Ann. Brit. School 
of Athens, XXXVII (1936-37), pagg. 141-159. 

11 Ja bibliografia sulle doppie picche nella loro eventuale funzione monetaria è 


ancora che io sappia relativamente all’Ttalia. almeno fondamentalmente, quella del 
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quelli di Porto Torres in Sardegna ed altri ancora; è quindi naturale 
che ci si chieda se non sieno in qualche modo collegabili ai nehéxeis 
cui la tradizione classica si riferisce serbandone il ricordo della funzione 
monetaria nel Mediterraneo, e l’indagine andrebbe ripresa, nella speranza 
che l'esame attento del materiale possa dare qualche elemento. Per gli 
« obeloi » la vecchia ipotesi del Dechelette '* di una loro circolazione nella 
penisola italica, fra Italia meridionale ed Etruria. con la presunta identi- 
ficazione della d0axun dPedoxbv. o di una sua sopravvivenza nei gruppi 
di spiedi della Tomba Regolini Galassi. di Narce ecc., si ripropone. per 
rinvenimenti recenti; i cinque spiedi del tempietto ipogeo di Paestum (cfr. 
P. C. Sestieri, in Bollettino d’ Arte. vol. 40 (1955), pagg. 53 segg.). i gruppi 
di spiedi che ricorrono frequentemente nelle tombe apule del IV secolo !* 
ed altri ancora. 


REGLING, op. cit. par. 14, III, pagg. 222-23, per i noti rinvenimenti di Madriolo 
(Udine) della provincia di Grosseto e di Bologna, della fine dell'età del bronzo; ess! 
si riallacciano peró, a quelli della zona alpina (Larnaud nello Jura. Albertville in 
Savoia ecc. e dell'Europa centrale. partecipano, quindi, delle ricerche condotte in 
questo settore e della bibliografia di cui alla precedente nota. Restano altresi da ri- 
cordare i rinvenimenti di ripostigli di accette in bronzo ad occhio, di Magna Grecia 
e Sicilia, di cui dà recenti notizie il compianto С. Ркосоғрто, Cerchiara di Calabria. 
Ripostiglio di accette bronzee dell'età del ferro, in Boll. Paletnologia Italiana, n. 3, 
VIII, 5 (1953), pagg. 153 segg.. segnalandone l’incerta destinazione e per le quali 
sarebbe forse da porre il problema di una possibile funzione monetaria, problema 
beninteso che va circoscritto inizialmente ai casi in cui particolari elementi (condi- 
zioni di rinvenimento. mancanza di affilatura, pesi. ecc.) possono suggerire di caso 
in caso la funzione monetaria. La possibile destinazione monetaria di molte asce in 
bronzo dei rinvenimenti di Sicilia è stata inoltre proposta di recente da L. BERNABÒ 
Brea, in La Sicilia prima dei Greci, Milano 1958, pagg. 184-200 e bibliografia a 
pagg. 204 segg. 

Sulle asce. in bronzo o in piombo, con funzione monetaria ed i grossi depositi 
che ne suggeriscono l’uso, si veda, fuori della penisola italica, come punto di partenza 
J. DECHELETTE, op. cit., vol. II, parte I, 1910, pagg. 254 segg., per i rinvenimenti soprat- 
tutto di Normandia e Bretagna. Esemplari del deposito di Dieskan presso Halle sono ri- 
prodotti a T. 4 del volume Geld, Münze und Medaille: Führer durch die Schausamm. 
lung der Münzkabinetts von Berlin, Berlin 1957. Da rivedere anche come raccolta di 
materiale e punto di partenza nel Mediterraneo il recente lavoro di H. G. BucHHoLz, 
Zur Herkunft der Kretischen Doppelaxt, Geschichte und auswürtige Beziehungen eines 
minoischen Kultsimbols, München 1959, dove leventualità di una funzione monetaria 
non é contemplata neanche nel caso di destinazione notoriamente incerta del ma. 
teriale. 

1? Ampiamente esposta, per quanto con argomenti non probativi. oltre che nel 
manuale, nella Revue Numismatique, 1911, pagg. 1-80. 

13 Cfr. B. M. Scarrì, Gioia del Colle, in Monumenti Antichi dei Lincei, XLV 
(1960), col. 209, n. 35, fig. 53 e col. 218, n. 12, fig. 61. 
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Naturalmente, allo stato attuale, tale documentazione sembra presen- 
tarsi piuttosto legata alla funzione religiosa o sacrificale dello spiedo, che 
a quella monetaria, ma, come già si è accennato, assai spesso, per questi 
tipi di monetazione utensile, i vari caratteri e le differenti utilizzazioni 
interferiscono e talora si affiancano o si succedono come elemento conser- 
vatore tradizionale. Ogni conclusione in merito sarebbe attualmente arbi- 
traria, ma è pur certo che prima di accantonare una fonte di conoscenza 
occorre studiarla ed esaurirne le possibilità conoscitive. 

Se ancora più all’oscuro siamo per i tripodi e i lebeti, pei quali ogni 
documentazione manca, a meno che non si voglia riconoscerne una — fatto 
assai dubbio — nel tipo che contrassegna la monetazione di Crotone, me- 
ritevole di attente ricerche e probabile fonte di notizie appare invece la do- 
cumentazione degli anelli, il cui problema si ripropone pel Mediterraneo 
occidentale, se pure con caratteristiche diverse da quelle enunciate per 
l'Oriente. In più punti della penisola italica, infatti, ed abbiamo presente ora. 
soprattutto, il materiale arcaico delle necropoli campane (Cuma, Suessula, 
ecc.). è riafiorata nello scavo una quantità ingente di anelli in bronzo. 
chiusi od aperti, talora spiraliformi, in molti casi di dimensioni non 
rispondenti ad una loro utilizzazione come gioiello, che giacciono pra- 
ticamente ignorati nella loro destinazione originaria. La necessità di ri- 
prenderne lo studio ai fini documentari del commercio locale in età pre- 
cedente all’introduzione della moneta vera e propria il cui uso in Italia 
centrale, come nella Campania interna, non si afferma prima del V-IV 
secolo, è inoltre suggerita dalla presenza nei rinvenimenti di gruppi di 
anelli minori infilati in uno maggiore, corrispondenti ai caratteristici 
« Sammelringe »: i cosiddetti « portamonete delle palafitte »!* la cui fun- 
zione monetaria nel mondo antico, proposta in alcuni casi dai loro rap- 
porti ponderali, è confermata dalle ricerche del folklore, che li avvicina 
ai «mitako» del medio Congo di cui ben nota è la funzione monetaria 
(Quiggin, op. cit., pag. 281 nota 1, tav. Il fig. 1 e pagg. 76-77). L'argo- 
mento è di tale interesse, anche pei contatti che sembrerebbe denunciare 
con le civiltà del bronzo della Svizzera e dell'Europa centro-settentrionale 
in genere, da augurarsi che lo studio possa esserne affrontato presto. 

Resta tuttavia da dire, a conclusione di questa breve e incompleta 
relazione. che speriamo di poter sviluppare presto in altra sede. che assai 


14 R. Forrer, Reallexicon der prähistorischen klassischen und frühchristlichen 
Altertümern, Berlin 1908, voci: « Portmonnaies lacustres », « Ring-geld », ecc.; Quic- 
GIN, op. cit, pag. 281, T. 28, fig. 1. 
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probabilmente l'elemento discriminante per la identificazione di tutto il 
materiale su indicato, come per i rinvenimenti di metallo grezzo o in 
barre, è costituito dal dato ponderale (cfr. quanto si è detto a nota 2). 
Esso però è attualmente troppo incerto perchè noi possiamo maneggiarlo 
con sicurezza specie per il chiarimento di casi dubbi. Siamo tuttavia si- 
curi che una raccolta analitica di materiale, condotta con ampiezza, me- 
todo e obbiettività assoluta, potrà portare indubbiamente molta luce tanto 
al settore della moneta primitiva quanto a quello della ricerca ponderale 
con l’allargamento di conoscenze numismatiche e storiche che certamente 
ne deriverà. Non possiamo chiudere, quindi, questa nota, senza esprimere 
laugurio che essa possa risvegliare l'interesse per l'argomento. richia- 
mando su di esso l'attenzione non solo dei numismatici, ma anche degli 


studiosi di altre discipline, piü direttamente interessati al tema. 


Ш 
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GRIECHENLAND UND KLEINASIEN 


VON 


H. KUTHMANN 


Es ist ohne Zweifel das Bild eines ungleichmässig bestellten Gartens, 
das sich demjenigen bietet, der die seit dem vergangenen Kongress (1953)' 
erschienene Literatur zur Numismatik des griechischen Mutterlandes und 
Kleinasiens sichtet und sich bemüht, das Gedankengut und die Erkenntnisse, 
die in den einzelnen Abhandlungen niedergelegt sind, zu einem geschlosse- 
nen Ganzen zusammenzufassen. 


GRIECHENLAND 


Die reinen Materialvorlagen in Form von Syllogeheften führte für die 
Leake - und General - Collection des Fitzwilliam - Museum in Cambridge ° 
F. Heichelheim weiter und brachte die Faszikel Acarnania - Phliasia sowie 
Sicyon - Thera heraus. Für die Sammlung in Boston liegt nun gleichfalls ein 
Katalog von der Hand A. Baldwin Brett's * vor, in den die Publikation der 
Sammlung Warren durch K. Regling hineinverarbeitet ist. 

Als Ergänzung der Bestrebungen, auf diese Weise einen gewissen Ersatz 
für z.Zt. nur schwer beschaffbare Bestimmungshandbücher wie B.V. Head's 
Historia Numorum zu bieten, ist das Erscheinen von Ch. Seltman's Greek 
Coins in zweiter Auflage zu begrüssen *. 

Zwar haben die vielfach unverändert aus der ersten Auflage über- 
nommenen Ansichten, besonders die Datierung des Beginns einer geregelten 
Münzprägung auf Grund des Artemisionschatzes erheblichen Widerspruch 
hervorgerufen. Eine gleicherweise dankenswerte Publikation ist die von 
C.C. Vermeule ° verfasste Bibliographie zur angewandten griechischen und 
römischen Numismatik mit besonderer Berücksichtigung der Beziehungen 


! Congr. Int. de Numism. (Paris 1953), Tome 2 (Actes), Paris 1957. 

? SNG IV, Fitzwilliam Museum, Leake and General Collection, Part IV, London 
1956; Part V, London 1958. 

3 A. BaLpwin Brett, Catalogue of Greek Coins (Mus. of Fine Arts, Boston). 
Boston 1955. 

4 CH. SELTMAN, Greek Coins?, London 1955. 

5 C. C. VERMEULE, A Bibliography of Applied Numismatics, London 1956. 
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zur Archäologie. Gleichfalls einem allgemein gültigen Thema zugewandt 
ist die Diskussion über die Technik der Herstellung griechischer Münzstem- 
pel, die sich an dem Vortrag von W. Schwabacher ® entzündete. Den Nach- 
weis von Punzenverwendung, den Schwabacher? für gesichert erachtete. 
glaubte G. Le Rider? bestreiten zu dürfen. indem er an Hand zweier Tetra- 
drachmen des Antiochos Hierax die generelle Umarbeitung des Stempels 
aufwies. C.C. Vermeule? vermittelte uns eine Übersicht über die Bestande 
an antiken Stempeln (griechisch und römisch) und gab Erläuterungen zur 
Arbeitsweise. Fragen zur Analyse und Interpretation des Stils, die bei der 
Datierung historisch nur schwer einreihbarer Gepräge natürlich immer 


wieder auftreten werden, erörterte H.A. Cahn !° 


und legte die verschiedenen 
Accessorien, aus denen sich die einheitliche Beurteilung aufbauen muss, dar. 

Da in den vorangegangenen Zeilen bereits einmal die an der Seltman’- 
schen Ansicht vom frühesten Datum der Münzprägung entstandene Diskus- 
sion berührt worden war, scheint es gestattet. hier noch die Überlegungen 
von E. Will “°, der nach dem ethischen Aspekt des Beginns der griechischen 
Münze fragt, zu erwähnen. Danach sei den Griechen der handelspolitische 
/weck anfangs viel weniger vertraut gewesen und sie hätten diese viel eher 
als einen gerechten Wertmesser betrachtet. Natürlich sei aber auch bei ihnen 
im Lauf der Zeit der kaufmännische Begriff in den Vordergrund getreten. 
In diesem Zusammenhang ist zu erwähnen, dass sich М.Х. Tod** um 
weitere epigraphische Nachweise zu den Begriffen x0AAußoc, yakxovs und 
òporòc bemühte und dadurch zur Begriffsklärung beitrug. Dem Bestreben. 
die Ergebnisse der Forschung zur griechischen Numismatik in etwa den 
letzten fünfzig Jahren Historikern und Archäologen gesammelt vorzulegen. 
verdanken die Münchner Literaturüberblicke zur griechischen Numismatik 


6 W. ScHWABACHER, Zur Technik der Stempelherstellung in griech. Wünzstätten 
klass. Zeit, Congr. Int. de Numism. (Paris 1953), Tome 2 (Actes), Paris 1957, S. 521-528. 

7 W. ScHWABACHER, Zu den Herstellungsmethoden der griech. Miünzstempel. 
SchweizMünzbll. 8 (1958). S. 57-63. 

8 G. Le River, Sur la fabrication des coins monétaires dans l’antiquité Grecque, 
SchweizMünzbll. 8 (1958), S. 1-5. ` 

9 C. C. VERMEULE, Some notes on ancient dies and coining methods, London 1951. 

10 H. A. CaHn, Analyse et interprétation du style, Congr. Int. de Numism. (Paris 
1953), Tome 2 (Actes) Paris 1957, S. 37-42. 

п E. WiLL, De l'aspect éthique des origines grecques de la monnaie, RevHist. 
CCXII (1954), S. 209-231. Ferner В. M. Cook, Speculations on the origins of coinage, 
Historia 7 (1958), S. 257-262. 

12 M. N. Top, Epigraphical notes on Greek coinage. Addenda, NumChron. 15 
(1955), S. 125-130. 
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das Entstehen. Von den bisher erschienenen Partien kommen für unseren 
Bericht die Teilgebieie Epirus und Makedonien (P.R. Franke **), Peloponnes 
und Euböa (H. Chantraine '*) in Betracht. 


Wenden wir uns nunmehr den einzelnen Landschaften zu. 
Noch auf dem Kongress in Paris hatte F. v. Scheiger ? einige Münz- 
typen des südlichen Illyrien und nördlichen Epirus besprochen und ihre 
Einreihung dargelegt. 

H. Ceka veröffentlichte zwei unbekannte Münztypen von Olympe und 
versuchte aus den Darstellungen, die sich als Nachahmungen von Typen 
der Städte Amantia, Apollonia und Orikos erweisen, eine Lokalisierung 
zwischen den genannten Städten '®. Weitere Beiträge zur Geschichte und 
Münzpolitik der Genieinwesen des illyrischen Raumes legte der gleiche 
Mitton var 

Die neue These, dass das A auf einem Teil der Didrachmen des 
Pyrrhus ( Vs. Achillkopf; Rs. Hippokamp) als Anfangsbuchstabe von Am- 
brakia, der Hauptstadt des Molosserkónigs, zu werten sei und die Münzen 
vor dem Übersetzen nach Italien dort geprägt worden seien, trug J. 
Babelon '* auf dem genannten Kongress vor. In der Interpretation, dass 
nämlich Achill Pyrrhus gleichzusetzen sei und das Rückseitenbild mit 
seiner Änlehnung an Typen von Larisa Kremaste auf thessalischen Einfluss 
schliessen lasse. wenn man nicht überhaupt an eine Übernahme thessalischer 
Münzstempelschneider für diese Emission denken wolle, finden sich gleich- 
falls neue Gesichtspunkte. Die vorgetragene These wurde vom Autor? in 


15 P. R. FRANKE, Epirus. Makedonien unter Ausschluss der Reichsprägungen 
Alexanders des Grossen, JbNum. 7 (1956), S. 77-104; S. 105-138. 

14 H. CHANTRAINE, Peloponnes, JbNum. 8 (1957), S. 57-120; H. CHANTRAINE, Euböa, 
JbNum. 9 (1958), S. 19-56. 

15 F. v. ScHgrcER, Monnaies inédites ou peu connues de l'Illyrie méridionale et 
de l'Épire septentrionale, Congr. Int. de Numism. (Paris 1953), Tome 2 (Actes), 
Paris 1957, S. 89-96. 

16 H. Ceka, Mbi pozitën e gytetit Olympe t’Ilirise, Buletini i Institutit té Shken. 
cave 1-2 (1950), S. 120-125. 

17 Н. Сека, Monetat e lashta té Dyrrhachionit e Apollonise, Buletin per 
Shkencat Shoqërore 3 (1955), S. 9-38. DerseLBE, Atintanét, Buletin pér Shkencat 
Shogerore 1957, S. 108-120 und zu weiteren illyrischen Münzstätten a.0. S. 17-42. 

18 J. BABELON, Les didrachmes de Pyrrhus aux types d’Achille et de Thétis, 
Congr. Int. de Numism. (Paris 1953), Tome 2 (Actes), Paris 1957, S. 97-109. Vel. auch 
P. Léveque, Pyrrhos, Paris 1957. 

19 J. BABELON, Le roi Pyrrhos, CentPublANS, New York 1958, S. 53-71. 
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einem fünf Jahre später erschienenen Beitrag zu weiteren Prägungen des 
gleichen Herrschers — diesmal allerdings die Tetradrachmen (Vs. Zeuskopf; 
Hs. Dione sitzend) und die Kupfermünzen (Vs. Zeuskopf; Rs. Blitz) be- 
treflend — wiederholt, obgleich Einwánde, auf den Fundgegebenheiten und 
stilistischen Erwägungen fussend, vorgebracht worden waren. Für die 
besprochenen Gepräge sei Elis der stilistische wie porträtmässige Aus- 
gangspunkt und die Vermittlung der Künstler über elische Kolonien 
im nordgriechischen Raum scheint dem Autor in gleicher Weise plausibel 
wie die Übernahme thessalischer Stempelschneider für den Didrachmentyp. 
Unerklärt blieb in diesem Zusammenhang allerdings das Beizeichen 
©E auf den Tetradrachmen, da sich für dieses Monogramm dem 
Autor keine ortsmässige Auflösung anbot. Den Ablauf der epirotischen 
Münzprägung im allgemeinen hat P. К. Franke ° in seiner 1955 erschienenen 
Dissertation gezeichnet; im besonderen hat er sich mit dem Taubenorakel 
von Юодопа 2! befasst und nachgewiesen, dass der herodoteische Bericht 
Vertrauen verdient. Mit den Prägungen der im Norden vorgelagerten Inseln 
Issa und Pharos befasste sich R. Miocenicé ^ auf dem Kongress in Paris 
und wies nach, dass die Gegenstempel Al oder auch AIM nicht als Signet 
einer noch unbekannten dalmatischen Stadt, sondern als Abkürzung eines 


Beamtennamens zu deuten sind. 


Einen Beitrag zur Numismatik Nordwestgriechenlands bot ferner W. 
Schwabacher **, der bei der Publikation unbekannter Gepráge des Akarna- 
nenkoinon festlegte, dass der Wechsel vom unbärtigen zum bärtigen Ache- 
loosbild in die Zeit des Aufenthalts Antiochos Ill. in Griechenland (192 
v. Chr.) fallen müsse. Der ältere Typ dürfte nach seinen Untersuchungen 
um etwa 250 v. Chr. eingeführt worden sein. Auf den Rückseitendarstellungen 
einiger akarnanischer Gepráge glaubte H. Küthmann "' den Kultpfeiler des 


Apollon Agyieus- Aktios erkennen zu kónnen. 


20 P. R. Franke, Alt- Epirus und das Kónigtum der Molosser. Kallmiinz 1955. 

21 Р. В. FRANKE, Das Taubenorakel zu Dodona, AthMitt. 71 (1956). S. 60-65. 

22 R. MrocéNnIé, Quelques remarques sur les monnaies de Dalmatie. Congr. Int. 
de Numism. (Paris 1953), Tome 2 (Actes), Paris 1957, S. 83-87. 

23 W. SCHWABACHER, Some unknown federal coins of the Acarnanians, Stud. pres. 
D. M. Robinson, Bd. 2, Saint Louis- Missouri 1953. S. 218-223. 

24 H. KUTHMANN, Actiaca, JORGZM Mainz 4 (1957), S. 73-80. 
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Fragen, die das Auffinden von Münzschätzen im dakischen Raum 
stellt, sind in den Arbeiten von O. Floca?*, B. Mitrea ^9, C. Preda?' und 
J. Winckler ^^ behandelt. Im allgemeinen lässt sich nachweisen, dass seit 
dem Beginn des dritten Jahrhunderts v. Chr. schon mit autonomen Nach- 
prägungen zu rechnen ist, wenn gleich im zweiten Jahrhundert v. Chr. die 
Gepräge von Apollonia und Dyrrhachium dominieren und aus dieser 
Stellung vom römischen Denar bereits im ersten Jahrhundert v, Chr. abgelöst 
werden. Die handelspolitischen und kulturellen Gegebenheiten und die damit 
zusammenhangenden Fragen dürften allerdings noch nicht restlos erschóp- 
fend bearbeitet sein. Dass sich hier Probleme auch für die keltische Nu- 
mismatik eröffnen. sei am Rande vermerkt. 


T. Gerassimow °” befasste sich mit den Prägungen Seuthes III. und 
erkannte, dass wir um 323 v. Chr. mit einem Porträt des genannten Herrschers 
bereits rechnen können. Weitere Beiträge zur Numismatik des thrakischen 
Raumes entstammen seiner Feder so die Veröffentlichung eines derronischen 
Dekadrachmon vom Typ der im NumChron. XVIII, 1938 publizierten °. 

Ferner glaubte er auf Grund des Beizeichens « Artemis mit zwei 
Fackeln » die bisher Perinth zugeschriebenen Tetradrachmen im Typ der 
Alexandergepráge Kabyle zuweisen zu dürfen ?'. Auch die Publikation eines 
Tetradrachmon des keltischen Kónigs Cavarus (um 218 v. Chr.) wird ihm 
verdankt; als Kuriosum verdient festgehalten zu werden, dass der Herrscher 
anscheinend in Kabyle prägen liess. da die Vorderseite stempelgleich mit 
Gepragen der genannten Stadt (Alexandertyp) ist. Ferner machte er uns 
mit einem sonst nicht weiter nachweisbaren Herrscher im nórdlichen Odry- 
sengebiet, 2POIO2. der wohl zwischen 336 und 306 v. Chr. die vorgelegte 


2 O. FLoca, Tezaurul monetar de la Cugir. Studü si Cercetari de Numismatica 2 
(1958). S. 95-107. 

?6 B. MrrREA, Monedele oraselor Dyrrhachium si Apollonia in Moldava. Studii 
si Cercetari de Numismatica 2 (1958). S. 27-90. 

?! C. Prepa, Monede inedite ṣi puțin cunoscute de la Histria. Callatis şi Tomis, 
Studii si Cercetari de Numismatica 2 (1958), S. 111-119. | 

28 J. WINKLER, Contributi numismatice la istoria Daciei, Studii si Cercetari stinti- 
fice 6 (1955), S. 13-180; DrEsELBE, Descoperiri de monede antice in Transilvania. 
Studii si Cercetari de Numismatica 2 (1958), S. 401-412. 

22 T. GeRassimow, Portret na Svet III (323-311 g.pr.n.e.) V’rkhy moneti. Bulllnst. 
ШІ; 19 (1855) Se 1237128; 

30 T. Gerassimow, Dekadrachma na Trakiiskoto pleme Deroni. BullInstBule. 20 
(1955), 5. 576-578. | 

3l T. Grrassimow, The Alexandrine Tetradrachms of Cabyle in Thrace. CentPubl- 
ANS, New York 1958, S. 273-277. 
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Nupfermünze hat prügen lassen, bekannt ??, Überdies verdient die Mitteilung 
Erwähnung, wonach ein Brunnenfund aus Aquae Calidae halbierte Geprage 
von verschiedenen Stüdten dieses Gebietes enthielt. Bemerkenswerterweise 
waren nur Stücke des ersten Jahrhunderts n. Chr. dieser Behandlung unter- 
worfen °*. Eine von Ph. Lederer vor fast zwanzig Jahren dem thrakischen 
Stamm der Danteletai zugewiesene Kupfermiinze im Historischen Museum 
zu Basel untersuchte T. Gerassimow °' neu und kam zu dem Schluss, es 
müsse sich, da neben anderen Verdachtsgründen sich nachweisen lasse, dass 
der besagte Stamm nie im thrakischen Raum sass, um eine Fälschung 
handeln. Für die Prägungen des Argeadenhauses bis zum Jahre 413 v. Chr. 
schuf D. Raymond’ ein hochwillkommenes Corpus. Ihre Ausführungen 
wurden ergänzt durch Beobachtungen von P. R. Franke 5°, der betonte, dass 
man aus der Wahl der Münztypen bei den nordgriechischen Stämmen auf 
ein Wanderhirtendasein schliessen könne und somit aus den ersten königli- 
chen Prägungen keine starke Zentralgewalt ableiten dürfe. Gar manches 


legte den 


müsse daher als Lokalgepräge aufgefasst werden. G. Kleiner ` 
Sinn der Bildnisse des Apollon auf den Münzen von Olynth und des 
Herakles auf denen von Philippi dar und versuchte, die Beziehungen zur 


Prägung Philipp II. im Rahmen des politischen Geschehens offenbar zu 


machen. 

Fragen der Münzpolitik des Perseus ging P. R. Franke anlässlich der 
Publikation von Schatzfunden aus dem nordwestgriechischen Raum nach ?*. 
Die während der Grabungen in Olynth gefundenen, nichtchalkidischen Ge- 
präge legte A.R. Bellinger”? vor und wies nach, dass der Umlauisbereich 
offensichtlich nur sehr gering war. Im übrigen versuchte der Autor das 
Münzmaterial für historische Schlüsse auszuwerten. Eine Gliederung der 


32 T. GERASSIMOW, Rare coins of Thrace, NumChron. li (1957), S. 1-5. 

33 T. GEeRAssrMOW, Prepoloveni antitschnii moneti ot Aquae Calidae, BullInstBulg. 
20 (1955), 8. 579-591. 

34 T. Gerassimow, Edna falschiva moneta na Trakiiskoto pleme Danteleti, Bull 
InstBulg. 20 (1955), S. 578-579. 

35 р, Raymonp, Macedonian Regal Coinage to 413 B. C., МУМ 126, New York 1953. 

36 P. R. FnaNKE, Geschichte, Politik und Münzprägung im frühen Makedonien. 
JbNum. 3-4 (1952-53), S. 99-111. 

37 G. KLEINER, Der Olynthische Apollon und der Philippische Herakles, Stud. 
pres. D. M. Robinson, Bd. 2, Saint Louis - Missouri 1953, S. 187-196. 

38 P. R. FRANKE. Zur Finanzpolitik des makedonischen Königs Perseus während 
des Krieges mit Rom 171-168 v. Chr., Jb Num. 8 (1957), S. 31-50. 

39 A. R. BELLINGER, Notes on coins from Olynthus, Stud. pres. D. M. Robinson, 
Bd. 2, Saint Louis- Missouri 1953, S. 180-186. 
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Prägungen von Potidaea auf stilistischer Basis versuchte J.A. Alexander “®. 
In gleicher Weise fasste J. Desneux*' die Ergebnisse seiner monographischen 
Behandlung der Tetradrachmenpragung von Akanthus nochmals zusammen. 

Die Erwerbung von Tetrobolen von Skione nahm H. Bloesch*’ zum 
Anlass. ein auf akanthischem Tetradrachmon überprägtes Stück ebenso wie 
ein in Berlin befindliches Didrachmon Skione zuzuweisen. H.A. Cahn** 
publizierte ein Tetradrachmon, dessen Vorderseite Eber von Löwen anges- 
prungen zeigt, und wies es an Stagira. Bei dieser Gelegenheit sprach er sich 
gegen die Verdächtigung des Stückes Pozzi Nr. 715 als Falsum aus. Die 
Rehabilitierung von H. Gaebler verdächtigter Gepräge der Derronen ver- 
danken wir W. Schwabacher **. 

Ein bei Grabungen im heutigen Gremnos / Thessalien gefundener 
Trihemiobol gab Р.К. Franke‘ Anlass, den Ort mit dem antiken Ar- 
gissa zu identifizieren und die schon von A. Philippson ausgesprochene 
Ansicht, es handele sich um eben diesen von Stephanos von Byzanz und 
anderen überlieferten Ort, zu bestätigen. Ein Nachtrag'® bot Nachweis 
schon in der Literatur bekannter, aber nicht zugewiesener Gepräge dieses 
Ortes. 

M. Sordi zog aus eingehender Beschäftigung mit einem Drachmentyp 
von Larisa (Vs. Behelm. Aleuaskopf Dreiviertel.deface, AAeva, Rs. Adler 
auf Blitz. Aagtoata Edda) den Schluss, dass die Prägung bildmässiger und 
anderer Zusammenhänge wegen erst zu Beginn der Regierung Alexander III. 
v. Makedonien anzusetzen und die Prägetätigkeit nicht schon unter Phi- 
lipp П. eingestellt worden sei ''. 

Aufgrund der Vergesellschaftung von römischen Denaren caesarischer 
Zeit und thessalischen Silbermünzen (sog. Doppelvictoriaten. die vom Autor 
als Statere erwiesen werden) konnte P. R. Franke die Erkenntnisse E. S. G. 
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Robinsons bestätigen, dass die thessalische Bundesprägung auch nach 146 
v. Chr. weitergelaufen sei. Zwingend wurde nunmehr erwiesen, dass erst 
unter Augustus die Prägetätigkeit aufhört *®. 

Aus dem Auftreten von Bundes- und Ortslegende auf tanagräischen 
Stateren aus den Jahren zwischen 479 und 456 v. Chr. zog B.H. Fowler ‘° 
den Schluss. dass Tanagra zu diesem Zeitpunkt die Führung in der böotischen 
Liga beansprucht habe und sich damit die Ereignisse des Jahres 457 
( Niederlage der Athener gegen die Spartaner) erklären liessen. Eine Sinn- 
gehaltdeutung des immer wieder auf den böotischen Prägungen auftretenden 
Schildes als Symbol versuchte L. Lacroix ° in der Richtung, dass in der 
antiken Geschichtsschreibung der Eigenname im Zusammenhang mit dem 
Begriff für « Vieh » gesehen wurde. Aus diesen Erwägungen scheint eine 
weitere Abhandlung des genannten Autors°' über Schilddarstellungen auf 
griechischen Münzen erwachsen zu sein. Danach müsse man dem Auftreten 
des Schildes als Münzsymbol stets eine besondere Bedeutung beimessen. 
Gleichfalls L. Lacroix danken wir den Nachweis, dass ein Teil der Opferga- 
ben an den delphischen Apollon den in der Münzprägung verwandten Typen 
ähnliche Form hat "2 Die Erklärung einiger Statere von Tanagra mit 
besonderer Pferdeprotome (im Maul Halme) auf der Rückseite als Zeichen 
des Kultes der Heroen Leukippos und Ephippos bot A. Schachter *. Chr. 
Dunant und J. Pouilloux "7 legten die Bedeutung des Begriffes ATIOY2IAI 
dar und bemühten sich um historisch - politische Erlauterung der damit 
verbundenen politischen Intentionen Philipps Il. von Makedonien. der auf 
diese Weise die delphische Amphiktionie unter seiner Führung habe ins 
Spiel bringen wollen. 
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R.A.G. Carson befasste sich mit den Portrátstateren des T. Quinctius 
Flamininus ?*. 

Zur Kenntnis der eubóischen Münzprägung trugen die Arbeiten von 
W. P. Wallace Erhebliches bei. So gelang es ihm, Münzmeisternamen 
mit inschriftlich genannten Beamten zu identifizieren und entsprechend 
Schlüsse auf das Amt des « Münzherrn » zu ziehen °. In Zusammenarbeit 
mit E. J. Allin” untersuchte er euböische Silbermünzen auf ihren Rein- 
heitsgrad; die wichtigste Untersuchung gab er uns jedoch mit einem Corpus 
zur Prägung der euböischen Liga in die Hand ”. Hier wurden zum ersten 
Mal Methoden (Bestimmung des Abnützungsgrades als Hilfsmittel zur 
Abschätzung der Umlaufsdauer) zur Zeitbestimmung benützt, die, mit der 
gebotenen Vorsicht angewandt, über manche Klippe hinweghelfen können. 
D. M. Robinson publizierte einen um 230 v. Chr. vergrabenen Fund aus 
Karystos ®. Für den Beginn der Prägetätigkeit von Chalkis (und zugleich 


° wichtig. Ihm verdanken 


Elis) sind die Ausführungen von H. Chantraine ? 
wir die Erkenntnis. dass mit Ausnahme einer Prägelücke zwischen 506 und 
490 v. Chr. die Münze der Stadt durchlaufend von etwa 530 bis 460 v. Chr. 
tätig war. S. P. Noe ergänzte die Beobachtung von Е. Т. Newell %, wonach 
auf den Stylis eines Oktobols von Histiaa AOA(NA) zu lesen sei. durch die 
Publikation eines Tetrobols der gleichen Stadt mit der Inschrift NIK(H) auf 


der Stylis. 


Die Diskussion um die Frage. wann die ersten Athena - Eule - Tetra- 
drachmen geprägt worden seien, ist von neuem in Gang gekommen. Nach 
H.A. Cahn °, der sich für einen Ansatz unter Solon ausgesprochen hatte, 
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ist die Frage von J.H. Jongkees** und Ch. Seltman * wiederum in dem 
Sinne beantwortet worden, dass erst unter Peisistratos- etwa 566 v. Chr. mit 
der Einführung der Panathenäen -mit dem Beginn dieser Prägung zu 
rechnen sei. Während die genannten Autoren als wesentliches Argument 
Stil und Bildwahl benutzten, versucht C.M. Kraay * über diese Argumente 
hinaus die Technik, die Fundzusammensetzungen sowie die barbarischen 
Nachprügungen als Stützen für seinen Ansatz um 525 v. Chr. zu verwerten. 
Kine Aenderung in der Abfolge schlug Kraay bei dieser Gelegenheit vor. 
Seltman’s Gruppe H müsse an den Anfang rücken, dieser hätten die Grup- 
pen C, E, F. G zu folgen. Das Ende der frühen Gruppen müsse um 479 v. 
Chr. liegen, und Solons Reform kónne nur Mass und Gewicht betroffen 
haben, da der Beginn der Wappenmünzenprágung erst um 575 v. Chr. 
anzusetzen sei. Auch von K. Kraft haben wir in dieser Richtung weisende 
Ausführungen zu erwarten °°. Diese Ansätze bestätigten indirekt die Ausfüh- 
rungen von H. Sorge °', wonach der Mond auf den Eulentetradrachmen erst 
nach Salamis auftrete, sowie die Erörterungen von J.G. Miine**, der die 
Dekadrachmen Athens nicht als reguläre Münze, vielmehr als medaillonartiges 
Erinnerungsstück an den Sieg bei Salamis betrachtet. Zu dem immer noch 
strittigen Datum der Einführung des attischen Münzdekrets legte E. Ca- 
vaignac ° seine Ansicht dar und vertrat gegen Meritt und andere einen 
Ansatz in die Jahre um 420 v. Chr. Einen Schatzfund attischer Kleinsilber- 
münzen beschrieb M. Thompson '? und erarbeitete dabei eine Datierung 
dieser Gepräge auf Grund stilistischer und historischer Árgumente in die 
Jahre zwischen 315 und 295 v. Chr. Der genannten Autorin gelang ferner 
die Festlegung des Beginns der attischen Prágung neuen Stils durch die 
Bearbeitung des Fundes von Anthedon '*. Danach wird die Prágung analog 
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der von Eretria auf 196 v. Chr. angesetzt. Die Buchstabenzeichen wurden 
von M. Thompson als Angabe der Metallzuweisungen gedeutet'?^; nach 
Ansicht der Autorin kónnen sie keinesfalls Münzwerkstattzeichen sein. Die 
Drachmenserien mit Kornáhre als Beizeichen '? wurden im Gegensatz zu 
J.N. Svoronos’ Ansicht von der mit gleichem Beizeichen versehenen Tetra- 
drachmenprägung losgelöst und als Sonderemissionen der Jahre zwischen 
196 und 165 v. Chr. (Gruppen I-II etwa 180-170 v. Chr.; Gruppe Ill 
etwa 165 v. Chr.), zu Spendenzwecken (Getreidespenden der Attaliden und 
Seleukiden) ausgegeben, von M. Thompson angesehen. Münzfunde von der 
Agora in Athen veröffentlichten M. Thompson * und H.A. Thompson `°. 

Uber die Verhaltnisse in den attischen Silbergruben im Laureion legte 
S. Lauffer '? eine ausführliche Studie vor. 

In ähnlicher Weise wie für Athen ist für Korinth der Beginn der Münz- 
prägung umstritten. In leicht wandelnder Wiederholung eines früheren 
Aufsatzes legte W.L. Brown '' seine Ansicht, dass man mit etwa 600 v. Chr. 
als Prägebeginn rechnen müsse, fest. Auch E. Will ‘* plädierte für das Ende 
des siebten Jahrhunderts v. Chr. als terminus ad quem. Mit den im sizilischen 
Bereich umgelaufenen korinthischen Geprägen befasste sich G.K. Jenkins °°. 
Als Quintessenz seiner Schatzfunduntersuchung ergab sich, dass in Funden 
aus dem fünften Jahrhundert v. Chr. (solche aus dem sechsten Jahrhundert 
v. Chr. existieren nicht) das korinthische Geld gegenüber dem attischen 
zurücktritt. Erst mit dem vierten Jahrhundert v. Chr. setzt der grosse 
Zufluss des korinthischen Geldes ein. Politische und wirtschaftliche Gründe 
lassen dieses massenweise Auftreten durchaus verständlich erscheinen. Eine 
Revision des Ansatzes der Gruppe V des Ravel’schen Corinth - Corpus. die 
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nach - grob gesprochen - 340 v. Chr. teilweise zu datieren ist, hat Jenkins 
bei dieser Gelegenheit vorgeschlagen. 

Ausgrabungsergebnisse und Münzfunde am Poseidontempel berichtete 
O. Broneer ®. Der Peloponnes ist im übrigen nur eine sehr sporadische und 
ungleichmässige Behandlung zuteil geworden. Die Ereignisse im grossgrie- 
chischen Westen - Dankles Einnahme durch Anaxilas und die Messenier - 
sieht W.P. Wallace 5 durch den für 490 v. Chr. verbürgten Helotenaufstand 
ebenso bestätigt wie den Beginn der Prägung der arkadischen Liga um 490 
v. Chr. Einen Münztyp von Elis, die sitzende trauernde Nike, interpretierte 
E. Gabrici * als Ehrung für Pelops. Hier sei nochmals an die Verknüpfung 
der Münzprägung von Chalkis und Elis erinnert und die Folgerungen, die 
sich aus den Darlegungen von H. Chantraine (Vgl. Anm. 60) ergaben. 

Einen unbekannten Provinzialtyp von Argos-unter Hadrian geprägt- 
machte J. Bingen? bekannt, und H. Seyrig** wies nach, dass von den 
Severern in der Peloponnes zwischen 202 und 205 geprägte, in Syrien 
gefundene Münzen eigens für in dieser Zeit dort stehende peloponnesische 
Militäreinheiten importiert wurden. 

Nahezu ausschliessliches und einziges Arbeitsfeld der russischen Nu- 
mismatiker ist für die Antike das nördliche Gestade des Schwarzen Meeres. 
Zu den Münzprägungen der griechischen Siedlungen dieses Raumes vom 
sechsten bis zum zweiten Jahrhundert v. Chr. verdanken wir eine Übersicht 
der Feder D.B. Schelows *”. In Einzeluntersuchungen 5° hat sich der gleiche 
Autor mit den sindischen Geprágen und denen der Nachbarstádte Pantika- 
páums, Apollonia und Myrmekion, befasst. Bei dieser Gelegenheit glaubt 
er dafür plädieren zu dürfen. dass der Löwenkopf auf den ältesten Geprägen 
von Pantikapáum als Entlehnung von milesischen, nicht samischen Münzen 
zu betrachten sei. Gleichfalls mit Münzen von Pantikapáum befassten sich 
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N.V. Anfimow und K. V. Golenko *'. Einen Beitrag zur Münzprägung von 
Kolchis verdanken wir Ю.С. Kapanadze **. Münzen dieses Gebietes, z. Т. 
aus einer eigenen Sammlung. machte K. Welz*? bekannt. Ein Corpus der 
Pragungen von Tyra entstammt der Feder von A. N. Zograph °°. 

Damit springen wir nach Kleinasien über. 


KLEINASIEN 


Die Arbeiten an der Sylloge Copenhagen förderte N. Breitenstein ?' 
in erstaunlicher Weise, indem er innerhalb kurzer Frist die Faszikel Lycia- 
Pamphylia, Pisidia, Lycaonia- Cilicia. Cyprus- Cappadocia usw. heraus- 
brachte. Mit der Publikation der Sammlung von Aulock hat das Deutsche 
Archäologische Institut in Zusammenarbeit mit der British Academy Бе- 
gonnen. Die Faszikel Pontus, Paphlagonien und Bithynien bearbeitete G. 
Kleiner ?, für Mysien ?, Troas, Aeolis und Lesbos?' zeichnet K. Kraft. 
und Jonien wird als Gemeinschaftsarbeit von K. Kraft und H. Küthmann 
erscheinen. Einen Literaturüberblick für Mysien können wir von F. Kiechle ?? 
erwarten. Über metrologische Probleme berichtete L. Breglia ?*. Der glei- 
chen Autorin ist eine Skizze über die Verflechtung der Mittelmeerländer in 
siedlungs- und handelspolitischer Hinsicht zu verdanken ?'. 

Versuchen wir die geographische Reihenfolge einigermassen zu wahren, 
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so wäre als erste Arbeit die von G. Kleiner über pontische Reichsmünzen °%, 
die Ergänzungen zu einem Aufsatz des gleichen Verfassers über das Bildnis 
Mithridates VI. bringt??. zu erwähnen. Aus der Reihe der Einzelbeobach- 
tungen scheint besonders hervorhebenswert die Feststellung. dass die Reichs- 
münzstätte anscheinend in Amisos gelegen war. Einen Schatzfund aus der 
Nahe von Istanbul mit kontermarkierten Münzen der Propontisstüdte. der 
Diadochen und Alexander - Reichsgeldes publizierte M. Thompson *%. In 
einem hochwichtigen Beitrag zur Cistophorenprügung im Namen des Atta- 
liden Eumenes kam E.S.G. Robinson!” zu dem Schluss, die Prägung könne 
erst unter Aristonikos nach 133 v. Chr. angesetzt werden. Lediglich die 
undatierten Gepráge, die in gewissem Sinne der Masse der Geprige Eume- 
nes II. parallel liefen, wären am Beginn des zweiten Jahrhunderts v. Chr. 
ausgebracht worden. Den ganzen Fragenkomplex der Cistophorenprägung 
in romischer Zeit durchleuchtete A. M. Woodward '°*. Als Ausgabe fiir die 
lateinisch sprechenden Soldaten betrachtete sie M.R. Alfoldi!° bei der 
Veröffentlichung eines Fundstückes aus Pannonien. Technischen Problemen 
sind die Ausführungen von D. Rouviére '' gewidmet, der sich mit Kyzike- 
ner Stateren befasste. Die Feststellung, dass die Gewichte recht genau, die 
Materialzusammensetzung hingegen ungenau sei, steht - den zweiten Punkt 
betreffend - mit dem Untersuchungsergebnis an mytilenischen Gepragen durch 
J. F. Healy '? nicht in Einklang; demnach scheint in den verschiedenen 
Städten nach mannigfachen Gesichtspunkten verfahren worden zu sein. Die 
Zuweisung früher Antiochia (Pisidia), Magnesia am Mäander oder Magnesia 
am Sipylos zugewiesener Tetradrachmen im Alexander - und Lysimachostyp 
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sowie einiger seleukidischer Gepráge für Seleukos II. und Antiochos Hierax 
an Parion begründete H. Seyrig !??; zur Chronologie ist nur soviel festzu- 
stellen, dass eine Ausprägung - aus Funden ablesbar - vor 281 v. Chr. nicht 
denkbar ist. Das spätere dritte Jahrhundert v. Chr. dürfte die grösste 
Wahrscheinlichkeit für die Prägetätigkeit bieten. L. Robert*” berichtigte 
die Zuweisung eines Münztyps von Olympos aus der fälschlichen Zuschrei- 
bung an die in Lykien gelegene Stadt dieses Namens an die in der Aeolis. 

Mit den Prägungen der Troas befasste sich eingehend A.R. Bellinger '^* 
und trug zur Erhellung des Prägeablaufs in Ilion bei. Nach seinen Unter- 
suchungen dürfte der Prägebeginn etwa um 300 v. Chr. liegen; die auto- 
nome Tetradrachmenprägung hätte 188 v. Chr. eingesetzt, wenn man nicht 
annehmen wolle, dass schon seit 191 v. Chr. ausgeprägt wurde. Mit 133 
v. Chr. finde diese Prägung ihr Ende. Eine corpusartige Zusammenstellung - 
fussend auf Regling’s Arbeit- verdeutlicht die Ausführungen. Der gleiche 
Autor befasste sich mit der kaiserzeitlichen Bronzeprägung von Alexandria 
Troadis, die in massenhafter F orm unter Commodus sowohl als autonome 
wie auch als kaiserliche Münzung erfolgte. Ihr Ende findet sie unter 
Gallienus "°°. 


Schon oben wurde erwähnt, dass J.F. Healy "^ bei der Untersuchung 
der Materialzusammensetzung mytilenischen Elektrons feststellen konnte, 
dass eine auffallende Qualitätsgleichheit gewährt wurde und dass diese, 
wie sich aus einer Inschrift über Münzunion mit Phokaea ablesen lässt, nur 
durch eine kontrollierte, künstliche Mischung erreichbar war. Der gleichen 
Feder entstammen die klärenden Untersuchungen über einen uniken Stater, 
der nur während der Belagerung durch die Athener nach dem Abfall der 
Inselstadt 427 v. Chr. geprägt sein kann !". 


106 H. SeyRIc, Parion au 3€ siècle avant notre ère, CentPublANS, New York 1958. 
S. 603-625. 

107 Т, RoBErT, Monnaies d’Olympos, Hellenica 10 (1955), S. 178-187. 

108 4, R, BELLINGER, The earliest coins of Ilium, 4NS MuseumNotes VII (1957), 
S. 43-49; DERSELBE, The first civic tetradrachms of Ilium, ANS MuseumNotes VIII 
(1958), S. 11-24. 

109 A, R. BrLLINGER, The late Bronze of Alexandria Troas, ANS MuseumNotes 
ҮШТІРІ 950); 8. 25-93. 

110 Vg]. Anm. 105. 

11 J. F. Hearty, A New Light on the Unique Stater of Mytilene, ANS Museum 
Notes VIII (1958). S. 1-10. 
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Eines der zentralen Anliegen. die exakte Datierung der unter den 
Fundamenten des Artemision gefundenen Münzen. deren zeitliche Festlegung 
zugleich den terminus ad quem für eine geregelte Münzprügung vermittelt. 
behandelte Ch. Seltman sowohl in der zweiten Auflage seiner Greek Coins 
als auch nochmals in einem eigenen Aufsatz mit dem Ergebnis, dass man 
652 v. Chr. als terminus ante quem ansehen muss. Dagegen wandte sich E. 
5. G. Robinson `ë mit dem doch wohl entscheidenden Argument., dass 652 
v. Chr. an der fraglichen Stelle noch kein Tempel gestanden habe und somit 
652 v. Chr. nur den terminus post quem vermitteln könne. Auch die von 
Seltman verdammte Nr. 43 mit dem Namen des Alyattes könne demnach 
nicht zufällig hineingekommen sein. Letzten Endes könnten die von Hesych 
und Kallimachos gebotenen Notizen eher auf Verbrennung eines Tempels 
in Sardes denn in Ephesus durch Lygdamis bezogen werden. Eine Anzahl 
asiatisch-griechischer Elektron -und Goldmünzen mit wichtigem kommen- 
tierendem Text publizierte gleichfalls E.S.G. Robinson ***. Der « Jonischen 
Liga » unter Antoninus Pius widmete J. U. Gillespie "? eine Untersuchung. 
Für die Chronologie der posthumen Städtegepräge im Alexander- und 
Lysimachustyp ist die Publikation eines Schatzfundes von Gordion durch 
D. H. Cox ''* von besonderer Bedeutung. M. Thompson und A. R. Bellin- 
ger ''‘ nahmen den Erwerb von Teilen eines aus dem antiken Batnae 
stammenden Fundes von Alexanderdrachmen zum Anlass nutzbringender 
Untersuchungen auf dem Gebiet der Zuweisung dieser Gepräge an einzelne 
Münzstätten. Ihren Ausführungen ist zu entnehmen, dass es allem Anschein 
nach Münzstätten für Gross - und solche für Kleinsilber gab. Die für Klein- 
silber seien deshalb z. T. in Kleinasien zu suchen, da das Gebiet an die 
Kleinmünze gewöhnt gewesen sei; die Rechtsstellung ob königliche oder 
städtische, beauftragte Münze, sei einstweilen nicht festzulegen. Die Präge- 
tätigkeit habe 325 v. Chr. eingesetzt, doch gehe z. T. eben städtische Prä- 


112 Vgl. Anm. 1; ferner CH. SELTMAN, The earliest hoarded coins. NumCirc. 63 
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14 E. S, G. RoBINSON, Some Electrum and Gold Greek Coins. CentPublANS. New 
York 1958, S. 585-594. 
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gung auf geringerem Fuss der Reichsprägung parallel. Seit 299 v. Chr. 
erscheine des Lysimachus Name auf den Alexandergeprägen; seine eigenen 
Typen seien von 297 v. Chr. ab anzusetzen. Ein Katalog - aufgegliedert nach 
Münzstätten - unter Anführung der Beizeichen vermittelt ein Bestimmungs- 
handbuch. 

H. A. Cahn ''? befasste sich mit den archaischen Stateren von Lindos 
und bot eine corpusmässige Vorlage der ihm bekannten Stücke. Wichtige 
Erkenntnisse zur Gestaltung der quadrata incusa auf den Rückseiten, zur 
Typenerklárung und zum Münzfuss wurden bei dieser Gelegenheit bekannt 
gemacht. Die Verhaftung mit den « Poseidion auf Karpathos » zugewiesenen 
Geprägen förderte eine Untersuchung des gleichen Autors ''” zur Frage der 
örtlichen Zuschreibung dieser Münzen. Danach müsse man sich einstweilen 
mit einer Lokalisierung im karisch-rhodischen Raum in genere zufrieden 
geben, keinesfalls sei die Inanspruchnahme als Mutterstadt Poseidonias 
(Lucania) statthaft. G.L. Cawkwell '”° befasste sich erneut mit der Liga- 
prägung von 394 v. Chr. Im Ansatz folgte er Waddington und glaubte 
Rhodos als Prägeort annehmen zu dürfen, da dessen Gepräge ohne Angabe 
eines Ethnikon ausgebracht worden seien. 


te dass das 


In scharfsinniger Argumentation erschloss L. Rober 
antike Euhippe an Stelle des heutigen Dalama gelegen war, und vermehrte 
so wie mit einem Beitrag zur Münzprägung von Tabai und seinen Nach- 
barstadten am Salbacus unsere Kenntnis der Topographie und Pragetatigkeit 


im karischen Raum in willkommener Form. 


G. E. Bean und J. M. Cook??? behandelten einen Fund von Klein- 
silbermünzen aus Alâkilise, die auf der Vorderseite einen Greifenkopf, auf 
der Rückseite im quadratum incusum ein Gitterwerk um Zentralpunkt zei- 
gen. Nach dem Fundort zu urteilen dürfte damit die alte Zuweisung an 
Phokaea oder Lycien in genere wohl nicht zu halten sein. Vielmehr wird 
man an einen Dynasten von Syangela als Prägeherrn zu denken haben. 
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E. Langlotz, Bonn 1957, S. 18-26. 

119 H. A. CAHN, Poseidion on Karpathos?, NumChron. 17 (1957), S. 11-12. 
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Die genannten Verfasser erörterten bei dieser Gelegenheit die Fragen. die 
die Prägung von Tetradrachmen in Kos während der Zeit des Verbotes 
gemäss dem athenischen Münzdekret aufgibt. Ist diese doch nach E.S.G. 
Robinson’s Tabelle in Hesperia Suppl. VIII die einzige. sichere Ausnahme. 
Nach ihrer Ansicht lasse sich dieses Faktum nur mit Unterbringung einer 
athenischen Besatzung in Meropis erklären, da damit sozusagen im attischen 
Gebiet geprägt wurde. Mit dieser eleganten Lösung schafften sie auch die 
Bedenken, die das Auffinden einer Abschrift des genannten Dekrets an 
eben diesem Ort hervorruft. aus der Welt. 

Der Feder von L. Robert entstammen zwei Aufsätze zur Münzprägung 
in Lykien °°., Besonders wichtig erscheint die Feststellung, dass in der 
[rühen Kaiserzeit in Lykien keine Gepräge mit dem Kaiserbildnis auf der 
Vorderseite nachweisbar sind. W. Schwabacher !?* erwies dank Ankauf eines 
gut erhaltenen Staters, dass ein stempelgleiches Stück in Paris gleichfalls 
nach Tlos gehören müsse, und bot bei diesem Anlass eine Anzahl sehr feiner 
Beobachtungen zum Auftreten der Gruppe antithetisch gestellter Löwen 
sowie der Diskeles als Sonnen-und Apollonsymbol. Einen Fund lykischer 
Silberstatere beschrieb S.P. Noe '?. S. Atlan "9 machte einen uniken Te- 
trobol des Artembares, eines Herrschers im westlichen Lykien (395-302 v. 
Chr.) bekannt. Da das Stück in Side geprägt ist. erhebt sich die Frage. 
welche Gründe für eine Münzung ausserhalb des eigentlichen Herrschaftsbe- 
reiches in Betracht kommen können. A. sieht das Stück als Beweis einer 
Soldprägung für die als Unterstützung des Autophradates gegen Datames 
geworbenen Truppen an. 

W. Elagin und H. A. Cahn *' legten eine seltene Drachme persischen 
Fusses von Aspendos vor. Beitrage zur kaiserzeitlich kleinasiatischen Múnz- 
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pragung in genere lieferten A. R. Bellinger der mehr die rechtlich - 
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typologischen Fragen behandelte, und L. Robert ***, der sich die Interpre- 
tation unbekannter Geprage angelegen sein liess. 

Den Abschluss möge, da gleichfalls als kleinasiatische Prägung anzu- 
sehen, die ausführliche Publikation eines Tetradrachmons mit dem Porträt 
des Tissaphernes (Bes. Brit. Mus.. London) bilden. W. Schwabacher ** 
versuchte bei dieser Gelegenheit plausibel zu machen, dass allem Anschein 
nach analog den Geprägen für den Satrapen Pharnabazos auch solche für 
Tissaphernes vom Typ: Vs. Porträt, Rs. König-Schiff geprägt worden 
sind. Die Prägeorte sind zwar einstweilen nicht mit absoluter Sicherheit 
auszumachen, dürften aber in Westkleinasien zu suchen sein. 

Fälschungen antiker Münzen behandelten und legten als solche vor E. 
SG. Robinson "=" and. K. Kraft '**. 

Wir möchten hoffen. dass die vorangegangenen Zeilen die wirklich 
wesentliche Literatur zum abgegrenzten Forschungsgebiet « Griechenland 
und Kleinasien » enthalten. Denn nur dann sind Schwerpunkte und Lücken 
im Arbeitsfeld richtig gezeichnet. Dass es andererseits dem Wesen eines 
solchen informatorischen Überblicks nicht entsprechen kann, eine jede 
Arbeit zu erwähnen, dürfte sich verstehen. Sollte dennoch Bedeutungsvolles 
ausgelassen sein, so ist das der Unkenntnis des Verfassers dieser Zeilen zur 
Last zu legen und nicht als Werturteil zu betrachten. 


München, Oktober 1959 


VERZEICHNIS DER BENÜTZTEN ABKÜRZUNGEN 
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A. STAZIO 


Il periodo che intercorre tra il congresso di Parigi del 1953 e 
l'attuale momento non ha visto. nel campo degli studi sulla monetazione 
greca di Sicilia e d’Italia. la pubblicazione di grandi opere di sintesi 
generale o parziale. e nemmeno. salvo qualche eccezione, lavori sistematici 
di classificazione dedicati a singole zecche. 

Numerose, invece, sono state le indagini analitiche e. soprattutto. ie 
edizioni di materiale, sia in ripostigli che di sporadico rinvenimento. Si 
può considerare anzi una felice peculiarità. negli studi di numismatica 
di questi ultimi anni, la pubblicazione costante e regolare dei ritrovamenti 
monetali avvenuti sul territorio italiano durante le campagne di scavo 
attualmente in corso. nonchè dell’ignorato materiale conservato nei nume- 
rosi medaglieri. dei quali è stato finalmente iniziato il generale riordi- 
namento. 

L'attività degli studiosi italiani è stata pertanto in massima parte 
assorbita da tale doveroso e spesso ingrato compito, che ne impegnerà le 
energie ancora per lungo tempo. 

I primi frutti tuttavia sono già riconoscibili nelle relazioni relative 
ai medaglieri di numerosi Musei, apparse regolarmente sui volumi degli 
Annali dell'Istituto Italiano di Numismatica; finora sono state pubblicate 
notizie sui lavori di riordinamento o di sistemazione delle collezioni nu- 
mismatiche di Reggio Calabria (1 (1954), pp. 150-154; 2 (1955). pp. 166- 
171), Milano. (2 (1955), pp. 151-152), Napoli (2 (1955), pp. 153-165), 
Messina (2 (1955). pp. 182-183). Modena (3 (1956), pp. 191-196), L’Aquila 
(3 (1956), рр. 197-204), Palermo (3 (1956), pp. 205-212), Como (4 (1957), 
pp. 173-186), Torino (5-6 (1958-59), pp. 238-39), Bologna (5-6 (1958-59). 
pp. 240-44), Gela (5-6 (1958-59). pp. 245-47), nonché della collezione pri- 
vata dei conti Capialb: di Vibo Valentia (2 (1955), pp. 172-181). 

Tali relazioni, in genere largamente riassuntive del carattere e della 
consistenza delle varie collezioni. talvolta contengono anche un piü analitico 
esame del materiale in esse contenuto ed un lista dei ripostigli monetali. 
Particolarmente interessanti, per la quantità e qualità del materiale italiota 
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e siceliota conservatovi, sono. fra le relazioni citate. quelle relative ai 
musei di Reggio Calabria, L'Aquila, Palermo, Como e Gela. 

A questo proposito giova citare la specifica comunicazione presentata 
al Congresso Internazionale di Parigi da L. Breglia, Problemi museogra- 
fici di Magna Grecia e pubblicata nel volume di Actes, Parigi 1957, 
pp. 621-626, nella quale si richiama l’attenzione degli studiosi sui rinve- 
nimenti sporadici conservati nella maggior parte dei musei dell’Italia 
meridionale e se ne illustra la particolare importanza ai fini dello studio 
sulla circolazione monetale nell’Italia antica. 

Analoghe osservazioni, ma limitate ad un ambito geografico più ri- 
stretto, sono nella nota di A. Stazio, / medaglieri di Puglia per la cono- 
scenza della storia della regione. in Archivio storico pugliese VIII (1955). 
Bari 1958, pp. 39-47. 


RINVENIMENTI 


Quanto alle edizioni di materiale, particolarmente numerose, anche 
se non sempre curate con assoluta chiarezza e precisione di riferimenti. 


diamo qui l’elenco dei ripostigli distinti per zone di provenienza. 
Ripostigli rinvenuti in Sicilia: 


I. Scala Greca (Siracusa): G. V. Gentili, in Not. Scavi 1951, pp. 160- 

163: eir. id. ın Ean Arch. VII (1954), m; 19939: 

Contiene 9 litre, 52 triantes e 1 uncia di Siracusa, del V sec. a.C. 

La data di seppellimento è collegata alle vicende connesse alla spedi- 

zione ateniese del 415 a.C. 

Siracusa: G. V. Gentili, in Not. Scavi 1951, pp. 319-322. 

Contiene 159 monete d'argento, di cui 24 didr. di Gelone. 107 tetr. 

di Filistide, 7 didr. di Geronimo e 21 romano-campane. Il suo occul. 

tamento puó essere datato fra la morte di Geronimo e la conquista 

romana della città nel 212 a.C. 

3. Siracusa, contrada Fusco: G. V. Gentili, in AIIN 3 (1956), pp. 101. 
111; cfr. id., in Fasti Arch. X (1957), n. 2409 e tav. 54. 
Si tratta di due tesoretti di monete argentee. ambedue rinvenuti nel 
1955, nella medesima località. Il primo comprende 2 tetr. di Cartagine. 
13 stateri di Corinto e colonie, 2 triemidr. di Corinto, 4 esemplari di 
Siracusa dell'età di Agatocle, ed è databile alla fine del IV sec. a.C. 
Il secondo consta di 6 monete di Siracusa (4 didr. di Geronimo e 2 
tetr. della democrazia) e di 2 tetr. di Tolemeo I d’Egitto. ed è pertanto 
databile alla fine del III sec. a.C. 

4. Cassibile (Siracusa): G. V. Gentili, in Not. Scavi 1954. pp. 77-80; 
cfr. id., in Fasti Arch. VII (1954), n. 1323. 


Ne sono stati recuperati solo 14 tetr. in argento. appartenenti alle 
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seguenti zecche: 8 di Siracusa (fra cui 1 di Euainetos e 1 di Eumenes). 
2 di Catania (fra cui 1 di Euainetos), 2 di Leontini, 1 di Reggio (di 


Hippokrates) e 1 di Gela. La data di seppellimento è ascrivibile alla 
seconda metà del V sec. a.C. 


. Augusta (Siracusa), località « Panarazzo »: G. V. Gentili, in AIIN 


2 (1955), pp. 79-94; cfr. id., in Fasti Arch. IX (1956), n. 1854. 

Comprende 28 tetr. argentei, cosi distribuiti: 1 di Agrigento. 3 di 
Gela, 1 di Leontini, 6 di Messana, 1 di Reggio. 1 di Selinunte. 15 di 
Siracusa. Data di seppellimento proposta: ultima decade del sec. V a.C. 


. Scornavacche (Ragusa): G. V. Gentili, in AIIN 2 (1955), pp. 63-71. 


Comprende 27 tetr. argentei cosi distribuiti: 1 di Agrigento, 5 di 
Camarina, 4 di Catania, 2 di Gela, 4 di Messana, 1 di Naxos, 1 di 
Reggio, 1 di Selinunte, 5 di Siracusa, 3 di Atene. Data di seppellimento 
proposta: ultimo quarto del sec. V a.C. 


. Monteraci (Ragusa): С. V. Gentili, in AI/N 2 (1955), pp. 71-79; cfr. 


id., in Fasti Arch. VIII (1955), n. 1490. 

Contiene 21 didr. e 12 tetr. così distribuiti: 10 di Agrigento, 3 di 
Gela, 2 di Himera, 1 di Leontini, 2 di Messana, 6 di Segesta, 1 di Se- 
linunte, 8 di Siracusa. Data di seppellimento proposta: ultimo quarto 


del sec. V a.C. 


. Mandanici (Messina): G. V. Gentili, in Not. Scavi 1954, pp. 56-58; 


cfr. id., in Fasti Arch. VII (1954), n. 1892. 

Comprende 44 esemplari in bronzo delle zecche di Reggio. Siracusa. 
Mamertini e Roma, più 1 vittoriato d'argento della repubblica romana. 
Il seppellimento è databile alla fine del III sec. a.C. 


. Nissoria (Enna): G. V. Gentili, in Vot. Scavi 1954, pp. 58-70; cfr. id.. 


in Fasti Arch. VII (1954), n. 1306. 

Comprende 327 esemplari in argento cosi distribuiti: 149 stat. di Co- 
rinto e 123 di colonie corinzie, 4 decadr. di Siracusa (1 di Euainetos. 
2 del tipo di Euainetos e 1 del tipo di Kimon), 19 tetr. e 15 stat. di 
Siracusa, l tetr. di Agrigento, 1 di Gela, 1 di Messana, 1 di Atene e 
3 siculo-punici. Il seppellimento del ripostiglio è databile all’ultimo 


quarto del sec. IV a.C. 

Centuripe (Enna): G. V. Gentili, in Not. Scavi 1954. pp. 70-77; cfr. 
lay ia Pasto Arch УІІ (1954). п. 1907. 

Comprendeva 97 esemplari, di cui 9 furono distrutti dai rinvenitori 
nel tentativo di liberarli dall'ossido che li ricopriva. La composizione 
del gruzzolo è la seguente: 41 stat. di Corinto e 26 di colonie corinzie 
(A..... Anactorium. Leucas), 1 decadr. di Siracusa dello stile di Euaine- 
tos, 4 tetr. (di cui 1 di Eukleidas) e 6 stat. di Siracusa dell'etá di 
Timoleonte, 1 tetr. di Agrigento, 1 di Camarina, 2 di Leontini, 2 di 
Messana, 2 di Reggio, 2 di Atene. Il seppellimento del ripostiglio é 
databile dopo la metà del sec. IV a.C. 

Megara Hyblaea: Fr. Villard, in Mélanges d'Archéologie et d'Histoire 
de l'Ecole française de Rome, LXIII (1951), pp. 7 ss. 


Sono pubblicati due ripostigli, provenienti dallo strato ellenistico della 
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città. Il primo comprende 47 fra tetr. e didr. d'argento del V-IV sec. 
a.C., così distribuiti: 3 di Siracusa. 1 di Camarina, 33 stat. di tipo 
corinzio, 10 tetr. siculo-punici. Il secondo. databile al I sec. a.C. 
comprende 47 monete di bronzo e precisamente: 43 di Siracusa. 2 
di Catania, 1 di Reggio e 1 municipale di Henna, a nome di L. Mu- 
natius, duumviro nel 44-36 a.C. 

12. Pachino (Siracusa): A. Di Vita, in AIIN 5-6 (1958-59), рр. 125-165. 
Recuperato integralmente con l’olla di terracotta che lo conteneva. 
Comprende 642 esemplari in argento. di cui 600 pegasi di Corinto e 
colonie e 42 tetr. così distribuiti: 1 di Camarina, 1 di Messana. 16 
di Siracusa, 15 punico-siculi. 1 di Atene e 8 di Alessandro. Il seppelli- 
mento del ripostiglio è databile tra la fine del IV e l’inizio del III se- 
colo a.C. 

13. Palma Montechiaro (Agrigento): P. Griffo, in AJIN 2 (1955), pp. 95-98. 
Comprende 44 monete di bronzo di Siracusa e 28 di Agrigento, più 
altre 6 indecifrabili. Un ulteriore gruppo di 9 monete. anch'esse bronzi 
delle stesse città, potrebbe far parte del tesoretto. la cui data è fissata 
alla prima metà del sec. IIT a.C. 

14. Vetrana (Palermo): A. Tusa Cutroni, in AJJN 4 (1957). p. 112. 
Comprende 43 monete puniche di bronzo. 

15. Provenienza ignota: A. Tusa Cutroni, Aipostigli monetali del Museo 
Nazionale di Palermo, in AIIN 5-6 (1958-59), pp. 161-185. 

Sono editi, fra gli altri. due ripostigli di monete greche d'argento. 
Il primo comprende 65 stat. di Corinto e colonie ed è datato tra la 
fine del V e il III sec. a.C. Il secondo comprende 23 esemplari (26 stat. 
di Corinto e colonie, 4 tetr. di Siracusa. 1 di Leontini. 1 punico-siculo) 


ed è datato al V-IV sec. a.C. 


Inoltre dalla rubrica «Vita dei Medaglieri». con cui gli Annali del- 
l’Istituto Italiano di Numismatica danno sommariamente notizie dei rin- 
venimenti verificatisi ogni anno nelle varie regioni del territorio italiano. 
si possono ricavare i seguenti dati relativi ad altri ripostigli tornati alla 


luce più recentemente e ancora inediti: 


16. S. Caterina Villermosa (Caltanissetta): ЯПУ 2 (1955) рр. 199-200. 
Comprende 55 esemplari d’argento di Siracusa, Gela. Agrigento. Ca- 
tania. Selinunte. Messana. Leontini. Segesta. Reggio. Atene. del VI- 
V sec. aC. 

17. Gela: AZIN 2 (1955), pp. 200-201. 

Comprende 46 esemplari d’argento. di cui 14 decadr. siracusani. 29 
tetr. (18 di Atene. 3 di Siracusa. 3 di Messana, 3 di Gela, 3 di Leon- 
tini. 1 di Reggio) e 3 didr. (1 di Gela, 1 di Messana. 1 indecifrato). 

18. Gela: AIIN 5-6 (1958-59). pp. 301-302. 

Assai cospicuo per numero e interesse degli esemplari. che ammontano 
a ben 870, di cui 204 tetr. (1 di Agrigento, 3 di Zankle-Messana. 1 
di Leontini. 31 di Siracusa. 2 di Akanthos, 166 di Atene) e 666 didr. 
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(410 di Agrigento, 254 di Gela, 2 di Siracusa), databili tra il 530 e 
il 480 a.C. 


Ripostigli rinvenuti in Magna Grecia: 


Vito Superiore (Reggio Calabria): G. Procopio, in RAAN XXVII 
(1952), pp. 39-63; cfr. id., in Fasti Arch. VIII (1955). n. 1489. 
Comprende 134 esemplari d'argento delle seguenti zecche: 6 di Reggio. 
] di Terina, 7 di Agrigento, 4 di Camarina, 5 di Catania, 5 di Gela. 
8 di Leontini, 30 di Messana. 1 di Naxos, 1 di Selinunte, 41 di Sira- 
cusa, ll siculo-punici, 1 di Atene, 8 di Corinto, 5 di colonie corinzie 
(1 di Leucas, 4 di Ambracia). Data di seppellimento proposta: inizio 
ser IV a 

Metaponto-Bernalda: G. Procopio, in AUN 1 (1954), pp. 39-48. 
Comprende 179 esemplari d'argento, di cui 176 di Taranto, 1 di Eraclea, 
1 di Turio, 1 di Velia. Data di seppellimento proposta: ca. 235 a.C. 


. Pisticci (Matera): G. Procopio, ibid., pp. 49-53. 


Comprende 31 esemplari d’argento, di cui 30 di Taranto e 1 di Meta- 
ponto, più 1 bronzo di Metaponto. Data di seppellimento proposta: 
Ga. 229. a.C. 

Campana (Cosenza): G. Procopio. ibid. рр. 53-56. 

Comprende 78 esemplari di argento e di bronzo delle seguenti zecche: 
1 di Reggio, 2 di Messana, 45 di Siracusa, 4 di Tolemeo II d'Egitto, 
1 готапо-сатрапа, 9 di Roma, più 16 pezzi non identificabili. Data 
di seppellimento proposta: fine sec. III a.C. 

Beer: G. Precopto, ¿b1d., p. 57. 

Comprende 27 esemplari d’argento, di cui 25 di Cartagine, 1 dei Bret- 
tioi, 1 di Roma. Datato in eta annibalica. 

Motta S. Giovanni (Reggio Calabria): G. Procopio, ibid. pp. 58-59. 
Comprende 113 esemplari in bronzo, di cui 110 di Reggio. 1 di Roma. 
più 2 non identificabili. Data di seppellimento proposta: inizio 
See M aC: 

Capo Vaticano (Catanzaro): G. Procopio, ibid., pp. 59-60. 
Comprende 44 esemplari in bronzo, di cui 41 dei Brettioi. 1 di Carta- 
gine, 2 non identificati. Datato in età annibalica. 
Metaponto-Bernalda: G. Procopio. in AIIN 4 (1957). pp. 25-65; cfr. 
SP Noe, bibl, m. ТА. 

Comprende 972 esemplari in oro e argento, cosi distribuiti: 514 di 
Taranto, 365 di Metaponto, fra cui 7 terzi di statere in oro, 19 di 
Eraclea, 3 di Poseidonia, 36 di Turio, 36 di Crotone. Data di seppelli- 
mento proposta: ca. 281 a.C. 


. Ripostiglio frammentario di provenienza ignota: K. Welz, in SM 


257 (1956); рр. 45405 С. М. Ктаау, ibid., 28 (1957, pp- 78-17; K. 
Welz, ibid., 31 (1958), pp. 76 ss. 

Comprendeva ca. 200 esemplari, in massima parte oboli di Metaponto. 
Sibari e Poseidonia, recuperati parzialmente ed in fasi successive. co- 
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me risulta dalle tre diverse pubblicazioni che ne danno di volta in 
volta notizia. Data di seppellimento probabile: II metà del sec. V a.C. 


. Calvi Risorta (antica Cales): A. Stazio. in PdP LXXII (1960). pp. 225- 


228. 

Comprende 149 monete d'argento delle seguenti zecche: 2 di Cuma. 
4 di Yria, 4 di Nola, 71 di Fistelia, 44 attribuite a Fistelia, 1 di Pita- 
natae, 11 di Allifae, 12 di Neapoli. Data di seppellimento proposta: 
ultimo trentennio del IV sec. a.C. 


Inoltre cenni sommari sui seguenti ripostigli di recente rinvenimento 


e praticamente inediti, sono ricavabili ancora dai Fasti Archeologici e dalla 


rubrica « Vita dei Medaglieri » degli Annali dell'Istituto Italiano di Nu- 


mismatica: 


29. 


a 


91. 


34. 


36. 


Ӛ7. 


Reggio Calabria: Fasti Arch., IX (1956). n. 4999. Piccolo gruppo di 
monete d’elettro di Siracusa con testa di Apollo e lira. 

S. Demetrio Corone (Cosenza): Fasti Arch. IX (1956). n. 1855; cfr. 
АШМ З (1956), p. 221. 

Comprende 15 monete d'argento della fine V sec.- metà IV sec. a.C.. 
e precisamente: 3 di Taranto, 5 di Metaponto. 3 di Turio. 2 di Crotone. 
2 di Poseidonia. 

Strongoli (Catanzaro): Fasti Arch. X (1957), n. 1687; cfr. AIIN 4 
(1957), p. 200: 

Comprende 15 monete d'argento dei secc. VI-V a.C.. e precisamente: 
] di Taranto, 4 di Metaponto, 3 di Poseidonia, 4 di Crotone. 1 di 
Caulonia. 


. Taranto: ANN 1 (1954), p. 164. 


Comprende 33 monete d'argento, di cui: 10 di Metaponto. 10 di Cro- 
tone, 6 di Taranto, 4 di Caulonia, 2 di Sibari, 1 di Laos (?). 


. Lizzano (Taranto): ibid., pp. 163-164. 


Comprende 43 monete d'argento, di cui: 14 di Taranto. 6 di Meta- 
ponto, 9 di Turio, 6 di Caulonia, 2 di Crotone. 2 di Terina, 2 di Velia. 
1 di Poseidonia. 

Specchia (Lecce): ibid., pp. 103-164. 

Comprende 192 monete d'argento di Taranto, 1 di Eraclea, 1 di Velia. 


. Pazzano (Reggio Calabria): ibid., p. 166. 


Comprende 15 monete d'elettro. di cui 8 di Siracusa e 7 di Cartagine. 
S. Eufemia Lamezia (Catanzaro): ibid. p. 165. 

Comprende 147 monete d’argento così distribuite: 7 di Caulonia, 15 
di Crotone. 13 di Metaponto, 20 di Taranto, 27 di Terina. 38 di Turio. 
4 di Sibari, 16 di Velia, 7 di Poseidonia. 

S. Vincenzo La Costa (Cosenza): AIIN 5-6 (1958-59), p. 284; cfr. 
Fasti Arch. XII (1959), n. 2657. 

Comprende 107 monete in bronzo. di cui: 97 dei Brettioi, 1 di Sira- 
cusa, 4 siculo-puniche, 5 della repubblica romana. 


44 


MAGNA GRECIA E SICILIA 


38. Cariati (Cosenza): ibid., p. 284. 
Comprende 8 monete d’elettro (6 di Siracusa e 2 siculo-puniche) più 
66 d’argento, così distribuite: 37 di Neapolis. 3 di Hyria, 1 di Meta. 
ponto, 11 di Taranto, 1 di Velia, 3 di Eraclea. 2 di Turio, 2 di Caulo- 
Dia, Э ЕШ Crotone, d di Corinto. 

39. Lecce dei Marsi: ibid., 1 (1954), p. 159. 


È costituito esclusivamente di 24 monete d’argento di Neapolis. 


Infine. un cospicuo gruzzolo di 202 monete in argento e in bronzo, in 
gran parte di Corinto e colonie. conservato nel Museo Nazionale di Na- 
poli, è accuratamente esaminato e pubblicato da È. Pozzi, in A/IN 5-6 
(1958-59), pp. 91-124: la loro appartenenza a un ripostiglio è tuttavia 
messa in dubbio dall'A. 

Analogamente un ripostiglio di non sicura integrità, e di provenienza 
incerta (rinvenuto, pare, tra Campiglia Marittima e S. Vincenzo, nel 1912-13 
e pubblicato da R. Paulsen nel 1933) è richiamato all'attenzione degli stu- 
diosi con qualche più precisa indicazione da F. Panvini Rosati, in A/{N 2 


(1955), pp.. 59-61. 


Accanto ai ripostigli un notevole numero di materiale sporadico, tornato 
alla luce durante scavi sistematici o casualmente in circostanze varie. è 
stato regolarmente reso noto nella rubrica già più volte citata « Vita dei 
Medaglieri » degli Annali dell'Istituto Italiano di Numismatica o nelle 
« Schede bibliografiche » della stessa rivista. dove sono passate in rasse- 
gna le pubblicazioni, anche di carattere non numismatico, in cui siano 
comunque citati rinvenimenti o problemi monetali. I complessi più cospi- 
cui, per varietà, numero e interessi di esemplari. sono quelli di Selinunte. 
Agrigento, Gela, .Solunto. ed il loro esame, in rapporto ai dati di scavo. 
alla stratigrafia dei terreni esplorati ed alla concomitanza dei rinvenimenti 
di altra natura, ha permesso talvolta precisazioni cronologiche di un certo 
interesse. 

Cosi in base ai risultati degli scavi di Gela, P. Orlandini ha potuto 
dimostrare, contro le tesi dello Head, del Giesecke, del Rizzo e del Gabrici. 
che i bronzetti geloi coi tipi di Zeus/Herakles o Zeus/Demetra vanno neces- 
sariamente inquadrati tra il 338 e il 280 a.C. (AI/N 3 (1956), pp. 232-233. 
В А7 (19057); ір. 205). 

In generale sul contributo che le citate notizie di rinvenimenti spora- 
dici hanno portato alla ricerca numismatica e storica, si veda la nota di 
L. Breglia, Riepiloghi e considerazioni, in AIIN 5-6 (1958-1959). pp. 331- 
330. 
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Altre rassegne di acquisizioni di monete della Magna Grecia e Sicilia 
nei principali medaglieri dei diversi paesi sono apparse periodicamente in 
riviste straniere, come il Bulletin de Correspondance Hellénique, per il 
Museo Nazionale d'Atene, il British Museum Quarterly e The Numismatic 
Chronicle per i musei britannici. 

Infine la ricca sezione relativa all’Italia antica nel Museum of Fine 
Arts di Boston è illustrata e descritta da A. Baldwin Brett nel Catalogue 
of Greek Coins, Boston 1955, che non si limita alla classificazione delle 
numerose e belle monete. fra cui si distingue il cospicuo gruppo di emis- 
sioni siceliote col famoso esemplare di Damareteion, ma comprende una 
storia della collezione, note cronologiche, storiche e artistiche, nonché un 
assai utile corredo di indici e di appendici metrologiche, bibliografiche e 
ben 115 tavole illustrative. 

Un'altra collezione in cui gli esemplari di Sicilia e Magna Grecia si 
distinguono per bellezza e rarità (vi figurano, fra l'altro, rari tetradr. di 
Aetna, Zankle, Gela, Agrigento, un Damareteion e il tetradr. di Kimon con 
l’Aretusa di faccia) è quella del barone L. de Hirsch di Gereuth, conservata 
al Cabinet des Médailles di Bruxelles e della quale pubblica ora un eccel- 
lente catalogo P. Naster, La collection Lucien de Hirsch — Catalogue de 
monnaies grecques, Bruxelles 1959. 

Anche questo catalogo é preceduto da una storia della collezione. 
e di ciascun esemplare descritto è indicata, per quanto era possibile. la 
provenienza e talvolta persino il prezzo di acquisto. Completano il testo 
ben 104 tavole di illustrazioni. 

Un accurato esame di alcuni esemplari particolarmente interessanti è 
nelle note di K. Welz, Unedierte und seltene Münzen aus den griechischen 
Westen, in SM 28 (1957), pp. 71-81. e di A. M. de Guadán, Algunas monedas 
griegas raras o inéditas, in Numisma 24 (1957), pp. 9-31. 

Infine S. P. Noe, Overstrikes in Magna Graecia, in MN VII (1957). 
pp. 13-42, dalla illustrazione di numerose riconiazioni trae interessanti con- 
clusioni sulla cronologia e la circolazione monetale in Magna Grecia e in 


Sicilia. 
QUESTIONI GENERALI — TIPOLOGIA — ARTE NELLA MONETA 


Quanto agli studi teorici, ci piace citare anzitutto un piccolo gruppo 
che, sia pure con criteri ed impegno diversi, appare particolarmente signi- 
ficativo per la specifica aderenza al tema centrale scelto per il Congresso: 
L. Breglia, Le antiche rotte del Mediterraneo documentate da monete e 
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pesi, in RAAN XXX (1955). pp. 201 ss., in cui l'À., esaminando la distri- 
buzione dei sistemi monetari nel Mediterraneo in rapporto ai sistemi pon- 
derali che li precedettero. propone una nuova e assai suggestiva ricostru- 
zione dei principali itinerari della colonizzazione greca in Occidente (cfr. 
rec. di J. Babelon, in RN 17 (1955), pp. 311-312; di C. M. Kraay, in NC 17 
(1957), pp. 289-295 e in SM 28 (1957), pp. 89-90; di M. Sordi, in ALIN 4 
(1907 pp. 217-219), 

Piü genericamente divulgativi, ma di notevole interesse per la scelta 
di un tema attuale e stimolante, sono invece i due articoli di J. Luis y 
Navas, Sobre las causas y formas de difusión de la moneda griega en el 
Mediterráneo antiguo e La función del Mediterráneo en la historia mone- 
taria antigua, apparsi rispettivamente nei nn. 9 (1953), pp. 35-45 e 18 
(1956). pp. 9-36 della rivista ibero-americana Numisma. 


Una messa a punto delle principali questioni concernenti la metrologia 
greca, a cura di A. Stazio, è compresa nell’Enciclopedia classica, S.E.I. 
1959, vol. III tomo VI, pp. 535-579. 

Un'acuta indagine sulla circolazione delle monete di Corinto in Sicilia 
e in Magna Grecia é stata condotta da G. K. Jenkins, A note on Corinthian 
Coins in the West, in Centennial Publication ANS 1958, pp. 367-379: 
in essa l'esame dei ripostigli permette di chiarire o correggere la cronologia 
di alcune serie corinzie e di precisare l'epoca della loro graduale diffusione 
in Occidente '. 

L. Brunetti. Nuovi orientamenti statistici nella monetazione antica, in 
RIN 1950-51, pp. 3-75, espone con esempi tratti dalla monetazione di 
Magna Grecia e Sicilia. e con l’aiuto di grafici e diagrammi. un nuovo 
metodo basato su criteri matematici e statistici per calcolare il numero di 
conî usati nelle varie zecche e la reale produzione monetale di ciascuna 
di esse. 

Ј. 6. Milne, A note on Festus 359 A: Silver and Bronze Coinages of 
the Hellenistic Period, in Studies in Roman Economic and Social History in 
Honor oj Allen Chester Johnson, Princeton University Press. Princeton 
N. J. 1951, pp. 27-35, studia i rapporti tra argento e bronzo in Egitto, 
Sicilia e Italia meridionale, specialmente nel III sec. a.C. 


Il settore delle indagini tipologiche ha continuato ad attirare l'atten- 
zione e l'interesse di alcuni studiosi, ed è anzi da notare con soddisfazione 


che il vecchio metodo di interpretazione esterna dei tipi monetali mostra 


l Cfr. supra, рр. 29-30. 
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qualche sintomo di rinnovamento in una sensibilità più storicamente viva 
per i vari problemi. 

A. Blanchet in uno degli ultimi contributi della sua lunghissima atti- 
vità di studioso esamina Quelques types monétaires grecs représentant des 
combats d'animaux (RN 15 (1953), pp. 9-12) e riprende l'ipotesi che tali 
tipi, fra cui molti sono di Magna Grecia e Sicilia, indichino alleanze o vit- 
torie militari o diplomatiche. 

Un tentativo di individuare i culti. sia indigeni che importati. nelle 
diverse fasi storiche del loro sviluppo, è in alcuni capitoli di E. Gabrici. 
Problemi di Numismatica greca della Sicilia e Magna Grecia, Napoli 1959 
(cap. l: « Interpretazione dei culti della Sicilia e Magna Grecia nella fase 
più antica, desunti dai tipi monetali »; cap. IV: «Il toro a volto umano 
e la sirena Partenope »; cap. VI: « La figura femminile alata sulle monete 
della M. Grecia »). Nella stessa via è K. Welz, Die Tauben der Aphrodite. 
in SM 34 (1959), pp. 33-37) che tende a collegare il tipo della colomba al 
culto di Afrodite. 

Ancora nel metodo tradizionale sono le ricerche, attente e precise come 
sempre, di L. Lacroix, Fleuves et nymphes éponymes sur les monnaies 
grecques, in RBN XCIX (1953). pp. 5-21 (cfr. id., in Actes Congrès Num. 
1955, Paris 1957, p. 53) e Sur quelques offrandes à l’Apollon de Delphes, 
ibid. С (1954), рр. 11-23 *, con cui l’A. continua le sue indagini per identi- 
ficare, nei tipi monctali, raffigurazioni di famose statue dell'antichità, mentre 
nella nota A propos d'un statére de T hourioi, ibid. YC (1953), pp. 23-30, di- 
scute le rappresentazioni di pesci su una moneta di Turio e di altre città di 
Magna Grecia e Sicilia. 

Si veda infine C. C. Vermeule, Chariot Groups in fifth Century Greek 
Sculpture, in JHS 75 (1955), pp. 104-113. 


2 


Nel campo degli studi sull’arte della moneta un apprezzato volume di 
C.H.V. Sutherland, Art in coinage, London 1955, dedica particolare atten- 
zione alla Magna Grecia e Sicilia. 

In particolare, sulle possibilita di contributo delle monete di Sicilia e 
d'Italia all'indagine critica di storia dell'arte greca, L. Breglia in un arti 
colo dal titolo Rielaborazioni (in Arch. Cl. XI, 2 (1959), pp. 157-170) ri- 
prende le conclusioni di un suo precedente studio (Arte e moneta in età 
greca, in Boll. di Storia dell’Arte del Magistero di Salerno, П. 1 (1953), 
pp. 5-22; ma cfr. M. Napoli. Arte e Moneta: annotazioni di metodo, in 
AIN 1 (1954), pp. 193-194) e ripropone il problema della diversità di 


2 Per il secondo, cfr. supra, p. 26. 
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visione artistica tra Sicilia e Magna Grecia, ricercandone le cause nella 
diversità della posizione geografica e dei contatti culturali delle due regioni. 

Alla stessa L. Breglia è dovuto il volumetto Magna Grecia che inaugura 
la collana « Arte & Moneta », intesa a presentare e ad illustrare esemplari 
di particolare pregio e interesse artistico scelti dalle varie collezioni dei 
Musei italiani. 

Sul Damareteion e sui c. d. medaglioni siciliani della fine del V sec. 
a.C. si sofferma soprattutto J. G. Milne, The History of the Greek Medallion, 
in Studies presented to David Moore Robinson, U (1953), pp. 224-32, so- 
stenendo che il loro fine era essenzialmente commemorativo e artistico. 

Allo stesso argomento, nella collana « Opus nobile» è dedicato l'agile 
ed elegante volumetto di W. Schwabacher. Das Demarateion, Brema 1958. 

Sulla questione se il modello dei conî monetali fosse o non di dimen- 
sioni maggiori della moneta destinata ad essere prodotta, interviene con 
argomenti tratti essenzialmente dall’osservazione di monete siceliote (ad es. 
il Damareteion) B. Pace. Modello plastico e tornio di riduzione nella mo- 
neta greca d’arte, in Arch. CI. INI, 1 (1951), pp. 88-92, sostenendo, contro 
l'opinione del Rizzo e di altri, che il conio era realizzato nelle stesse di- 


mensioni della moneta. 
SICILIA 


Sulla monetazione greca della Sicilia sono da citare anzitutto le due 
compiute: rassegne pubblicate da K. Christ in Historia III (1954-55), pp. 
385 ss. (Historische Probleme der griechische - sizilischen Numismatik) e 
nello /NG V-VI (1954-55). pp. 179-228 (Literaturüberblicke der griechi- 
schen Numismatik: Sizilien). 

Le questioni, sempre vive e dibattute, sulla tecnica di coniazione sono 
oggetto delle ricerche di P. Naster, Frappe defectueuse de monnaies grecques 
de Sicile, in RBN CIV (1958), pp. 149-153 e di A. Jäger, Der Schrotlings- 
guss in antiken Sizilien, in BNZ XXV (1959), pp. 1-2, mentre un seguito 
polemico al discusso volume di E. Gabrici. Tecnica e cronologia delle mo- 
nete greche dal VII al V sec. a.C., Roma 1951 (in cui tuttavia le monete 
siceliote costituiscono solo una parte della trattazione) è in RBN XCVIII 
(1952), pp. 141-144 e in Numismatica, XVII-XVIII (1951-52), pp. 70-73 e 
ХІХ-ХХ (1953-54), pp. 75-78. Sulla composizione metallica delle monete 
di Sicilia, oltre che d’Italia e di Grecia, soprattutto in relazione ad even- 
tuali processi di adulterazione deliberata delle leghe, si sofferma C. М. 
Kraay in due articoli, Gold and Copper Traces in early Greek Silver, pub- 
blicati in Archaeometry 1 (1958), pp. 1-15 e II (1959), pp. 1-16. 
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Sono mancate, in questi anni. monografie specifiche. sia generali che 
parziali. su singole zecche della Sicilia antica; ma è noto che sono da 
tempo in preparazione, e si spera vedano presto la luce. impegnativi lavori 
d'insieme su Agrigento. a cura di K. L. Grabow. su Leontini. a cura di 
E. Böhringer, su Camarina, a cura di E. Work. 

Per Agrigento C. M. Kraay, Greek Coins recently acquired by the 
Ishmolean Museum. Oxford, in NC 1954, pp. 9-17. discute sulla serie 
arcaica col tipo dell'anfora, comunemente attribuita a Terone. 

Alcune notizie preliminari, a carattere ampiamente divulgativo, sono 
nel breve articolo di E. Work. The mint oj Camarina, in Archaeology VIII 
(1955), pp. 102-107, per il quale si veda anche la recensione di W. Schwa- 
bacher in SM V (1955), p. 99. 

Gli studi sulla più antica monetazione di Siracusa, ormai sostanzial- 
mente sistemata dalla classica monografia di E. Böhringer, hanno da tem- 
po subito una battuta d'arresto. Alcune interessanti indagini meritano tut- 
tavia di essere citate: H. Chantraine, Syrakus und Leontinoi — Ein numi- 
smatisch-historischer Beitrag zur älteren westgriechischen Tyrannis, in JNG 
VIII (1957), pp. 1-19, riprende con nuovi argomenti e prospettive storiche 
una vecchia discussione sull'interpretazione del simbolo del leone nell'esergo 
del Damareteion. che egli collega non già a Cartagine bensi a Leontini. 
Dello stesso argomento. ma con diversa interpretazione (il leone sarebbe 
simbolo. di Apollo). e in generale dei problemi relativi al Damareteion. si 
sono occupati anche K. Christ, Antike Siegesprügungen. in Gymnasium 64 
(1957). p. 506 е ХУ. Schwabacher nel citato opuscolo Das Demarateion. 

S. Mazzarino, Documentazione numismatica e storia syrakousana del 
V sec. a.C.. in Anthemon — Scritti di archeologia e di antichità classica 
in onore di C. Anti, 1955. pp. 41-65. riprende in esame le sequenze cro- 
nologiche proposte dal B6hringer. alcune ne ritocca o ne corregge e. so- 
prattutto. espone esempi di un nuovo metodo di indagine fondato sul paral- 
lelismo tra la fonte numismatica e quelle tradizionali della documenta- 
zione scritta. 

Sui limiti e sui pericoli di tale metodo si vedano tuttavia le osservazioni 
di L. Breglia in AIIN 4 (1957). pp. 219-223 e di W. Schwabacher, in SM 
6 (1956); p. 15; 

E. J. P. Raven. The Leucaspis type at Syrakuse, in Actes Congrès Num. 
1953, Paris 1957. pp. 77-81, riprende in esame il significato del tipo su tre 
serie di dracme siracusane abbassandone leggermente la datazione tradizio- 
nale rispettivamente agli anni 415, 412, 408 a.C. 
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Una riedizione, con notevoli modifiche e aggiunte, del vecchio lavoro 
di G. De Ciccio, Gli aurei siracusani di Cimone e di Eveneto, già apparsa 
nel BCNN 1922. pp. 4 ss.. è stata curata dalla casa Santamaria, Roma 
1957. 

Un periodo — il IV e III secolo — che, salvo poche eccezioni, era 
stato piuttosto trascurato negli studi sulla monetazione siracusana, ha 
recentemente suscitato l'interesse di alcuni fra i piü qualificati studiosi. 
che vi hanno dedicato acute indagini in cui l'analisi del fenomeno monetale 
è spesso opportunamente inserita in una più larga visione storica ed eco- 
nomica. 

Così K. F. Stroheker, Dionysios l., Wiesbaden 1958, in una ampia mo- 
nografia sulla figura e l'attività del tiranno siracusano include alcune pagine 
(pp. 164-167; 203 ss.; 246-248) intese ad. illustrare e a chiarire i complessi 
problemi relativi alla monetazione ed alla politica finanziaria di Dionisio. 
Di interesse piü strettamente numismatico é invece l'articolo di K. Christ. 
Zur Chronologie der syrakusanischen Munzprügung des 4 Jahrhunderts v. 
Ch.. in /NG VIII (1957), pp. 21-29. in cui sono presi in esame tre distinti 
argomenti: « Das angebliche Epochenjahr 387 v. Chr.» (pp. 22-24). « Die 
Elektronprágung Dionysios II.» (pp. 24-27) e « Die syrakusanische Tetra- 
drachmenserie mit Triskeles » (pp. 27-29). Infine P. R. Franke. Historisch - 
numismatische Probleme der Zeit Hierons Il. von Syrakus, in JNG IX 
(1958). pp. 57-85, esamina la serie cronologica delle emissioni di Gero- 
ne II, comprese quelle a nome della moglie Filistide e del figlio Gelone II. 
e sulla base del materiale offerto dai ripostigli ha modo di apportare 
notevoli modifiche alla cronologia che il Giesecke aveva proposto soprattutto 
in relazione ai dati ponderali. 

Ancora sullo stesso periodo R. Ross Holloway, Half Coins of Hieron Il 
in the monetary System of Roman Sicily, in MN TX (1960), pp. 65-73. illu- 
stra un singolare gruzzolo di monete rinvenute nello scavo di Serra Orlando 
(cfr. infra a p. 54) e ne trae interessanti conclusioni per la storia della 
circolazione monetale nella zona alla fine del III sec. a.C., nonché per la 
determinazione cronologica della prima fase della monetazione della stessa 
Roma. Sull'argomento si veda anche A. Stazio. in AIIN 5-6 (1958-59). 
рр. 345-347. 

Di natura strettamente tipologica é invece l'indagine di С. Nenci, 
Stratagemmi e simboli monetali, in AIIN 4 (1957), pp. 9-12. in cui TA. 
cerca nella tradizione storica antica la spiegazione dei tipi e simboli che 
compaiono su uno statere aureo coniato da Agatocle. 

Due specifici problemi, l'uno tipologico, l’altro cronologico. relativi 
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alla monetazione siracusana sono trattati. fra l’altro. da E. Gabrici. Diva- 
gazioni numismatiche. in BCNN 1952. pp. 3-13: nel primo si propone 
l'identificazione con Gelone I di una testa galeata su una litra di età timo- 
leontea. mentre l’altro. più impegnativo e degno di attenzione. riguarda la 
cronologia delle emissioni in bronzo di Timoleonte e posteriori. 

Nello stesso articolo il Gabrici riprende in esame la rappresentazione 
del porto di Zancle sulle monete arcaiche di quella città. e propone di rico- 
noscervi la riproduzione di edifici o impianti portuali esistenti. 

Sul valore e sui limiti di tali argomentazioni e sulle altre questioni 
indagate dall'A. nel suo lavoro si vedano tuttavia le osservazioni di L. 
Breglia, Divagazioni numismatiche e problema storico, in AIIN 1 (1954). 


pp. 196-200. 


Sull'argomento ritornano con un'ipotesi estremamente originale A. M. 
Guadan e C. Läscaris. La forma de los reversos de las dracmas de Zancle 
anteriores a Anaxilaos. in Emerita, XXVIII, 2 (1960). pp. 211-223. che 
propongono di interpretare la forma geometrica del rovescio di quelle mo- 
nete con un riferimento a Chronos sulla base di un passo degli Aitia di 
Callimaco. 

L'autenticità delle firme di Kimon su un tetradrammo di Messana 
della fine sec. V a.C. è confermata da J. H. Jonkees. Le graveur Cimon à 
Messana, in RBN C (1954), pp. 25-29. 

G. Cavallaro. Monete inedite dei Mamertini, in Italia Numismatica 3. 
10 (1952). p. 77, pubblica un pentonkion e 5 hexantes sinora ignoti. mentre 
J. Heurgon nel BSFN 1954. pp. 298-299. ricerca le cause del mutamento 
tipologico avvenuto nel 220 a.C. nelle emissioni dei Mamertini. che sosti- 
tuiscono, ai tipi di Marte e del toro. Apollo coi suoi simboli. 

Ricollegandosi a un suo vecchio studio. dallo stesso titolo. apparso 
in AMIIN VIII (1934). pp. 62-67. G. Cavallaro. I] nome Chronia su una 
moneta di Catana, in Italia Numismatica, WI, 9 (1952), p. 74. pubblica 
e commenta un terzo esemplare della discussa moneta a leggenda KPONIA. 

Alle emissioni già note dei mercenari campani a Entella, Nacona. ecc. 
E. Gabrici. « Monete dei mercenari campani in Sicilia », in Problemi di 
Numismatica Greca della Sicilia e Magna Grecia. Napoli 1959. pp. 99-111. 
propone di aggiungere, nonostante l'assenza di solidi argomenti probatori. 
alcune serie argentee di Selinunte. 

Alcuni problemi relativi alla classificazione e all'inquadramento della 
monetazione siculo-punica, soprattutto per i suoi rapporti con le emissioni 
di Panormos. sono affrontati nel lungo studio di G. Cavallaro. Panormos 
preromana, in Archivio Storico Siciliano. s. III, vol. IV (1950). il cui capi- 
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tolo dedicato alla numismatica (pp. 94-124). ricco di osservazioni e dedu- 
zioni degne di attenzione. é criticamente vagliato da L. Breglia. Della mo- 
netazione siculo-punica, in AIIN 2 (1954). pp. 200-204. 

Alla circolazione monetale dello stesso settore occidentale della Sicilia 
ed ai suoi riflessi sul piano storico è dedicata una breve nota di A. Tusa 
Cutroni, Solunto — Osservazioni di carattere storico-numismatico alla luce 
dei recenti scavi, pubblicata negli atti del / Congreso Arqueologico del 
Marruecos Español, Tetuan 1954. pp. 215-217. 

Infine a « Gli scambi monetali durante il sec. IV a.C. nella provincia 
cartaginese di Sicilia » è dedicato il VII capitolo (pp. 121-143) del già ci- 
tato volume di E. Gabrici. 

Una breve. ma interessante nota sulla diffusione della moneta di Sicilia 
in Europa centrale è in Fr. Wielandt. Griechenmiinzen aus der Mosel. in 
SM V (1955), рр. 57-58. 


Il problema della penetrazione greca nell'interno della Sicilia e dei 
rapporti tra coloni greci e popolazioni indigene dell’isola. divenuto attuale 
in seguito a fortunate campagne di scavo e ad acute indagini recenti. ha 
interessato naturalmente anche il settore della numismatica. chè anzi le 
monete hanno talvolta costituito un elemento determinante nelle ricerche e 
per le conclusioni storico-archeologiche. 

Specifici contributi, limitati a questioni particolari e spesso intesi sol- 
tanto ad' illustrare o render noto materiale inedito di zecche sicule o elle- 
nizzate, sono le brevi. schematiche. note di G. Cavallaro su Una « litra » 
inedita di Abacenum, in Italia Numismatica 3. 11-12 (1952). p. 85; Le 
monete di Piacos e il suo sito, in ATIN 1 (1954), pp. 21-24, in cui si ripro- 
pone la identificazione di Piakos con l'odierna Piazza Armerina; Entella 
Elimica e le sue monete, in AIIN 3 (1956). pp. 39-42. dove un bronzetto 
inedito è illustrato e inserito nelle serie monetali già note per la città. 

Maggiore interesse presenta una ricerca che. nata su un piano filolo- 
gico, e utilizzando il dato numismatico allo scopo di illustrare un problema 
letterario e storico-religioso. finisce per proporre una nuova e più convin- 
cente attribuzione delle serie monetali distribuite fra le tre città siceliote 
rispondenti al nome di Hybla: Megara Hyblaea. Hybla Gereatis e Hybla 
Erea. L'articolo è di I. Cazzaniga, Una moneta di Hybla e il v. 45 del 
« Pervigilium Veneris »: « Nec Ceres nec Bacchus absunt ». in Studi classici 
e orientali di Pisa, IV (1955), pp. 134 ss., e costituisce un efficace esempio 
di collaborazione fra varie discipline per la ricostruzione di un problema 


di storia antica. Sull'argomento si vedano anche le osservazioni e le ag- 


99 


NUMISMATICA GRECA 


giunte di L. Breglia, Le monete e i problemi delle diverse Hyblae ed il Per- 
vigilium Veneris, in АПУ 3 (1956), рр. 250-254. 

Analogamente. e con ben più ampia evidenza, l'apporto che vicende- 
volmente e in perfetta concomitanza di risultati, possono offrirsi la numi- 
smatica e l'archeologia. la filologia e la storia. è dimostrato dalle indagini 
condotte dalla Missione Americana nella esplorazione di Serra Orlando. 
presso Aidone, in provincia di Enna, nell’interno dell’isola; in questa loca- 
lità lo scavo, i cui primi risultati, ricchi fra l’altro di cospicui rinvenimenti 
monetali, sono stati regolarmente editi in 4/4 61 (1957) ss. ha provato 
l'esistenza di un centro indigeno ellenizzato, che l'esame topografico della 
zona e delle fonti storiche e letterarie lascia verisimilmente identificare con 
l'antica città di Morgantina (cfr.. oltre al già citato AJA, anche E. Sjöqvist, 
Timoleonte e Morgantina, in KOKAAO2, IV (1958). pp. 3-14. e Serra 
Orlando-Morgantina, in Rend. Lincei XIV, 1-2 (1959). pp. 39-48). A tale 
identificazione la numismatica ha dato il suo contributo determinante. e 
al dato monetale è dedicato specificamente lo studio di K. Erim, Morgantina. 
in AJA 62, 1 (1958). pp. 79-90. che partendo dalla constatata prevalenza. 
nei trovamenti di Serra Orlando, di monete in bronzo a leggenda HISPA- 
NORUM, ne riesamina il problema alla luce della tradizione storica antica 
e propone di attribuirne la coniazione ai mercenari Hispani che si inse- 
diarono a Morgantina nel 211 a.C. 

Sull'argomento, e in genere su tutta la monetazione di Morgantina e 
sui rapporti con altre zecche siceliote e italiote contemporanee. cfr. L. Bre- 
glia, Morgantina: Studi e problemi. in AIIN 5-6 (1958-59). pp. 336-344. 

Alla stessa città E. Sjöqvist, Numismatic Notes from Morgantina, I. The 
XIKEAIQTAN Coinage, in MN IX (1960). pp. 53-63. attribuisce anche le 
note serie monetali contrassegnate da tale leggenda, sulle quali si veda 
anche quanto aveva già osservato P.R. Franke. art. cit.. in /NG IX (1958). 


рр. 92-95. 
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Per la Magna Grecia e le altre regioni dell’Italia antica. così come si 
è già notato per la Sicilia, sono mancati in questi ultimi anni studi com- 
plessivi di sintesi, anche se ha veduto la luce qualche buona monografia 
dedicata all'esame — sia pure parziale — della monetazione di alcune im- 
portanti città greche d’Italia. 

Numerose invece, e più ancora che per la Sicilia. sono state le indagini 
analitiche su particolari problemi, e molte di esse hanno permesso di acqui- 
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sire dei punti fermi veramente notevoli per il progresso delle nostre 
conoscenze. 

Un problema che é sempre vivo nell'attenzione degli studiosi e che 
spesso ricorre nella bibliografia numismatica di Magna Grecia è quello 
della monetazione « incusa », le cui origini e la cui particolare tecnica non 
si possono dire ancora chiariti completamente. nonostante le numerose e 
spesso acute indagini compiute dagli studiosi più qualificati. I più recenti 
fra i contributi sull'argomento sono dovuti a L. Breglia. sia nel già citato 
lavoro su Le antiche rotte nel Mediterraneo. in Rend. Acc. Napoli. XXX 
(1955). pp. 217 ss.. sia in più specifiche rassegne. Le incognite della mone- 
tazione incusa tarentina, in Arch. St. Pugliese, VIII (1955). pp. 34 ss. e 
La coniazione incusa di Magna Grecia e la sua attuale problematica. in 
АПМ 3 (1956), pp. 23-37. in cui si distinguono vari gruppi di zecche e per 
ciascuno di essi si indicano le questioni tuttora aperte, a cui dovrebbe 
essere indirizzata l’attenzione dei ricercatori. 

In diversa posizione critica. sulla linea piuttosto degli studi inglesi. 
dal Sutherland al Seltman. si pone invece la recente indagine di A. M. de 
Guadan. La forma de las monedas « incusas » de la Magna Grecia en el 
siglo VI a.J.C. y sus posibles fundamentos histórico- filosóficos. in Numisma. 
VIII (1958). pp. 9-23, in cui si ripropone la tesi di contatti di quelle serie 
monetali con la scuola pitagorica. 

Nel problema delle cause della monetazione incusa interviene sia 
pure marginalmente. K. Fabricius, Sybarts. its History and Coinage. in Actes 
Congrès Num. 1953, Paris 1957. pp. 65-76. proponendo l'allettante ipotesi 
che la insolita tecnica sia stata dettata dalla necessità di evitare il pericolo 
di riconiazioni, dato che l'argento da monetare era importato dalla Grecia. 

Nella stessa comunicazione VA. delinea brevemente una storia della 
monetazione di Sybaris. anticipando alcune fra le conclusioni di un ampio 
studio che da anni egli va preparando sulle serie monetali di questa città. 

Ancora su Sybaris due interessanti ricerche di argomento analogo. 
ma dalle conclusioni non sempre concordanti sono dovute a L. Breglia. Le 
monete delle quattro Sibari, in AIIN 2 (1955). pp. 9-26 e a С. М, Ктаау. 
The coinage of Sybaris after 510 B.C., in NC 1958, pp. 13-37: vi si pren- 
dono in esame le emissioni posteriori alla distruzione della città nel 510 
e vi si riconoscono rispettivamente tre fasi (Breglia) o quattro (Kraay), 
corrispondenti ai vari tentativi di ripresa di vita nella zona. 

Fra le indagini sulla monetazione delle città gravitanti nell'orbita 
politica e commerciale di Sybaris sono da citare. dal già menzionato volume 


di E. Gabrici. Problemi ai Numismatica greca della Sicilia e Magna Grecia. 
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il cap. II, in cui viene data notizia di un singolare « Didrammo dei Sibariti 
profughi a Laos » (pp. 49-57), e una nota di L. Breglia, Problemi della più 
antica monetazione di Magna Grecia, in AIIN 1 (1954), pp. 11-20, in cui 
— partendo da una originale e convincente ipotesi di P. Zancani Montuoro, 
Siri, Sirino e Pixunte, in Archivio Storico per la Calabria e la Lucania, 
XVIII (1949), pp. 1-20, sulla attribuzione a Sirinos delle monete di alleanza 
con Pixous sinora assegnate a Siris — si richiama l’attenzione su una rara 
serie di incusi di tipo sibarita, attribuibili ai Sontini (abitanti di Sontia, 
odierna Sanza sul vallo di Diano) e il cui insolito piede ponderale va spie- 
gato in un rapporto greco-etrusco. ovvio in una zona di confine tra le due 
zone di influenza. 

P. C. Sestieri, Alcuni aspetti della colonizzazione greca in Italia meri- 
dionale, in Arch. Cl. V (1953), pp. 234-243, riferisce ad un centro abitato 
di recente esplorazione, l'incuso a leggenda ПАЛ МОЛ, emissione attri- 
buibile a due centri, Palinuro e Molpa, gravitanti nella zona d'influenza 
sibaritica. 

Sullo scavo e sui rinvenimenti monetali avvenuti a Palinuro a cura 
di una missione dell’Istituto Archeologico Germanico. cfr. R. Naumann - 
B. Neutsch, Palinuro. Ergebnisse der Ausgrabungen (Rom. Mitt.. III-IV 
Ergánz.), 1958-1960. 

Ancora sui rapporti di Sybaris con gli altri centri di Magna Grecia. 
e in particolare con Poseidonia, ritorna P. Zancani Montuoro. Sibari, Posei- 
donia e lo Heraion, in Archivio Storico per la Calabria e la Lucania, XIX 
(1950), pp. 65 ss. utilizzando dati numismatici a sostegno della nuova 
ipotesi che non ai Trezeni di Sybaris sia da attribuire la fondazione di 
Poseidonia, ma che un primitivo stanziamento di Tessali sia stato succes- 
sivamente incrementato dai Sibariti, giuntivi dopo la distruzione della 
loro patria alla fine del sec. VI a.C.. 

Di Poseidonia S. P. Noe. A group of die-sequences at Poseidonia, in 
MN V (1952), pp. 9-19. presenta la sequenza di un gruppo di coni, con- 
trassegnati da lettere in successione, che costituirebbero un sistema di 
numerazione dei coni stessi. 

Infine la stessa P. Zancani Montuoro, Dossennus a Poseidonia, in 
Atti e Memorie della Società Magna Grecia, 1958, pp. 79-94. nell’illustrare 
quella che ella ritiene la firma di un incisore su un raro statere poseido 
niate (ma cfr. i dubbî e le riserve espresse a tal proposito da G. Manganaro. 
La « sophia » di Dossenus, in Rivista di Filologia e di Istruzione classica. 
1959, pp. 395 ss.) esprime l'ipotesi che le emissioni monetali della città 
non siano state interrotte. all’inizio del IV secolo a.C., dall'invasione lucana. 
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ma che abbiano continuato durante il periodo lucano coi tipi e il nome 
della greca Poseidonia. 

Su Turio A. Mamroth pubblica Eine antike Fülschung eines Didrach- 
mon von Thourioi, in BNZ 16 (1954), pp. 69-71. 

Su Crotone una breve, ma succosa e assai interessante nota di C. M. 
Kraay, A propos des monnaies divisionnaires de Croton. in SM 32 (1958). 
pp. 99-102, sostiene che alcune serie delle frazioni monetali crotoniate 
sarebbero state coniate per i rapporti commerciali con altre città. fra cui 
Corinto avrebbe una posizione di rilievo. 

Le emissioni monetali di Caulonia e la loro cronologia. dalla metà 
del VI secolo alla distruzione della città nel 389-388, sono esaminate e 
illustrate col noto metodo della sequenza dei conî in una pregevole mono- 
grafia-catalogo di S. P. Noe. The Coinage of Caulonia (Numismatic Studies 
ANS n. 9), New York 1958: oltre a un più preciso inquadramento crono- 
logico delle diverse serie, vi sono affrontati anche problemi di natura 
diversa, come ad esempio l'interpretazione del discusso tipo. che VA. iden- 
tifica con Apollo fondatore della città, di cui il cervo costituirebbe il 
« parásemon » (cfr. rec. di K. Kraft, in /NG 10 (1959-60), p. 239; di E. 
Work. in Archaeology 13, 4 (1960), pp. 294-296; di C. M. Kraay. in The 
Class. Rev. 10; 2 (1960), pp. 177-178). 

Sulla stessa questione si sofferma L. Lacroix, L’Apollon de Caulonia, 
in RBN CV (1959), pp. 5-24, che riconosce nell'Apollo « daphnephóros » 
e nella figurina minore — che egli interpreta come l'« amphitalés » del 
dio — la derivazione dalla madrepatria Crotone del culto dell’Apollo 
Pithios di Delfi. 

Brevi note su Metaponto ed Eraclea. dedicate esclusivamente alla pub- 
blicazione di esemplari rari o inediti, sono opera di C. H. V. Sutherland. 
A corinthian stater overstruck by Metapontum, in NC 1952, pp. 115 - 
116, appendice al suo lavoro sulle riconiazioni in Magna Grecia, edito ibid.. 
1942, pp. 2 ss.; di T. Pokorney, The stater of Metapontum 530 B.C.. in 
The Numismatic Scrapbook Magazine, 23, 10 (1957), pp. 1898-1900; di 
K. Schauenburg, Ein neuer Stater von Metapont, in SM 40 (1961), pp. 97- 
99, e di L. O. Lagerqvist, Ett sällsynt bronsmynt från Heraklea i Lukanien. 
in NNUM 5 (1954), pp. 128-129, in cui si attribuisce ad Eraclea una rara 
moneta in bronzo del Gabinetto Reale di Stoccolma. 

| Sull’attività dell’incisore Aristoxenos a Metaponto. Eraclea e Taranto 
tra la fine del V e l'inizio del IV sec. a.C. si veda I. Maull, Aristoxenos in 
Metapont, in Wissenschaftliche Abhandlungen des deutschen Numismatiker- 
tages in Gottingen 1951, Gottingen 1959, pp. 13-26. 
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Sulla monetazione di Reggio ha pubblicato una pregevole monografia 
H. Herzlelder, Les monnaies d'argent de Rhegion frappées entre 461 et le 
milieu du IV siècle av. J.C., Paris 1957. L’opera, apparsa precedentemente 
in due puntate sulla RN 17 (1955), pp. 25-83 e 18 (1956), pp. 7-87 e 
affettuosamente offerta alla memoria di F. Gagliardi. prende le mosse dal 
461 a.C. per ricollegarsi al noto articolo dedicato alla primitiva moneta- 
zione della città da E. S. G. Robinson, Rhegion. Zankle-Messana and the 
Samians. in JHS 1946, pp. 13-20: essa comprende una prima parte in cui 
sono esaminate la tipologia. la successione e la cronologia delle emissioni. 
il piede metrologico, e sono elencate alcune falsificazioni. e una seconda. 
costituita dal catalogo. 

Su un piano più vagamente divulgativo è invece la breve nota di С. 
Turano, Storia e mitologia di Reggio attraverso le sue più antiche monete. 
in Numismatica, 19-20 (1953-54), pp. 1-7. 

Di particolare interesse, per un approfondito inquadramento dei pro- 
blemi relativi alla storia economica e commerciale di Reggio e in generale 
delle città calcidesi in Occidente, è la fondamentale opera di G. Vallet, 
Rhégion et Zankle — Histoire. commerce et civilisation des cités chalcidien- 
nes du détroit de Messine. Paris 1958. che. pur non rientrando strettamente 
nel campo degli studi numismatici. si serve delle monete come elemento 
di primaria importanza per la ricostruzione storica. e reciprocamente ap: 
porta alla ricerca numismatica l'ausilio di preziose acquisizioni tratte da 
altre fonti (cfr. la rec. di J. Schwarz, in SM 33 (1959), p. 20). 

In particolare. la monetazione delle città calcidesi è esaminata per 
illustrare le vicende politiche della zona (pp. 325 ss.). e i dati forniti dai 
ripostigli monetali sono utilizzati a sostegno della ipotesi di una preponde- 
ranza della vita marittima dello stretto sulle vie terrestri nei rapporti com- 
merciali tra il mar Jonio e il mar Tirreno (pp. 193 ss.: ma cfr. le riserve 
di M. Pallottino, in Arch. CI. XII (1960), pp. 121-126). 

Il contributo dato da Reggio alla fondazione di Velia sarebbe docu- 
mentato su un incuso di quest'ultima. secondo un'ipotesi di P. Ebner. // 
« foedus » Reggio-Velia e le sue cause. da un’incusa velina. in BCNN 43 
(1958), pp. 3-19. 

L'influenza di concezioni pitagoriche nella simbologia e persino nella 
organizzazione monetale della zecca di Velia e forse anche di Neapolis è 
immaginata dallo stesso P. Ebner. Monete Veline col pentagono stellato 
ed eterie pitagoriche, ibid., 31 (1951). pp. 3-29 e da L. Brunetti. Con- 
tributo alla cronologia delle zecche di Velia e di Neapolis. in RIN 57 
(1955). pp. 5-34. 
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Una chiara messa a punto dei numerosi e ancora insoluti problemi 
relativi alla monetazione greca di Neapolis è compiuta da L. Breglia, Vec- 
chie notizie e nuove visioni nella monetazione di Napoli. alle pp. 286-299 
del fascicolo XXV-XXVII (1952) della PdP interamente dedicato alle que- 
stioni di storia politica, economica, sociale e culturale di quella città. dalle 
sue origini fino all’età bizantina. 

Più strettamente personali sono invece le opinioni espresse da E. Ga- 
brici, in Problemi di Numismatica Greca della Sicilia e Magna Grecia, più 
volte citato, al cap. III: « Interpretazione delle leggende sulle monete di Na- 
poli e dei Campano-Sanniti » (pp. 59-73). 

Nel dibattuto problema dell’attribuzione delle c.d. « campano-taren- 
tine » interviene B. Sardo. Le cosiddette monete « campano-tarentine » nella 
storia di Taranto in KOKAAO?, II. 1 (1956). pp. 66-78. per sostenere. in 
polemica con L. Breglia (Le « campano-tarentine » e la presunta lega mo- 
netale tra Taranto e Napoli, in RAAN XXHI (1947-48). la attribuzione a 
Taranto — e non a Napoli — delle serie in questione. 

Nella stessa posizione. anche se sulla base di argomenti diversi, è L. 
Brunetti, nell’excursus finale a un suo articolo Sulle frazioni dell argento 
tarantino, in Numismatica 1950, pp. 1-21, in cui viene esaminato il si- 
stema metrologico della città. sottoposto. a parere dell A. a quelle stesse 
influenze pitagoriche da lui già ipotizzate per Velia e Neapolis. Lo stesso 
Brunetti, Spunti critici di nummologia tarentina, in RIN 56 (1954) pp. 3- 
11, ribadisce le sue critiche alla tesi della Breglia e polemizza inoltre con 
A. Manfredini (/[ turbo nelle monete tarentine, in Numismatica 17-12 
(1951-52) pp. 1-11. su alcune interpretazioni tipologiche di monete di 
quella città (cfr. anche A. Traversa. in Paideia IX (1954). [iz озо An 
cora su Taranto e sulla cronologia dei suoi didrammi ritorna L. SEI 
Nuovi orientamenti sulla zecca di Taranto. in RIN, LXII (1960). pp. 5-13 
che discute lungamente sull'argomento e. sulla base di nuovi dati i. 
propone una successione annuale delle diverse emissioni, riscontrando stretti 
rapporti tra figurazioni monetali e avyenimenti storici. Su questioni ana- 
loghe disserta L. Lacroix, art. cit., in RBN 100 (1954) pp. 11-23, propo- 
nendo una ragionevole spiegazione del caratteristico tipo di Phalantos su 


delfino. 


Uno speciale gruppo di monete. che interessa in egual misura la 
Magna Grecia, la Sicilia e la Grecia propria, è la serie di emissioni dei 
re d'Epiro, Alessandro il Molosso e Pirro. emissioni di inquadramento 
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non difficile. ma di controversa attribuzione alle zecche che effettivamente 
le produssero. 

Su tali serie di coniazioni sono vivamente attesi, per il credito che 
riscuote il nome dell'autore, due specifici volumi di P.R. Franke, che tut- 
tavia ha anticipato alcune delle sue conclusioni in un altro lavoro, Alt- 
Epirus und das Kónigtum der Molosser, Kallmünz 1955: in esso la tradi- 
zionale classificazione cronologica della monetazione epirotica subisce so- 
stanziali modifiche, basate sulla constatazione che nè Alessandro il Molosso. 
nè Pirro coniarono monete in Epiro, sicchè le emissioni ad essi riferibili 
avvennero in Italia oltre che (nel caso di Pirro) in Sicilia e in Macedonia. 

Per un più ampio e documentato giudizio sul metodo e sui risultati 
dell'indagine del Franke si veda L. Breglia, Le emissioni dei Molossi e di 
Alessandro di Neottolemo per la storia politica dell'Epiro. in AUN 4 
(1957), pp. 224-229. 

Ben più ricca. a prescindere anche dall’imminente volume del Franke. 
è la bibliografia su Pirro, sulla cui figura e attività ben due opere hanno 
visto la luce in questi ultimi anni: G. Nenci, Pirro — Aspirazioni egemo- 
niche ed equilibrio mediterraneo, Torino 1953, e P. Lévêque, Pyrrhos, Paris 
1957, sulle quali cfr. le recensioni rispettivamente di L. Breglia. in AI/N 2 
(1955), pp. 227-231 e di P. R. Franke, in SM 29 (1958), p. 12. Ed è sin- 
golare e sintomatico che in ambedue queste opere. pur cosi diverse per 
carattere e impostazione metodica, la fonte numismatica sia utilizzata come 
elemento primario e determinante per l’indagine storica. sicche e essen- 
zialmente il dato monetale a indirizzare gli AA. verso le loro originali e 
interessanti conclusioni. 

Sullo stesso argomento ricerche di dettaglio sono dovute a J. Babelon. 
Le didrachmes de Pyrrhus aux types d' Achille et de Thetis. in Actes Congrès 
Num. 1953, Paris 1957, pp. 97-109, in cui si sostiene che questa serie di 
monete fu coniata nella zecca di Ambracia, ma destinata a circolare in 
Italia. e Le roi Pyrrhos, in Centennial Publication ANS 1958. pp. 53-71. 
dove fra l'altro si cercano nelle emissioni dei Brettii e dei Mamertini paral- 
leli per le monete di Pirro e si discute la possibilità che Locri sia la zecca 


di coniazione dei tetradrammi di questo monarca *. 


Una breve, preliminare notizia di una sensazionale scoperta, destinata 
ad apportare notevoli contributi alla conoscenza della storia economica e 
monetale della Magna Grecia e in particolare di Locri. é offerta da A. de 


3 Su Pirro cfr. altresì alle pp. 21-22 di questo stesso volume. 
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Franciscis che descrive le circostanze e l'importanza del rinvenimento, av- 
venuto a Locri nel 1959, di ben 37 tavolette bronzee databili al III sec. a.C. 
e contenenti atti amministrativi della città. con citazioni di somme in da- 
naro e di notazioni contabili, di sommo interesse per la numismatica e la 
metrologia della regione (Archaeology. XII (1959), pp. ll ss. e 155 ss.: 
La ricerca archeologica nell'Italia Meridionale. Napoli 1960, p. 181). 

La successione cronologica delle serie monetali dei Bruttii è esami- 
nata da F. Scheu, The earliest coins of the Bruttians, in МС 15 (1955). 
pp. 101-112, che attribuisce la maggior parte di quelle emissioni al periodo 
tra Pirro e Annibale e propone altre modifiche alle datazioni tradizional- 


mente correnti. 


Fuori dell'ambito geografico e storico della Magna Grecia, studi sulle 
emissioni o sulla circolazione monetale nell'ambiente che potremmo chia- 
mare genericamente italico. o pre-romano, sono quasi assolutamente man- 
cali in questi ultimi anni. 

Assente ogni indagine specifica sulla monetazione etrusca. su cui si 
attende uno studio d’insieme da parte di F. Panvini Rosati; ampi cenni sul. 
l'argomento sono tuttavia contenuti nel più volte citato studio di L. Breglia. 
Le antiche rotte... mentre una breve analisi dei rapporti tra alcuni bronzi 
etruschi e la libbra romana è dovuta a M. Le Roy nel BSFN X (1955). 
pp. 395-396. 

Una: breve rassegna divulgativa dei tipi monetali delle popolazioni al- 
pine d'Italia è pubblicata da М. Orlandoni, Contributo allo studio delle 
monete attribuite ai Salassi, in Oggi e domani. 2 (1960). 

Sull'ambiente monetale dell’Italia centrale e i suoi fondamenti econo- 
mico-politici nei rapporti con Roma repubblicana e con altri centri coevi, 
si veda A. Stazio, La monetazione argentea di Alba Fucens, in АНУ 5 
(1956), pp. 43-64, cui fa seguito, con orientamento analogo, F. Panvini 
Rosati, Moneta unica di Norba, in Arch, Cl. XL, 2 (1959), pp. 102-107. 

Un'indagine sulla circolazione monetale nellItalia pre-romana, con- 
dotta, al di fuori dei dati troppo parzialmente limitati dei ripostigli, e sulla 
base di rinvenimenti sporadici di una notevole consistenza darebbe frutti 
di enorme interesse soprattutto in Campania, nelle città sepolte dall’eruzione 
vesuviana del 79 d.C. 

Sull’argomento, che è in corso di studio da parte della scuola napo- 
letana, si veda, oltre al sommario cenno inquadrativo di L. Breglia in 
Pompeiana - Raccolta di studi per il secondo centenario degli scavi di 
Pompei. Napoli 1950, pp. 45-46, un primo saggio analitico di A. Stazio. 
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Rapporti tra Pompei ed Ebusus nelle Baleari alla luce dei rinvenimenti 
monetali, in AIIN 2 (1955). pp. 33-57. 

Infine un nuovo contributo alla classificazione e all'attribuzione delle 
monete puniche coniate in Sardegna è offerto da L. Forteleoni, La moneta- 
zione punica in Sardegna, in Ichnusa, 32 (1959). 
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EN 
NUMIDIE, MAURÉTANIE, ZEUGITANE 
PAR 


JEAN MAZARD 


NUMIDIE ET MAURETANIE 


Dans le domaine des études numismatiques numides et maurétaniennes, 
il nous est possible d’enregistrer de notables progrès. 

Certes, les tristes événements qui se sont déroulés et se poursuivent 
encore dans le nord de l'Afrique n'ont pas été pour encourager les purs 
travaux de l'Esprit; cependant, archéologues, numismates, historiens, fran- 
gais et espagnols n'ont pas pour autant délaissé leurs recherches désinté- 


ressées, 


Depuis notre dernier congrés, un pas considérable a été effectué dans 
ces études. Il est du à J. Mazard qui. prenant pour base lantique ouvrage 
de Müller, lan prochain centenaire, ainsi que celui de Charrier, a dressé 
le catalogue des séries numides et maurétaniennes. Utilisant dans son Corpus 
Nummorum Numidiae Mauretaniaeque les méthodes qu'il avait préconi- 
sées dans sa communication lors du Congrés de 1953, il procede a un nou- 
veau classement qu'il enrichit d'abondantes nouveautés, par la prospection 
des dépôts publics et des collections privées. Le Corpus, luxueusement 
édité par les soins des services des Beaux Arts de l'Algérie peut désormais 
servir de base à toute étude sur les monnaies antiques de l'Afrique du Nord. 
Il a été suivi de deux « Addenda» publiés dans la revue Libyca, 1955 
et 1957. 


L'inventaire que nous dressons ici ne nous permet pas d'omettre les 
publications fregmentaires ou particuliéres d'autres auteurs. Ce sont depuis 
le dernier bilan, les études d’approche de J. Mazard dans la Revue Fran- 
çaise de Numismatique, les Cahiers de Byrsa, la Revue Africaine et Nu- 
misma. Ces travaux ayant été repris dans le Corpus nous n'insisterons pas 
davantage. Nous devons cependant porter une attention particulière sur 
l'étude consacrée aux Emissions supposées de Babba et de Banasa, in Revue 
Africaine 1955, qui restitue à Buthrote (Epire) les séries traditionnellement 
attribuées aux deux colonies octaviennes de l'actuel Maroc. 
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Dans les écrits de langue francaise, il nous est aussi agréable de citer 
les travaux de Berthier et Troussel in Revue Archéologique de Constantine, 
soit à l'occasion du Trésor de Tiddis, soit sur le theme plus general du 
Cheval signe solaire. Citons encore in Cahier de Byrsa l'étude de Gandolphe. 


4 propos d'une monnaie du Musée de Constantine. 


La littérature de langue espagnole nous témoigne également l'intérét 
apporté par nos collégues à la prospection des sites archéologiques de l'an- 
cienne zone de protectorat espagnol au Maroc, soit en localisant leurs 
recherches aux ateliers monétaires africains, soit en les confrontant avec 
ceux de la Bétique. 

Signalons ici les ouvrages parfois antérieurement parus mais qui n'ont 
pas été indiqués aux derniers bilans de M. Quintero Atauri, Apuntes 
sobre Archeologia Mauritania de la Zonaespanola, et de F. Mateu y Llopis, 
Monedas de Mauritania. Une mention particulière doit être accordée aux 
études de A. Beltrán dans le Diario Numismatico, sur Las Monedas de Tingi. 

А ce propos, réparons un oubli en rappelant l'étude trés documentée 
de A. A. Boyce, Coins of Tingis with Latin Legends, dans les Mémoires de 
l'A.N.S., New York 1947. 


Nous aurons ainsi fait le tour de cette importante série. 


ZEUGITANE 


Il est décevant de constater combien peu d'écrits ont été suscités depuis 
notre dernier congrés par cette fraction, pourtant importante de la numi- 
smatique grecque qui est celle de la Zeugitane. 

Ce n'est certes pas que cette branche de notre discipline laisse le collec- 
tionneur indifferent; il n'est pour s'en convaincre que de constater la faveur 
toujours égale que rencontrent les spécimens dès qu'ils affrontent le marché 
public; mais dans le cadre des études, ce chapitre du rapport devrait 


presque consister en un procès-verbal de carence. 


Les études générales sont fort peu nombreuses; de M. Troussel nous 
devons signaler deux importants articles, l’un relatif à la représentation 
d'Ammon, dans les Communications du Comité de l'Afrique ( Académie des 
Inscriptions et Belles Lettres de France). 1957; Vautre sur le cheval, sym- 
bole solaire. dans le Recueil du Centenaire de la Société Historique de 
Constantine (Algérie), 1958. 
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Dans ce cadre général, rappelons ici l'érudite communication de 
L. Mildenberg sur les inscriptions des monnaies carthaginoises, lors de 
notre congrés de 1953, dont le texte est publié dans les Actes du Congrès, 
pp. 49-51, ainsi qu'une étude de vulgarisation de Н. D. Roder, Art History 
on Persian and Phoenician Coinage, dans The Numismatist, Nov. 1956, dont 
la seconde partie préface assez bien les monnaies de Zeugitane. 

Citons encore, de A. Belträn, l’interessante étude non signalée dans le 
précedent rapport sur les Acunaciones punicas de Cartagena, Cronica del 
III° Congresso Murcia 1947, ainsi que l'importante contribution de E. $. 
G. Robinson sur les Punic Coins of Spain, dans les Essays presented to 
Harold Mattingly, pp. 34-53. 


Pourtant ces derniéres années, consécutives aux bouleversements guer- 
riers qui ont affecté une partie des rivages méridionaux de la Méditerranée, 
ont permis la mise au jour de trésors monétaires dans lesquels les mon- 
naies de Carthage ont figuré avec plus ou moins d'importance. Hélas, deux 
d'entre eux dont l'étendue ou la valeur auraient permis d'importantes études 
sont restés ignorés des historiens numismates avant d'étre dispersés. L'un 
particuliérment important exhumé en 1952 aux environs de Tunis aurait 
compris d'aprés les sérieux renseignements recueillis sur place prés de 600 
monnaies d'or au type de Perséphone et du cheval. Il n'est pas douteux 
que ce trésor n'ait compris de nombreux types et varietés de type inédits. 
Un autre s'est rencontré en Sardaigne, dont l'importance ne nous est pas 
connue, aurait certainement été utilement étudié afin de définir les origines 
siciliennes et sardes du monnayage carthaginois. 

Nous ne pouvons que nous lamenter sur les conséquences d'une légis- 
lation trop rigoureux qui se veut protectrice et qui aboutit, en raison de 
ce que elle prive de trop d'avantages l'inventeur, à des resultats opposés à 
ses buts. 

Deux trésors d'importance plus modeste ont pu étre étudiés parce que 
leur valeur vénale échappait à la spéculation, l'un par E.S. G. Robinson, 
A Hoard of Coins of the Libyans, Num. Chron. 1953, avec « Addenda » in 
Num. Chron. 1956, et dans lequel figurent quelques types carthaginois; 
l'autre par G. K. Jenkins, A Carthaginian copper Hoard from the South 
of France, Num. Chron. 1957, nous montre la diffusion de la monnaie 
carthaginoise, ce petit dépót ayant été trouvé prés de Marseille. 

Ainsi que nous l'indiquions, ce bilan est bien modeste. 

Pourtant la numismatique de la Zeugitane offre un vaste champ aux 
chercheurs. Devons nous rappeler que malgré l'autorité qui s'attache encore 
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à lui, l'ouvrage de Müller. Numismatique de l'ancienne Afrique, est cente- 
naire. Une révision de ce texte s'impose. Tous les renseignements métrolo- 
giques sont à revoir et à completer (cf. R. B. Lecon, Analysis of a Car- 
thaginian stater, Num. Chron. 1951). Un effort d'interpretation synthétique 
des légendes et des symboles ainsi que de reclassement pourrait suffire à 
donner l'ouvrage de Müller un nouvel éclat. 

Certes, nous avons l'espoir que les catalogues que publient certains 
cabinets numismatiques, tels ceux de Copenhague ou le British Museum, 
pourront constituer un renouvellement des études numismatiques puniques; 
mais la publication des séries cartaginoises ne parait pas prochaine. 

C'est donc vers le pieux souhait d'un ouvrage exhaustif sur la Zeugitane 
que nous devons clore ce chapitre. 
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v 
LES ATELIERS MONÉTAIRES DE LA CÓTE SYRIENNE, 
PHÉNICIENNE, PALESTINIENNE, ÉGYPTIENNE 
ET CYRÉNÉENNE 


PAR 


G. LE. RIDER 


Ce rapport a pour objet de présenter un tableau du travail accompli 
entre 1952 et 1959 dans une aire géographique déterminée. Il doit en 
principe ne concerner que les villes maritimes de cette aire. Cette règle a été 
observée de façon générale, mais a souffert cependant quelques exceptions. 
Il ne nous a pas semblé possible, en effet, d'ignorer entièrement la: Coélé- 
Syrie (Damas, la Décapole) alors que nous parlions des villes syriennes 
occidentales, ni de laisser à part Jérusalem quand nous traitions de la 
Palestine. Dans chacun de ces deux cas, l’unité géographique, linguistique, 


religieuse, est trop forte pour ne pas être respectée. 


LES ATELIERS SYRIENS ET PHENICIENS 


Au cours des sept derniéres années, notre connaissance de ces ateliers 
a été considérablement enrichie par des travaux qui peuvent étre classés 
en deux groupes: publications de monnaies de fouilles ou de collections, 
études particuliéres sur un sujet déterminé. 

Au premier groupe appartient tout d'abord la publication par D. 
D. Waage des monnaies trouvées dans les fouilles d'Antioche et de Sé- 
leucie de Pierie: Antioch-on-the-Orontes, IV, 2. Greek, Roman, Byzantine 
and Crusaders’ Coins, Princeton 1952 (XII et 187 p., 9 pl.). Ce livre est 
surtout un inventaire, et par suite d’un abord assez difficile. Mais c’est 
un inventaire trés bien fait, d'une extreme précision dans le détail. Pour 
chaque exemplaire, la forme de la tranche, les particularités techniques, 
la position relative des coins de droit et de revers sont soigneusement 
notées, et l'on peut ainsi se faire une idée juste des procédés de fabrica- 
tion utilisés par tel atelier. D'autre part, comme l'essentiel des monnaies 
mises au jour au cours des fouilles sont en bronze, l'auteur a pu proposer 
pour certaines d'entre elles une nouvelle attribution. On sait que les 
monnaies de bronze restent souvent dans les limites de l'Etat qui les 
a émises, et que, dans bien des cas, la présence sur un site de nombreux 
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exemplaires d'une méme série apporte un argument en faveur de l'attri- 
bution de cette série à l'atelier local. C'est ainsi, par exemple, qu'un 
groupe de bronzes royaux séleucides, donné par Newell à Apamée, a plutót 
été frappé à Antioche, oü en ont été trouvés 23 exemplaires (pp. 7-8). En- 
fin, l'inventaire de D. B. Waage fournit d'utiles indications sur la circulation 
monétaire à Antioche et a Séleucie. Il est normal, étant donné l'importance 
de ces deux villes (et surtout d'Antioche) que sur les 3.274 monnaies 
grecques et gréco-impériales qui nous sont présentées, 2.926 au moins 
viennent d'Antioche et de Séleucie. Pour les autres, je renvoie à l'excellent 
compte-rendu de H. Seyrig dans la Revue Numismatique de 1958, pp. 177- 
181, en signalant cependant le grand nombre de monnaies d'Egypte trou- 
vées à Séleucie, et en particulier le trésor de tétradrachmes ptolémaïques 
décrit p. 90, découverte unique en son genre sur le territoire syrien au 
nord de l'Eleuthérus. La présence de ces monnaies s'explique par la longue 
domination lagide sur Séleucie de Piérie. Dans le compte-rendu cité 
plus haut, H. Seyrig commente la distribution géographique des villes 
représentées à Antioche en décrivant une collection de monnaies de bronze 
formée jadis à Alep. On trouvera en outre dans ce compte-rendu des re- 
marques trés utiles sur les attributions proposées par D. B. Waage. 

En liaison avec cette publication de monnaies de fouilles, nous rappel- 
lerons qu'en 1949 A. R. Bellinger avait rassemblé dans un volume les 
exemplaires trouvés à Doura-Europos (Dura Final Report VI. The Coins. 
New Haven 1949) et qu'il avait souligné dans son commentaire (p. 196) 
le róle prépondérant joué par Antioche dans l'approvisionement en numé- 
raire de cette ville du Moyen-Euphrate. 

Des inventaires d'un autre genre nous ont été fournis par la publication 
dans deux fascicules de la Sylloge Nummorum Graecorum des monnaies 
syriennes du Musée de Copenhague. Composés par O. Megrkholm, ces deux 
fascicules ont paru en 1959 et sont consacrés l'un à la numismatique des 
rois séleucides, l'autre aux monnaies des villes de Syrie: Sylloge Nummo- 
rum Graecorum. The Royal Collection of Coins and Medals. Danish Nat- 
ional Museum. 35. Syria: Seleucid Kings. 36. Syria: Cities. Les monnaies 
royales sont classées par ateliers, si bien qu'il est facile d'isoler la pro- 
duction des ateliers de la cóte syrienne et phénicienne. Pour les émissions 
municipales, O. Merkholm a tenu compte des travaux de H. Seyrig sur 
les éres des villes de Syrie. Nous disposons ainsi de documents nombreux, 
bien classés et bien illustrés. 

Signalons aussi la publication en 1955 du Catalogue of Greek Coins, 
Museum of Fine Arts, Boston, par A. B. Brett, et celle, par P. Naster, 


69 





ATELIERS DE LA CÓTE SYRIENNE, PHÉNICIENNE, ETC. 


de la Collection Lucien de Hirsch, Catalogue de monnaies grecques, Bruxel- 
les 1959. Chacun de ces deux fonds contient des exemplaires frappés dans 
les régions qui nous intéressent. 

Avant de quitter le chapitre des « corpus », nous indiquerons la publi- 
cation en 1954 de la seconde partie du tome III des /nscriptions grecques 
et latines de la Syrie, relative à Antioche et à l'Antiochéne, par R. Mou- 
terde, ainsi que la publication du tome IV: Laodicée et l'Apaméne! (en 
1955, par L. Jalabert et R. Mouterde, avec la collaboration de C. Mon- 
désert). 


Les études particuliéres dans le domaine de la numismatique syrienne 
ont été nombreuses de 1952 à 1959. Elles seront présentées dans un cadre 
chronologique. Nous aurons trés fréquemment à exposer les travaux de 
H. Seyrig. Le tome IV des Antiquités Syriennes, rassemblant les articles 
parus de 1944 à 1952 dans Syria, a été publié en 1953. Le tome V, grou- 
pant les articles parus de 1952 à 1957, a été publié en 1958. Beaucoup de 
ces articles sont analysés dans le présent rapport, mais certains, qui ne tou- 
chent pas directement à la numismatique, devront étre passés sous silence. 
Il est cependant indispensable de s'y reporter si lon veut acquérir une 
idée d'ensemble de la civilisation syrienne et phénicienne aux diverses 
époques de son histoire. Signalons que chaque recueil d’Antiquités Syrien- 
nes contient quelques pages d’additions ou de corrections, parfois impor- 
tantes, .ainsi qu’un index extrêmement commode. 


1. Ve siècle et IV° siècle avant la conquête d'Alexandre 


Nous parlerons d'abord d'un livre qui ne traite pas directement de 
la Phénicie, mais qui enrichit singuliérement notre connaissance de cette 
région, comme de la Palestine et de l'Egypte. Il s'agit de l'étude de 
D. Schlumberger, Mémoires de la Délégation Arch. francaise en Afghani- 
stan, XIV (1953), Trésors monétaires d'Afghanistan, L'argent grec dans 
l'empire achéménide. Publiant un trésor découvert à Caboul en 1933, l'au- 
teur remarque d'une part que des monnaies d'argent grecques ont circulé 
jusqu'à un point aussi oriental de l'empire, d'autre part que ces monnaies 
(64 tétradrachmes ou statéres) sont beaucoup plus nombreuses dans le 
trésor que celles du Grand Roi (8 sicles). Pour montrer que cette propor- 


1 Pour ces deux ouvrages, il est indispensable de consulter et d'utiliser les com- 
mentaires qu'en ont faits J. et L. RogerT, Bull. 1955, 235; 1956, 325. 
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tion n'a rien d'exceptionnel, D. Schlumberger établit une liste de 59 trésors 
mis au jour dans l'empire achéménide. En ce qui concerne la Syrie et la 
Phénicie, par exemple, ce relevé est doublement utile: il nous donne le 
tableau le plus récent et le plus complet des trésors découverts au V* et 
au [V° siècle dans cette région, et en méme temps une vue d'ensemble sur 
la diffusion des monnaies phéniciennes à travers lempire perse. Les do- 
cuments une fois rassemblés, D. Schlumberger étudie l'origine des mon- 
nales non-perses qui circulent dans cet empire. Jusqu' en 425 environ, 
elles proviennent de deux sources principales: la région attico-saronique 
(Egine, puis Athénes), et les cités grecques d'Anatolie, de l'Hellespont 
jusquà Chypre, qui se chargent également de redistribuer des monnaies 
du district thraco-macédonien. Aprés ca. 425, à la suite du « tarissement 
partiel des sources grecques originales, notamment de la source athénien- 
ne », apparaissent de nouveaux monnayages: imitations d'Athenes, émis- 
sions satrapales, monnayages phéniciens, auxquels l’auteur consacre un 
long passage pour essayer d’en fixer la chronologie et le caractère. Ces 
quelques aperçus laissent entrevoir la richesse du livre de D. Schlumberger, 
qui. par les vues générales et les renseignements précis qu'il apporte, est 
indispensable à qui veut comprendre la nature des monnayages orientaux 
à cette époque: nous avons insisté sur ce qui touche à la Phénicie, mais 
l’enquête menée par l'auteur concerne aussi bien la Palestine et l'Egypte. 

La technique des revers des monnaies émises au V* siécle et au début 
du IV* siécle par Aradus, Byblos, Sidon et Tyr a été étudiée par P. Naster, 
Centennial Publication of the Am. Num. Society, 1958, pp. 503-511, 
La technique des revers partiellement incus des monnaies phéniciennes. 
Au revers de ces monnaies le type « se présente pour une bonne part en 
relief, comme sur les monnaies ordinaires, et pour le reste en creux ». 
P. Naster, aprés avoir montré la volonté des artistes phéniciens d'imiter 
la technique égyptienne du bas-relief, expose les problémes qu'ils rencon- 
traient au moment de la préparation du coin monétaire, en particulier à 
Tyr. Il apporte ainsi une intéressante contribution à la technique du mon- 
nayage en général. 

P. Naster s'est également attaché à décrire la scéne qui est représentée 
au revers des doubles statéres d'argent frappés par les rois de Sidon: 
Revue Belge de Numismatique, 1957, pp. 1-20, Le suivant du char royal sur 
les doubles statéres de Sidon. ll s'est en particulier efforcé de déterminer 
la nature de l'objet que tient à la main le suivant du char. R. Dussaud 
avait déjà montré qu'il s'agit d'un encensoir propre aux cultes phéniciens, 


et que le suivant du char remplit en conséquence une fonction sacerdotale. 
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Н. Seyrig a repris l'ensemble de la question: Antiquités Syriennes, n° 70, 
Syria, 1959, pp. 52-56, Le roi de Perse?, et le solution qu'il propose parait 
extrémement probable. On considérait que le maitre du char était le roi 
de Perse, et son acolyte le pharaon vaincu ou le roi de Sidon rendant hom- 
mage à son suzerain. H. Seyrig pense que le suivant du char est bien le 
roi de Sidon: mais comment peut-on admettre qu'il ait décidé de se montrer 
à ses sujets dans une attitude aussi humiliante? Aussi, se fondant sur 
l’objet que le roi tient à la main, H. Seyrig estime-t-il que le maitre du 
char est le Baal de Sidon, et qu'il s'agit d'une procession rituelle où le roi 
remplit ses fonctions de grand-prétre auprés du dieu promené en char. 
Cette interprétation est fortifiée par des paralléles trés convaincants (si- 
gnalons un superbe exemplaire de cette série publié par A. R. Bellinger, 


Yale Class. Studies, XII (1951), p. 264). 


2. Entre la conquéte d' Alexandre et l'établissement de la dynastie séleucide 


A. R. Bellinger, Berytus, X (1950-51), An Alexander Hoard of Byblos, 
a commenté et réparti par ateliers les monnaies d’un trésor trouvé dans les 
fouilles de Byblos et publié naguère par M. Dunand. Les 140 pièces se 
répartissent en 136 alexandres, une imitation barbare d’un alexandre frappé 
à Byblos, 2 doubles statéres de Sidon, et un tétradrachme, frappé à Sidon. 
du premier monnayage de Ptolémée І. Les alexandres d'Aké permettent 
de placer l'enfouissement du trésor vers 309/8. A. R. Bellinger propose 
d'intéressantes considérations sur la circulation monétaire à cette date. 
L'image qu'en donne le trésor de Byblos est différente de celle qu'offrait le 
trésor de Demanhour enfoui quelque dix ans plus tót, et ce changement 
s'explique par lévolution de la situation politique, le fractionnement de 
l'empire d'Alexandre en territoires compartimentés. 

L'histoire de Tyr au cours de cette période a été retracée par H. Seyrig: 
Antiquités Syriennes, V, n? 64, Syria, 1957, Sur une prétendue ère tyrienne. 
On sait que les historiens modernes, interprétant les auteurs anciens, con- 
sidérent que le sort réservé à Tyr par Alexandre fut particuliérement ri- 
goureux. Gráce à une nouvelle interprétation d'une série monétaire tyrien- 
ne, H. Seyrig montre qu'il ne faut rien exagérer et que Tyr se releva 
promptement. En effet, les didrachmes de poids attique ayant au droit un 
dieu chevauchant un hippocampe et au revers une chouette portent des 
dates qui, jusqu'à présent, ont été comptées d'aprés les éres les plus di- 
verses. Aprés avoir corrigé une erreur de lecture et indiqué ainsi que ces 
monnaies se répartissent sur 20 à 25 ans et non sur 40 à 45 ans comme 
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on le pensait, H. Seyrig considère que ces dates représentent les années ` 
de régne des souverains locaux, et il donne d'excellentes raisons pour placer 
la serie des didrachmes entre 331 (date de l'introduction par Alexandre 
de létalon attique en Phénicie) et 305 (date oü sont frappés à Tyr les 
premiers tétradrachmes aux types d'Alexandre). Ainsi, au cours de cette 
période, l'activité économique de Tyr n'a-t-elle pas été gravement affectée. 


3. Epoque Séleucide 


Nous avons vu que D. Schlumberger avait donné dans son livre, 
L'argent grec dans l'empire achéménide, une liste des trésors découverts 
sur l'étendue du royaume perse, et qu'il était ainsi très aisé, pour le Ve 
et le IVe siècle, d'établir quelle était la diffusion des monnaies de Phénicie 
et de Palestine, de même que la circulation des monnaies étrangères dans 
ces régions. Nous avons cru utile de faire un travail similaire en signalant 
les trouvailles de monnaies hellénistiques syriennes au cours des années 
1952-1959. Les piéces frappées dans les années qui suivent immédiatement 
la fin de la domination séleucide ont été inclues dans ce tableau. 

a) Monnaies trouvées dans des fouilles. 

l. Tarse: H. Goldman, Excavations at Gözlü Kule, Tarsus, I, 1950. 
Les monnaies sont publiées par D. H. Cox: rois séleucides, pp. 66-68, 
villes syriennes (Antioche, Laodicée), p. 78. 

2. Curium: D. H. Cox, Num. Notes and Monographs, n° 145 (1959), 
Coins from the Excavations at Curium 1932-1953: rois séleucides (n° 
168-172), et villes syriennes (époque impériale essentiellement). 

3. Antioche et Séleucie de Piérie: nous avons signalé ci-dessus la 
publication de D. B. Waage. 

4. Doura-Europos: nous avons signalé également la publication de 
A. R. Bellinger. 

5. Suse: G. Le Rider, Mémoires de la Mission Archéologique en Iran, 
XXXVII (1960), Monnaies à légende grecque, p. 5, n° 5-6: deux mon- 
naies de bronze frappées à Séleucie de Piérie par Séleucus I. D'autres 
monnaies syriennes ont été trouvées dans les fouilles de Suse. Elles feront 
l'objet d'une publication d'ensemble. 

b) Monnaies faisant partie de trésors publiés °. 


2 Les deux statéres d'or de Séleucus I et d'Antiochus I du trésor de Naupacte 
(BCH, 80 (1956), p. 227, cf. ci dessous p. 100) sont d'Ecbatane. Les 6 tétradrachmes 
de Séleucus I du grand trésor de Prilepec, Yougoslavie, Rép. de Macédoine (D. Vourcn- 
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1. Tresor de Phayttos en Thessalie: P. R. Franke, Jahrbuch des Deutsch. 
Archáol. Instituts, Archüol. Anzeiger, 73 (1958), 38-62, Il contient un tétra- 
drachme d'Aradus aux types d'Alexandre, au milieu de monnaies de Lysima- 
que, des rois de Macédoine, de drachmes aux types d'Alexandre frappées 
par les ateliers d'Asie Mineure, de bronzes macédoniens, de monnaies 
d'argent de Thessalie, de Locride, de Béotie, d'Athénes, de Sicyone. Il con- 
tient aussi une drachme d'Antiochus I frappée à Dactres. 

2. Trésor trouvé en Thessalie: I. Varoucha, BCH, 81 (1957), p. 497. 
Il contient un tétradrachme de Séleucus I frappé à Séleucie de Piérie (New- 
ell, West Sel. Mints, pl. XIV, 10). Autres piéces du trésor: des alexandres, 
des lysimaques, des tétroboles d'Histiée et des Locriens Opontes, un tétra- 
drachme d’Athènes du III° siècle. 

3. Trésor trouvé à Bergè, nome de Serrès (Macédoine): I. Varoucha, 
ibid. Il contient une drachme aux types d'Alexandre, d'Aradus, au milieu 
de 60 alexandres, 188 drachmes aux types d'Alexandre, un tétradrachme 
de Philippe III, un de Démétrius Poliorcéte, un d'Antigone Gonatas, 12 
de Lysimaque, deux drachmes de Lysimaque, 114 tétradrachmes d’Athènes 
des IVe et III siècles, 5 tétradrachmes de Séleucus I et d’Antiochus I 
(d’ateliers orientaux). 

4. Tresor de Büyükçekmece, près d'Istanbul: M. Thompson, Am. 
Num. Soc. Museum Notes, VI (1954), pp. 11-34. Il contient deux tetra- 
drachmes antiochéniens d’Antiochus II, un Alexandre de Byblos, avec des 
tétradrachmes autonomes de Byzance et de Chalcédoine, des alexandres, 
des lysimaques, 2 tétradrachmes de Démétrius Poliorcéte, un d'Attale I, 
et d'autres séleucides. 

5. Trésor de Gordion: D. H. Cox, A Third Century Hoard of Tetra- 
drachms from Gordion, Philadelphie 1953. Il contient 3 alexandres d'A- 
radus, 2 de Marathus, un de Byblos, un Antiochus II d'Antioche, 2 Sé- 
leucus II d'Antioche, 2 Séleucus III d'Antioche, 2 Séleucus III de Laodi- 
cée, 3 Antiochus III d'Antioche, 3 Antiochus III de Laodicée. En outre 
des alexandres, des lysimaques, des tétradrachmes des rois de Macédoine, 
de Bithynie et de Pergame, un tétradrachme d'Antigone I frappé à An- 
tioche, d'autres séleucides, et 2 tétradrachmes de Perge. 

6. Trésor de Khan el-Abdé, Orthosie (Phénicie): H. Seyrig, Num. 
Notes and Monographs, n° 119 (1950), Notes on Syrian Coins. ll contient des 
tétradrachmes de Tryphon frappés à Antioche et en Phénicie, des tétra- 


KovircH-ToporovitcH, Glasnik, Skopje 1958, pp. 213-254, 18 pl.) sont de Séleucie du 
Tigre. 
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lrachmes d'Antiochus VII frappés à Tyr et à Sidon, et des tétradrachmes 
ptolémaïques (cf. ci dessous, p. 100). 

7. Trésor de Kosseir, prés d'Antioche, encore inédit, cité par H. Sey- 
rig, Antiquités Syriennes, n° 67, Syria, 1957, p. 196 et note L. La monnaie 
datée la plus récente est un tétradrachme d'Aradus de l'année 191/190 
ase JaC. 

9. Nous avons déjà signalé le trésor de Byblos, formé d'alexandres, 
enfoui vers 309/8, qu'a commenté A. R. Bellinger, Berytus, X (1950-51). 

9. Trésor de Bab (Batnae, entre Alep et l'Euphrate): M. Thompson - 
A. R. Bellinger, Yale Class. Studies, XIV (1955), pp. 3-45, A Hoard of 
Alexander Drachms. ll contient une drachme d'Aradus aux types d'Alexan- 
dre, une autre au nom de Séleucus I d'un atelier de la méme région. Les 
autres monnaies sont pour la plupart des drachmes aux types d'Alexandre 
frappées dans des ateliers d'Asie Mineure. 

10. Trésor de Nisibe: H. Seyrig, Revue Numismatique, 1955, pp. 85-128, 
Tresor Monetaire de Nisibe. Il contient uniquement des monnaies de 
bronze (et un denier romain fourré), dont un grand nombre de monnaies 
syriennes (en particulier 214 d'Antioche, 18 d'Aradus, 171 monnaies roya- 
les séleucides de Séleucus IV à Antiochus XII). La composition de ce trésor 
est du plus haut intérét (il renferme en particulier une série arménienne 
trés importante). L'enfouissement a dü avoir lieu peu apres 32/1. 

11. Trésor découvert en Arménie russe, à Sarnakounk, district de 
Sissian et déposé an partie au Musée d’Erivan: E. A. Pakhomov, Trésors 
monétaires d Azerbaidjan, Bakou 1954 (en russe). 178 pièces du trésor ont 
été réunies, dont 30 tétradrachmes séleucides, d'Alexandre Bala a Philippe 
Philadelphe (un exemplaire au moins de ce dernier roi fait partie des 
séries posthumes), 8 drachmes arsacides (Mithridate II, Phraates III, 
Orodés II), 3 monnaies arméniennes (un tétradrachme antiochénien de 
Tigrane le Grand, une drachme arménienne du méme roi, datée de l'an 
37, une drachme d’Artavasdés), 26 tétradrachmes de villes phéniciennes 
(24 de Tyr, un de Sidon, un d’Aradus), un tétradrachme de Mithridate VI 
Eupator, 4 cistophores de Pergame, 3 monnaies de Cappadoce (une drach- 
me d'Ariarathe IV, 2 d’Ariobarzane I), 103 monnaies romaines (surtout 
des deniers républicains, mais aussi des pièces d’Antoine, dont 4 tétra- 
drachmes avec le portrait de Cléopatre Théa, Néotera: cf. ci-dessous, 
p. 80): le trésor a dû être enfoui entre 35 et 25 av. J. б 

12. Trésor de Chemakha, Azerbaidjan: signalé par lagence Tass. Il 
contient environ 200 piéces, frappées par les rois de Syrie. de Pont, les 
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Parthes, les Romains, et a été enfoui vers le milieu du I°” siècle avant notre 
ere: cf. Bull. de la Soc. Frang. de Num., mai 1958, p. 215. 

13. Trésor de Suse: G. Le Rider, Mémoires de la Mission Arch. en 
Iran, XXXVII (1960), Monnaies à légende grecque, Trésor n? 2. Il contient, 
entre autres, des tétradrachmes séleucides d’Antioche (Antiochus III et 
Alexandre 1). 

14. Tresor de Suse: ibid., Trésor п. 3. Il contient, à côté de 50 
alexandres de Temnos, des drachmes séleucides, la plupart antiochéniennes 
(Alexandre I et Antiochus IV posthume, cf. ci-dessous), et un tétradrachme 
de Tiraios I de Characéne. 

15. Trésor de Basra (sud de l'Irak) G. Le Rider, Syria, 1959, 
pp. 240-253. Il contient, à cóté d'alexandres et de tétradrachmes de Tiraios II 
et d'Artabazos de Characéne, 302 séleucides dont un grand nombre d'An- 
tioche (en particulier, 227 Philippe Philadelphe, non-posthumes), et une 
drachme d'Aradus, du type BMC Phoenicia, pl. IV, 1-7. 

Dans le trésor de Qunduz (Afghanistan), publié par A.D.H. Bivar, 
Num. Notes and Monographs, n° 3, Journal of the Num. Soc. of India, 
1955, le tétradrachme d'Alexandre Bala décrit p. 1l, n? 3, comme étant 
d'Antioche, est en réalité de Séleucie du Tigre. 

La circulation des monnaies frappées à l'atelier d'Antioche est encore 
attestée par deux documents récemment publiés: un tétradrachme de Sé- 
leucus VI surfrappé par Tiraios I de Characéne, un tétradrachme posthume 
de Philippe Philadelphe surfrappé par Phraatés IV: G. Le Rider, Syria, 
1959, p. 234 et p. 242, note 2. 


Tels sont les documents les plus importants sur la diffusion des mon- 
naies syriennes et phéniciennes à l'époque hellénistique. Il convient mainte- 
nant d'exposer les études particuliéres relatives à la numismatique de la 
période séleucide. Et, tout d'abord, nous rappellerons l'importante étude 
consacrée par H. Seyrig au monnayage de Tryphon à l'occasion de la 
découverte du trésor de Khan-el-abdé, pres du site d'Orthosie: Num. Notes 
and Monographs, n? 119 (1950), Notes on Syrian Coins (cf. ci-dessus p. 73 
trésor n^ 6). Cet ouvrage, paru avant la date qui sert de point de départ à 
ce rapport, ne sera pas commenté en détail, mais il faut savoir qu'H. Seyrig 
y expose les vicissitudes des villes phéniciennes et syriennes sous l'usurpa- 
tion de Tryphon, et donne dans une deuxiéme partie une interprétation des 
marques d'atelier d'Aradus et des lettres qui figurent sur les monnaies de 
Tyr et de Sidon, avec des remarques instructives quant à la maniére d'in- 
troduire une date sur les monnaies syriennes. 
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H. Seyrig a également consacré une longue étude a Aradus et sa 
perée sous les rois séleucides: Antiquités Syriennes, IV, n? 49 (Syria, 
1951, pp. 206-220). Pour reprendre les termes mémes de l'auteur, elle mon- 
tre «tout ce qu'une ordonnance raisonnable des séries monétaires permet 
d'ajouter à l'histoire, parfois si mal connue, d'une grande cité ». Les textes 
littéraires anciens ne font en effet que de trés rares allusions aux Aradiens. 
Seules les monnaies nous donnent le moyen de retracer l'histoire de la 
ville. Dans une premiére partie, H. Seyrig, réfutant les classements hasar- 
deux de la numismatique de Marathus, prouve que la domination égyptienne 
ne s'est jamais étendue au nord de l'Eleuthérus dans la premiére moitié 
du IIIe siècle. Puis il en vient aux émissions autonomes d'Aradus, qui 
commencent en 2590/8, et sont le signe indubitable que la cité a acquis 
à ce moment-là un statut de ville libre. Ces pages contiennent des remar- 
ques trés importantes sur la relation entre le statut des villes et la frappe 
des monnaies, et sur la nécessité d'admettre que les alexandres frappés par 
les villes sont des monnaies municipales dans toute lacception du terme. 
L'ére d'Aradus commence donc en octobre 259 (c'est au début de la seconde 
guerre syrienne que la ville obtint d'Antiochus II la concession de la liber- 
té) et H. Seyrig peut alors distinguer six périodes dans le monnayage et 
l’histoire de la cité. Notons l'absence de monnaies de 169/8 à 139/8, 
conséquence de la défaite qu'infligea Antiochus IV aux Aradiens, et la 
reprise des émissions en 138/7 (jusqu'en 44/3), quand Antiochus VII. 
ayant besoin pour vaincre Tryphon de l'alliance d'Aradus, restitua à la 
ville le privilege de la liberté. 

Dans un autre article: Antiquités Syriennes, n° 67, Syria, 1958, 
pp. 187-197, Monnaies contremarquées en Syrie, H. Seyrig examine la 
contremarque à l'ancre, apposée par un souverain séleucide sur les tétra- 
drachmes de douze villes, et qui, bien qu'elle soit trés commune, n'avait pas 
encore recu d'explication. Une analyse des trésors monétaires permet à 
H. Seyrig d'établir que cette contremarque a été appliquée à une occasion 
entre 190 et 164, et que l'Etat dut recourir à cet expédient à la suite de 
la crise financiére provoquée par la défaite de Magnésie. Il est trés pro- 
bable, bien que l’auteur ne le précise pas, que c'est dans l'atelier de la 
capitale, à Antioche, que les monnaies ont reçu la contremarque. Au 
début de l'article d'H. Seyrig on trouvera des réflexions sur les contre- 
marques en général, qui, pour la premiére fois, donnent une explication 
logique et convaincante de ce phénoméne monétaire. 

G. Le Rider, dans les Mémoires de la Mission Arch. en Iran, XXXVII 


(1960), pp. 33-34, a étudié les drachmes attribuées jusqu'à présent au 
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régne d'Antiochus IV, qui portent au revers la légende BAZIAEQZ à dr., 
ANTIOXOY / ENIOANOY® a g. (du type Babelon, Rois de Syrie, n° 527, 
pl. XII, 6). Il pense qu'à cause du style du droit, de la disposition de la 
légende au revers, des monogrammes, cette série n'a pas été frappée du 
vivant d'Antiochus IV, mais doit étre associée aux tétradrachmes posthumes 
de ce roi émis en 167 sél. Il signale également des bronzes pouvant appar- 
tenir à la méme émission, et s'interroge sur l'autorité qui en est responsable 
et sur l'atelier d'oü elle provient (qui est de toute façon un atelier occi- 
dental). 

Dans une courte note, A. R. Bellinger, Yale Class. Studies, XII (1951), 
pp. 262-263, a publié un tétradrachme antiochénien d'Antiochus III, et 
un tétradrachme tyrien de poids attique d’Antiochus VII, qui constituent 
de nouvelles variétés. 

Les monnaies royales séleucides émises dans les ateliers occidentaux 
ont pour là plupart été attribuées de facon satisfaisante. Certains problè- 
mes subsistent, cependant, et O. Mørkholm a étudié (Numismatic Chronicle, 
1957, pp. 6-10, Two Seleucid Coin Notes) la carrière d'un magistrat mo- 
nétaire qui apparaîtrait d’abord à Antioche, sous Séleucus IV, puis à Pto- 
lémaïs dans la seconde partie du régne d'Antiochus IV. S'il s'agit bien 
du méme personnage, une série de tétradrachmes (Brett, 4m. Num. Soc. 
Museum Notes, 1 (1946), n° 1 [Séleucus IV], n°s 5-7 [Antiochus IV]) doit 
etre transférée de Ptolemais a Antioche. Cette modification ne va pas sans 
de grandes difficultés, car les tétradrachmes en question s'intégrent mal 
dans les séries antiochéniennes. Il est peut-étre nécessaire d'accepter que 
deux monogrammes identiques apparaissent simultanément dans deux ate- 
liers différents. O. Merkholm prépare une autre étude ou il se propose 
d'enlever à Ptolémais les tétradrachmes Brett, loc. cit., n° 2-4 (qui, de 
fait, ne semblent pas là à leur place) pour les attribuer à un atelier tout 
différent. 

Une intéressante monnaie de bronze aux noms de Cléopátre Séléné et 
probablement d'Antiochus XIII a été publiée par A. R. Bellinger (Am. 
Num. Soc. Museum Notes, V (1952), pp. 53-55, Notes on Some Coins from 
Antioch in Syria, Cleopatra Selene and Antiochus XII). Au droit sont 
représentés les portaits géminés des deux personnages, au revers un trépied, 
La monnaie a pu être frappée à Antioche en 92. L’auteur fait un excellent 
exposé sur l’histoire de cette période troublée. 

Des tétradrachmes portent au droit le portrait d’un Antiochus enfant 
(cf. Babelon, Rois de Syrie, pl. VIIL, n? 17), dont l'identité a été longtemps 
une énigme. E. T. Newell avait donné des éléments positifs en vue d'une 
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solution lorsqu'il avait démontré que les monnaies du jeune roi étaient con- 
temporaines des premiéres séries d'Antiochus IV (Seleucid Mint of Antioch, 
pp. 20-21). Mais seul A. Aymard paraît avoir définitivement éclairci liden- 
tité de cet enfant: Historia, I1 (1953-54), pp. 49-73, Autour de l'avènement 
d'Antiochus IV. Soumettant à un examen approfondi les textes littéraires 
et s'aidant des monnaies, il arrive à la conclusion que le jeune roi est le 
fils ainé d'Antiochus IV, associé par lui au tróne dés son avénement et 
mort peu apres. Antiochus V serait le second fils d'Antiochus IV. Cette 
démonstration est tout à fait convaincante. 

En 1954 a été publié un document du plus haut intérét: une nou- 
velle liste babylonienne des rois séleucides, conservée jusqu'à Antiochus IV, 
qui donne dans certains cas la date précise de l'avénement ou de la mort 
de tel souverain: A. J. Sachs et D. J. Wiseman, Iraq, XVI (1954), pp. 202- 
212, A Babylonian King List of the Hellenistic Period. A. Aymard a con- 
sacré à ce document un riche commentaire: Revue des Etudes Anciennes, 
1955, pp. 102-112, Du nouveau sur la chronologie des Séleucides. Nous 
ne retiendrons ici que le passage de la liste relatif au régne d'Antiochus IV, 
qui semble confirmer entiérement les vues développées dans Historia par 
A. Aymard. Celui-ci pourtant demande de ne pas conclure trop vite, quel- 
ques points restant encore obscurs. Nous renvoyons à sa discussion. 

En relation avec ce nouveau texte, on notera la réédition par 
Parker et Dubberstein des documents cunéiformes babyloniens datés: Bab- 
ylonian Chronology, Providence 1956. Tous ceux qui concernent la période 
séleucide sont publiés, et l'on dispose ainsi d'utiles indications sur chaque 
regne. 

Il n’est peut-être pas inutile non plus de signaler l'édition par F. H 
Walton, dans la Loeb Classical Library, des fragments des livres XXI- 
XXXII de Diodore de Sicile, en 1957. Ces livres racontent les événements 
qui vont de la mort d'Alexandre le Grand à celle d'Alexandre I Bala, roi 
de Syrie. L'éditeur a classé avec beaucoup de rigueur les fragments re- 
cueillis dans les Excerpta (de Legationibus, de Virtutibus et Vitis, de 
Insidiis, de Sententiis), dans les Eclogae Hoeschelianae, dans la Bibliotheca 
de Photius, et met ainsi à jour la vieille édition de Dindorf et celle des 
Excerpta publiée sous la direction de Weidman de 1903 à 1906. 


4. Fin de la domination séleucide et débuts de la domination romaine 


Publiant le trésor de Nisibe, Revue Numismatique, 1955, pp. 85-128, 
qui contenait un lot important de monnaies arméniennes, H. Seyrig a repris 
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le classement de la numismatique des Artaxiades, et, pour Tigrane le Grand, 
présenté ses émissions antiochéniennes et damascaines en regard de ses 
émissions arméniennes et mésopotamiennes. B. M. Garabetian a d'autre 
part fait connaitre une monnaie de bronze de Tigrane frappée à Damas: 
Congrès international de Numismatique (Paris 1953) t. 1 (1957), pp. 133 - 
136, Monnaie de bronze inédite de Tigrane le Grand, frappée à Démétrias. 
Elle porte au droit la tête de Tigrane, au revers une Victoire et la légende 
BA2/AEQ2 / TITPPANOY, avec en exergue les lettres AHM, initiales de 
Démétrias *. 

Cette période est marquée d'autre part par l'apparition de nombreux 
monnayages municipaux, dus aux priviléges obtenus par les villes sous les 
derniers séleucides, sous Tigrane, ou aprés l'arrivée des Romains. Pour les 
villes de Syrie, ces monnayages ont fait l'objet d'une étude fondamentale 
d'H. Seyrig (Antiquités Syriennes, IV, n° 42, Syria, 1950, pp. 5-50, Sur 
les ères de quelques villes de Syrie) qui est parvenu à déterminer les ères 
selon lesquelles étaient datées ces monnaies, et à présenter du même coup 
des observations historiques de la plus haute importance. Le cadre qu’il 
a donné pour Antioche rend désormais aisé le classement des monnaies de 
bronze de cette ville: cf. A. R. Bellinger, 4m. Num. Soc. Museum Notes, 
V (1952), pp. 56-57. 

H. Seyrig a de méme élucidé les éres d'un certain nombre de villes 
de Phénicie: Antiquités Syriennes, V, n° 56, Syria, 1954, pp. 73-80, Eres 
pompeiennes des villes de Phénicie. Il montre que Byblos, Orthosie, Botrys 
ont émis des monnaies selon l'ére pompéienne, comme l'ont fait également 
d’autres cités. Ce choix n’est pas dû à une initiative romaine, mais au 
sentiment qu'ont éprouvé les villes qu'« un temps nouveau s'ouvrait» et 
qu'une autorité durable venait de s'installer. Un passage trés important de 
la discussion doit étre signalé: celui où H. Seyrig parle de l'ére actienne 
en Syrie: 

Un des faits les plus curieux de cette période est assurément l'émission 
à Antioche, sous les Romains, des tétradrachmes pseudo-philippéens. H. 
Seyrig en a bien expliqué la signification: Antiquités Syriennes, IV, pp. 81- 
92. La majorité de ces tétradrachmes porte des dates comptées selon l'ére 
césarienne, de l'an 3 à l'an 29. Mais A. R. Bellinger a montré (Numismatic 


Chronicle, 1944, pp. 59-61 et 4m. Num. Soc. Museum Notes, V (1952), рр.55- 


3 Cette monnaie a été en réalité frappée à Antioche, et l'interprétation que 
B. M. Garabetian propose pour les lettres de l'exergue doit être écartée: cf. G. LE 
Riper, Revue Numismatique, 1959-1960, pp. 22.24. 
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57, Aulus Gabinius) que des monogrammes, sur certaines émissions, sont 
ceux de gouverneurs romains: Crassus, Cassius, et peut-étre Gabinius. Les 
tétradrachmes pseudo-philippéens ont en conséquence été frappés « dès le 
début de la domination romaine, donc avant l'octroi de la liberté à An- 
tioche par César ». Comme il n'est pas concevable qu'une ville non-libre 
ait pu émettre des monnaies d'argent, il faut admettre que les tétradrachmes 
pseudo-philippéens n'ont pas un caractére municipal, mais constituent une 
monnaie provinciale qui « forme le lien entre la monnaie royale en argent 
et les monnaies d'argent provinciales inaugurées par Auguste ». Cette in- 
terprétation logique et claire est entiérement convaincante. 

Un bon exposé d'ensemble de ce monnayage a été fait par A. R. Bel. 
linger: Studies in Roman Economic and Social History in Honor of Allan 
Chester Johnson, 1951, pp. 58-67. The Early Coinage of Roman Syria. 
Après avoir décrit l'état du monnayage syrien avant l'arrivée de Pompée, 
l'auteur souligne la politique de non-interférence des Romains en matière 
monétaire. L'interprétation des tétradrachmes pseudo-philippéens proposée 
par H. Seyrig montre cependant que les Romains ont créé une monnaie 
provinciale, mais il s'agit d'une initiative discréte, les types et la légende 
séleucides ayant été conservés. 

Le passage d'Antoine en Syrie a été évoqué dans un intéressant article 
de Th. Buttrey: Am. Num. Soc. Museum Notes, VI (1954), pp. 95-109, Thea 
Neotera on Coins of Antony and Cleopatra. Yl s'agit des tétradrachmes qui 
portent d'un cóté le buste d'Antoine, de l'autre le buste de Cléopatre (cf. 
ci-dessus, p. 74: trésor n? ll découvert en Arménie russe). Le premier 
point examiné est la date de l'émission: l'an 34 av. J. C. parait le plus 
vraisemblable (un de ces tétradrachmes, rappelons-le, a été surfrappé par 
Phraatés IV en automne 33). L'auteur propose ensuite d'interpréter la 
légende qui entoure le buste de Cléopâtre non pas comme «la reine Cleo- 
pâtre, nouvelle déesse », mais comme «la reine Cléopâtre Théa, la jeune », 
par opposition à «l'ainée », qui est la reine séleucide épouse d'Alexan- 
dre I, de Démétrius II et d'Antiochus VII (cette traduction élimine une 
des possibilités suggérées par A. D. Nock, Aegyptus, XXXIII (1953), 
pp. 285-296, Neotera, Queen or Goddess?). Quant à l'atelier oü ont été 
frappés ces tétradrachmes, Th. Buttrey pense que ce n'est pas Antioche, 
mais une ville de Phénicie autre que Tyr et Sidon. Enfin, l'émission aurait 
«le double but de proclamer Cléopátre nouvelle reine séleucide et Antoine 
non pas rol, ni prince consort, ni dieu, mais général et magistrat romain 
dans l'exercice de son autorité ». 

Signalons aussi qu’A. R. Bellinger, Am. Num. Soc. Museum Notes, 
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V (1952), pp. 60-63, donne de bonnes raisons pour ne pas attribuer à 
Antioche les monnaies d'or et d'argent frappées par Quintus Labiénus avec 
la légende Q. LABIENVS PARTHICVS IMP. Elles ont été émises probable- 


ment en Cilicie. 


5. Epoque impériale romaine 


Nous décrirons tout d'abord deux trésors trouvés en Galilée et conte- 
nant des monnaies frappées pour la plupart dans des ateliers syriens et 
phéniciens. 

Le premier d'entre eux, composé de 180 tétradrachmes syriens, de 
22 deniers romains et de 35 monnaies de bronze de Tyr et de quelques 
autres villes a été découvert à Gush Halav en Haute-Galilée et publié par 
Н. Hamburger, Israel Exploration Journal, IV (1954), pp. 201-226: A 
Hoard of Syrian Tetradrachms and Tyrian Bronze from Gush Halav (re- 
pris dans Recent Studies and Discoveries on Ancient Jewish and Syrian 
Coins, Numismatic Studies and Researches, I (1954), Israel Numismatic 
Society). Les tétradrachmes syriens, qui vont de Néron à Elagabale, sont 
nombreux surtout de Caracalla à Macrin: 23 ateliers sont représentés, en 
particulier Antioche, Tyr, Laodicée. Les monnaies de bronze forment un 
lot plus récent (d'Elagabale à Philippe 1): les exemplaires frappés à Tyr 
sont en excellente condition, les autres sont usés. Quant aux deniers, ils 
appartiennent pour la plus grande partie aux regnes de Septime Sévère 
et de Julia Domna. On lit avec intérét les commentaires de l'auteur et les 
suggestions qu'il propose sur la maniére dont a été formé le trésor. 

Le second trésor a été mis au jour au cours des fouilles effectuées jadis 
à Tell Hüm, le site présumé de Capharnaum. Il est publié par A. Spijker- 
man, A Hoard from Capharnaum dans les Studii Biblici Franciscani Liber 
Annuus, IX (1958-1959), pp. 283-327, pl. I-II. Une monnaie de bronze 
d'Hadrien mise à part, le lot ne contient que des tétradrachmes syriens 
(270), la plupart d'Antioche, et des «antoniniani» impériaux (1.274), 
ceux-ci ayant presque tous une origine orientale, Antioche et Samosate: 
au total 1.545 exemplaires. Un premier groupe est formé de 14 tétra- 
drachmes allant de Néron à Hadrien; puis on constate une lacune de quel- 
que 90 années, jusqu'à Caracalla; de Caracalla à Hérennius Etruscus, on 
compte 250 tétradrachmes; Hostilien apporte un « antoninianus », Trébo- 
nien Galle 7 tétradrachmes et 11 « antoniniani »; ensuite, jusqu'à Claude 
П, оп пе trouve que des « antoniniani » (1.265). L'auteur estime que le 
trésor a été enfoui en 269, et que le premier groupe des 14 tétradrachmes 
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est un lot à part, un héritage transmis de père en fils. Il remarque Pab- 
sence de certaines séries: il n'y a aucune monnaie municipale de Pale- 
stine, aucun denier romain. Les explications données par Spijkerman pour 
rendre compte de ces manques sont intéressantes, car il est amené à pro- 
poser des vues d'ensemble sur les monnayages de cette époque, en parti- 
culier sur la relation entre les émissions municipales des villes palesti- 
niennes et les émissions impériales vers le milieu du III* siécle (ces consi- 
dérations sont reprises plus brièvement à propos d'un trésor de monnaies 
municipales publié dans la Revue Biblique de 1958, cf. ci-dessous, p. 96). 

Chacun des ces trésors apporte de nouvelles variétés et donne une 
idée assez précise de la circulation monétaire au cours des trois premiers 
siécles ap. J. C. Les documents auront à étre repris un jour dans une étude 
exhaustive qui permettra de résoudre des problémes encore discutés, comme 
celui de la distribution par ateliers de certaines séries. 

C'est ainsi que A. R. Bellinger, Am. Num. Soc. Museum Notes, V 
(1952). рр. 57-60: Coins from Antioch in Syria, Syrian Tetradrachms of 
Trajan. a examiné trois groupes de tétradrachmes provinciaux frappés sous 
Trajan et ayant respectivement au revers la Tych& d’Antioche, la tête d’He- 
raclés, un aigle: le premier groupe a été attribué à Antioche, les deux 
autres à Tyr (Wruck) ou à Césarée de Cappadoce (Newell). A. R. Bellin- 
ger montre grâce à des identités de coins ou à des ressemblances de style 
que les trois groupes proviennent d’un seul et même atelier: il croit que 
cet atelier est Antioche, à cause de la présence de la Tychè sur l’un des 
groupes, à cause du fait que les types en général semblent plus syriens que 
cappadociens, et aussi parce que si les trois groupes en question apparte- 
naient à Césarée, l'atelier d'Antioche aurait été inactif jusqu’au cinquième 
consulat de Trajan. Ces arguments ne sont certes pas sans valeur. 

Ils ne sont cependant pas admis d'emblée par H. Seyrig. Revue Nu- 
mismatique, 1958, p. 25, note 2, qui est enclin à leur préférer des raisons 
de fabrique (en particulier la graphie des lettres) et à donner l'ensemble 
du groupe (dont il reconnaît avec A. R. Bellinger l'unité) à Césarée. De 
plus, le trésor qu'il décrit montre combien la circulation des monnaies de 
Cappadoce était importance en Syrie et en Palestine: J.T. Milik et H. Seyrig, 
Revue Numismatique, 1958, pp. 11-26: Trésor Monétaire de Murabba'át. 
Ce trésor, découvert au wádi Murabba'át, à 25 km. au sud de Jérusa- 
lem, comprend un lot de monnaies nabatéennes (119 sont inventoriées par 
J. T. Milik) d'Arétas IV, Maliku II, Rabbel II et Shuquailat II, Rabbel IT 
et Gamilat, associées à des monnaies romaines (étudiées par H. Seyrig): 
44. deniers, 26 monnaies provinciales. Le denier le plus récent est daté du 3¢ 
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consulat d'Hadrien (119-122) et permet de fixer l'enfouissement du trésor 
peu aprés cette date. Les monnaies provinciales se répartissent selon le 
classement traditionnel entre Antioche et Césarée de Cappadoce. H. Seyrig 
suggére que certaines émissions de Cappadoce étaient « expressément frap- 
pées pour la Syrie». Le trésor, en effet, contient une forte proportion de 
piéces à types arabes, mais aucune avec le mont Argée, tandis qu'inverse- 
ment un trésor découvert naguére prés d'Amasie ne renfermait que des 
pièces aux types du mont Argée et de la massue, mais aucune à types ara- 
biques: il en est de m&me pour le trésor de Césarée publié par A. Baldwin, 
Aréthuse, 1927. Ces remarques sont d'une importance capitale si l'on cher- 
che à définir la politique monétaire des empereurs et à préciser les lieux 
d'émission. 

H. Hamburger consacre d'autre part une étude à un nouveau tétra- 
drachme syrien de Caracalla, Israel Exploration Journal, VI (1956), 
pp. 188-190: An Unknown Syrian Tetradrachm of Caracalla. Cette monnaie 
a comme symbole les Trois Gràces dans une couronne. Malgré une ressem- 
blance avec le monnayage de Tyr (ressemblance que l'auteur s'efforce à 
la fin d'expliquer), il ne parait pas possible de la donner à cet atelier. Une 
attribution à Gadara serait la plus vraisemblable. 

Un probléme trés intéressant vient d'étre à nouveau posé par P. Benoit, 
Studi in onore di Aristide Calderini e Roberto Paribeni, t. II, pp. 257-272. 
1957: Une reconnaissance de dette au II° siècle en Palestine. C’est un chi- 
rographe grec trouvé dans les grottes de Murabba'át. Voici le passage 
qui nous intéresse (lignes 9-12), tel qu'il est traduit par l’auteur: «Je 
reconn[ais tenir de toi..] d'argent tyri[en?...] qui font douze statères et 
deux deniers... » « L'expression Goyóoiov vóQiov s'est déjà rencontrée dans 
des inscriptions de Gérasa du I°" siècle après J. C. et dans des parchemins 
de Dura-Europos du II° s. On en rapprochera aussi le keseph suri des 
écrits rabbiniques et le tuorov véuroua de Joséphe. Notons enfin qu'un autre 
document, encore inédit, de Murabba'át, daté de l'an 7 d'Hadrien, énonce 
une dot en tútor». P. Benoit expose les interprétations de ses devanciers, 
qui ont eu en commun l'idée qu'il s'agit de monnaie impériale. Il pense 
pour sa part, et nous lapprouvons, que dans les inscriptions de Gérasa, 
au I€ siécle, la mention d'argent tyrien fait allusion aux tétradrachmes et 
aux didrachmes autonomes de Tyr frappés jusqu'en 70 ap. J. C., et fort 
réputés. L’expression aoyvetov tÜgrov se serait accréditée alors, et après la 
disparition des monnaies autonomes de Tyr (qui ne font plus partie des 
trésors du 11° siécle) se serait appliquée aux tétradrachmes impériaux de 
la province, frappés à Tyr, à Antioche ou ailleurs. Cette derniére hypo- 
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thése, formulée à l'origine par H. Seyrig. parait la plus vraisemblable de 
celles que propose P. Benoit. D'autre part, à la ligne 11 du chirographe. 
la somme est indiquée en statères et en deniers. Le statère désignant pro- 
bablement le tétradrachme, et le denier étant l'équivalent de la drachme, la 
somme s'éléverait done à 50 drachmes. On pourrait en conséquence resti- 
tuer à la ligne 10: doyvotov тәроіоу болуда леуттхоутаД, Cette restitution ne 
suffisant pas à combler la lacune, P. Benoit propose d'ajouter aprés vvoíov 
«un mot comme xóuparoc, ou xaAoo, ou Oox(uov». Notons. comme nous 
le fait remarquer H. Seyrig, que l'expression doyvotov xoAot tuolov xónuaros 
indique qu'il circulait des pièces qui n'étaient pas de bon aloi, et qu'on se 
réservait de les refuser. 

La mention de « l'argent tyrien » à Doura-Europos indique que les 
monnaies provinciales syriennes y formaient le numéraire habituel. Une 
autre preuve, s'il en est besoin, de cette diffusion, est donnée par le type 
de revers des monnaies de Hatra (de la seconde moitié du IIe siècle). qui, 
en général, représente un aigle aux ailes déployées, au-dessus des lettres 
SC écrites à l'envers. L'attribution de ces curieuses monnaies a été faite par 
A. Caquot, Syria, XXIX (1952), p. 114, et un « corpus » en a été constitué 
par J. Walker, Numismatic Chronicle, 1958, pp. 167-172. 

Nous avons signalé plus haut l'étude d'H. Seyrig sur les contremarques: 
Antiquités Syriennes, n° 67, Syria, 1958, pp. 187-197: Monnaies contre- 
marquées en Syrie. On y trouvera, dans le cadre général que nous avons 
décrit, l'explication de certaines contremarques apposées sur des monnaies 
de bronze de Tripolis de Phenicie à l'effigie de Néron. Ces contremarques 
portent le nom de Galba. ou d'Othon, ou de Vespasien. Elles n'ont pas pour 
but la « damnatio memoriae » de Néron, dont le portrait est toujours respecté 
par le poincon. Il s'agit plutót d'un expédient financier qui permit d'envoyer 
un présent de bienvenue au nouvel empereur. La trésorerie. aprés avoir dé- 
crié la monnaie en cours, aurait percu une taxe pour sa revalidation par une 
contremarque. « Le libellé de la contremarque », dit H. Seyrig. « aurait suivi 
le cours rapide des événements, et Vespasien finalement se serait vu échoir 
les sommes, levées d'abord à l'intention de Galba. puis d'Othon. On obser- 
vera du reste que jamais une même pièce ne porte en contremarque les noms 
de deux de ces empereurs: l'impôt pavé pour l'un restait valable pour Pau- 
tre ». H. Seyrig explique avec la même clarté un autre type de contre- 
marque que l'on rencontre à Balance et a Hiérapolis de Syrie. Son exégese 
lucide apporte enfin de la lumière sur la signification de cet usage. qui avait 
reçu les interprétations les plus déconcertantes. 

Un problème très curieux a été examiné une seconde fois par H. Seyrig. 
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Antiquités Syriennes, V, n° 65, Syria. 1957, pp. 249-259: Les trouvailles 
de monnaies péloponésiennes en Syrie (voir également l'« addendum » à cet 
article, Antiquités Syriennes, V, p. VI). Ces trouvailles sont nombreuses et 
les fouilles de Doura les ont multipliées. Il s'agit de monnaies de bronze à 
l'effigie de Septime-Sévère, de Julia Domna, de Caracalla, de Géta et de 
Plautille. Dans un précédent article (Antiquités Syriennes, n° 18, Syria, 1935, 
pp. 174-176), H. Seyrig avait proposé de mettre l'arrivée en Syrie de ces 
bronzes péloponésiens en relation avec la guerre parthique de Caracalla, 
pour laquelle l'empereur avait recruté des troupes en Laconie. Mais les 
nouveaux exemplaires qu'il a recontrés depuis lui permettent de préciser 
que ces pièces appartiennent à une vaste émission, représentant la famille 
impériale au complet, et frappée entre 202 et 205 (avant l'exil de Plautille). 
C'est donc à cette époque qu'il faut placer l'arrivée d’un détachement pélo- 
ponésien en Syrie. D'autre part la majorité des petites villes du Péloponèse 
d'ou viennent ces bronzes n'avaient pas frappé de monnaies impériales avant 
Septime-Sévére, et n'en frapperont plus aprés lui. Il s'agit donc d'un événe- 
ment considérable dans leur histoire, en liaison. problablement. avec la levée 
des troupes venues en Syrie. 

H. Seyrig a également publié un poids en plomb de Byblos. de 312 gr.. 
et portant l'inscription: « Pendant l'agoranomie d'Aspasios fils d'Apollodo- 
ros fils d'Aspasios, grand-prétre de Dionysos ». Sur l'autre face est repré- 
senté le diadéme d'Isis: Antiquités Syriennes, V, n" 55. Syria, 1954, pp. 68 - 
13: Le grand-prétre de Dionysos a Byblos. Un autre poids de Byblos est 
garanti par le méme agoranome, et est daté de l'an 190. L'ére séleucide ne 
convenant pas, on ne peut penser qu'à l'ére pompéienne ou à l'ére d'Actium. 
ce qui place le poids au Ie siècle ap. J. C. Il est interessant de voir qu'il 
existe à cette époque une grande-prétrise de Dionysos. qui n'est que le nou- 
veau nom d'Adonis. 

Une monnaie de Césarée du Liban donne à H. Seyrig l'occasion d'esquis- 
ser l'évolution religieuse des villes phéniciennes à l'époque romaine: Anti- 
quités Syriennes. n° 68, Syria, 1959. pp. 38-43: Une monnaie de Césarée du 
Liban. C'est un bronze à l'effigie d'Alexandre Sévére, dont le revers a été 
mal décrit: il faut y reconnaitre, à l'intérieur d'un édifice, un « calathos ». 
coiffure de la grande Astarté phénicienne, qu'on retrouve sur un cippe de 
Byblos et. probablement, sur la face postérieure de l'autel héliopolitain d'An- 
tioche. H. Seyrig montre alors le rayonnement du culte de Baalbek dans 
les villes côtières: a Césarée, a Byblos (oú, nous l'avons vu. Adonis est assi- 
milé a Dionysos, dont la place est trés grande dans le sanctuaire de Baal. 
bek), a Orthosie, à Béryte, à Ptolémaïs. Césarée du Liban a vraisemblable- 
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ment été fondée par Auguste, à l'époque oü ont été installés des colons à 
Béryte et à Héliopolis et où a été lancé le culte de Baalbek. 

Un aspect du culte de Sidon a été examiné par H. Seyrig, Antiquités 
Syriennes, n° 70, Syria, 1959, pp. 49-51: Divinités de Sidon, Le bétyle 
d Astarté. Certains revers des monnaies de Sidon « représentent un char 
processionnel, lui-même chargé d'un globe, qu'entourent divers appendices 
ou accessoires ». On voit en particulier deux objets se présentant sous la 
forme de lignes horizontales « tantót indépendantes et tantót unies, qui pa- 
raissent tantót reposer sur le globe, et tantót flotter librement au-dessus de 
lui ». Un monument permet à H. Seyrig d'expliquer cette représentation: il 
s'agit d'un petit bronze, qui a la forme d'un tróne porté par deux sphinx 
en marche, et sur lequel repose une sphére ornée de deux couronnes. Les 
sphinx assurent que nous avons là un tróne d'Astarté et le globe peut dif- 
ficilement étre autre chose que son bétyle. La scéne des monnaies est donc 
claire: c'est bien le bétyle d'Astarté qui est conduit en procession, et les 
traits qui le surmontent sont deux couronnes maladroitement gravées. 
H. Seyrig décrit ensuite dix trónes phéniciens flanqués de sphinx, dont l'un 
porte une date, qui correspond à 59/60 ap. J. C. 
| L'étude des représentations du phare de Laodicée a permis à H. Seyrig 
de proposer un certain nombre de remarques: Antiquités Syriennes, IV, 
n? 52, Syria, 1952, pp. 54-59: Le phare de Laodicée. La premiére émis- 
sion oü apparait le phare est datée de l'an 141 de l'ére locale (qui est l'ére 
césarienne), c'est à dire qu'elle a été frappée en 93/94, sous Domitien. Sous 
Hadrien et Antonin, le phare apparait de nouveau, mais cette fois sur la 
couronne murale qui coiffe la déesse. Enfin, sous Septime-Sévére, il est 
représenté au revers, derriére un bateau que la légende de la monnaie, 
LIBERALITAS AVG[VSTI], et un texte de Malalas permettent d'interpréter 
comme le navire apportant la donation annuelle de blé accordée à Laodicée 
par l'empereur. 

Signalons aussi l'utilisation faite par E. Will des monnaies impériales de 
Tyr pour interpréter une scéne figurée sur un relief votif de l'Université 
Américaine de Beyrouth: Berytus, X (1950-51), pp. 1-11: Au Sanctuaire 
d’Heracles a Tyr. L’olivier enjlamme, les siéles et les Roches Ambrosiennes. 

Nous terminerons cet exposé de la numismatique syrienne en présen- 
tant l'étude essentielle consacrée par H. Seyrig aux villes de la Décapole: 
Antiquités Syriennes, n? 73, Syria, 1959, pp. 60-78: Temples, cultes, et sou- 
venirs historiques de la Décapole. C'est la première fois, semble-t-il, que 
nous avons une étude d'ensemble sur ce sujet. Tout au long de son exposé, 
H. Seyrig souligne l'importance dans cette région des traditions helléniques, 
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dont la présence est d'autant plus remarquable qu'elles sont environnées 
d'éléments orientaux visibles à tout instant. H. Seyrig décrit d'abord la fa- 
cade d'une enceinte sacrée d'Abila, que représentent des monnaies de Marc- 
Auréle, Caracalla et Elagabale. Il décrit ensuite un édifice de Capitolias, 
dont la curieuse architecture lui rappelle des particularités du temple de Bel 
à Palmyre (en particulier un autel sur le toit de la « cella »). Sous Commode. 
une monnaie de Capitolias porte l'effigie d'Alexandre le Grand, identifiée 
par la légende. H. Seyrig montre les liens qui unissent plusieurs villes de 
la Décapole au héros macédonien. Ces villes paraissent avoir connu, sous 
les Antonins et les Sévères, une grande prospérité, et avoir eu le souci de 
glorifier leur passé. A Dion, des piéces de Caracalla jeune portent probable- 
ment, comme celles d'Abila, un propylée dans la baie duquel apparait un 
autel enflammé. Sur une monnaie de Pella frappée par Elagabale la ville 
s'intitule Pulın(newv) IMein(võv) т(Өу) л(о0с) Nvpuq(aío) Kot(Anc) 
2v(oíac). La mention d'un nymphée est intéressante et témoigne de son 
importance, puisque la ville trouve bon d'en adjoindre le nom au sien. 
A Hippos, des monnaies donnent le nom du dieu qu'elles représentent: 
Zeus Arotésios, tandis qu'une autre, d'Elagabale, prouve que l'ére pom- 
péienne d'Hippos commence en octobre 64, comme à Gadara et Scytho- 
polis et non en octobre 63, comme à Philadelphie, Gérasa, Pella. Enfin, des 
arguments très convaincants permettent à H. Seyrig d’attribuer à Gadara 
des monnaies de bronze classées généralement parmi les incertaines, et por- 
tant comme seule légende LA POMH3, «an premier de Rome ». 


LA. PALESTINE 


Dans le cas de la Palestine il est naturel d’étudier l’ensemble des terri- 
toires situés à l'Ouest du Jourdain, qui forment une unité géographique et 
historique indéniable. 


Les recherches numismatiques, déjà si fructueuses avant 1952, ont 
continué à progresser depuis cette date. Elles concernent surtout, pour le 
moment, les monnayages juif et romain. Nous n'aurons que quelques mots 
à dire sur la période précédente. 


l. Jusqu'au début du monnayage hasmonéen 


Les textes bibliques font parfois allusion aux monnaies, et les numis- 
mates n'ont pas manqué de les rassembler. R. Loewe signale un passage 
de Ancien Testament, daté de 520 av. J. C., qui serait dans la Bible la 
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mention la plus ancienne du métal monnayé: Palestine Exploration Quar- 
terly, 1955, pp. 141-150: The Earliest Biblical Allusion to Coined Money? 
L'étude de ce passage. oü la philologie entre pour une grande part. conduit 
l'auteur à étudier les trouvailles monétaires de l'époque. et, en particulier, 


à examiner la facon dont on transportait l'argent. 


D'autre part. au cours des fouilles à Tell Balátah a été trouvé un sta- 
tere archaique de Thasos, qui serait la monnaie la plus ancienne découverte 
jusqu'à présent en Palestine. Cette trouvaille est signalée par G. E. Wright, 
Bulletin of the Amer. Schools of Oriental Research, 144 (1956), pp. 9-20, 
The First Campaign at Tell Balátah, Shechem. 


G. K. Jenkins a décrit parmi les aquisitions du British Museum une 
monnaie d'argent philisto-arabe frappée probablement à Gaza: Numismatic 
Chronicle, 1955, pp. 143-144, n° 19. Le type du droit est nouveau, présen- 
tant une téte d'Athéna associée à celle d'un sanglier: au revers, prés de 
la chouette, apparaît peut-être la lettre phénicienne « “ain », qu'on pourrait 


interpréter comme l’initiale de Gaza. 


Il convient de signaler qu’ H. Seyrig, en 1950, avait conclu à l'exi- 
stence d'une nouvelle Démétrias, d'aprés un groupe de monnaies et un poids 
de plomb portant le nom de Démétrias-de-la-mer; Antiquités Syriennes, 
n? 43, Syria, 1950, pp. 50-56: Démétrias de Phénicie (ou de Palestine). 
Lors de la parution des Antiquités Syriennes, IV, en 1953, H. Seyrig ajoute 
que deux piéces de ce groupe ont été trouvées dans les fouilles de Samarie, 
et qu'il y a là un nouvel indice en faveur d'une localisation de la ville au 
sud de la Phénicie ou en Palestine. Par leur droit, les monnaies de Démé- 


trias-de-la-mer ressemblent beaucoup à celles de Dora. 


Les ateliers monétaires qui ont fonctionné en Palestine pour les Lagides 
et les Séleucides n'ont pas fait l’objet, ces dernières années. d'étude spéciale. 
Rappelons qu'O. Merkholm a parlé de Ptolémais dans un article que nous 
avons déjà cité (ci-dessus, p. 77, Numismatic Chronicle, 1957, pp. 6-10: Two 
Seleucid Coin Notes). Notons aussi que le Corpus prévu par la Société Israé- 
lienne de Numismatique comprendra une section consacrée aux monnayages 


palestiniens des rois hellénistiques. 


2. Le monnayage juif 


L'oeuvre accomplie dans ce domaine est tout à fait remarquable. Il 
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faut mettre en valeur l'activité de la Société Israélienne de Numismatique. 
dont les publications présentent le plus grand intérét et qui vient de mettre 
en chantier un Corpus destiné à recueillir l'ensemble de la numismatique 
palestinienne. L'activité de cette Société, ses travaux. ont été exposés dans 
une brochure récente: 13 Years of the Israel Numismatic Society, 1945- 
1959 (Publications of the Israel Num. Society, Tel Aviv 1959). Nous y 
renvoyons pour la bibliographie détaillée de cette période. Nous ne par- 


lerons ici que des deux grandes publications patronnées par la Société. 


Ce sont tout d'abord les Numismatic Studies and Researches. Un pre- 
mier volume a paru en 1954, où sont groupés des articles publiés aussi dans 
Israel Exploration Journal de 1954. Sous le titre de Recent Studies and 
Discoveries on Ancient Jewish and Syrian coins (100 pp., 10 pl.), ce livre 
rassemble les articles suivants: l. A. Reifenberg, Ancient Hebrew Seals: 
2. M. Salzman-Cassuto, Bibliography of the publications of the late Prof. 
A. Reifenberg; 3. L. Kadman, The Hebrew Coin Script. A study in the 
epigraphy of Ancient Jewish coins; 4. A. Kindler, The Jaffa Hoard of 
Alexander-Jannaeus coins; 5. J. Meyshan, The coins oj King Agrippa 1; 
6. E. W. Klimowsky, Agrippa | as «High King»; 7. N. Avigad, Three 
Ornamented Jewish Seals; 8. A. Hamburger, The hoard from Gush-Halav. 
Le second volume a paru en 1956: The Dating and Meaning of Ancient 
Jewish Coins and Symbols, Six Essays in Jewish Numismatics (116 pp.. 1 
pl). 11 contient les articles suivants: 1. A. Kindler, The coins of the 
Herodian Dynasty ; 3. L. Kadman, The Coinage of the Jewish Roman war: 
4. A. Kindler, The Coins of the Bar-Kokhba War; 5. E. W. Klimowsky. 
The Meaning oj the symbols on the ancient Jewish coins; 6. L. Kadman. 
The Development of the Jewish Coinage. Ce deuxiéme volume est un trés 
bon exposé, par les spécialistes les plus autorisés, de l'état présent de la 
numismatique juive. Il s'agit d'un résumé des résultats obtenus, non d'une 
description des monnaies elles-mémes, qui est réservée au Corpus. Cette 
claire et précise mise au point était nécessaire au moment où était entre- 
pris ce Corpus, et où il fallait écarter définitivement certaines théories 
propres à jeter la confusion dans la numismatique juive. Les auteurs se 
sont attachés et ont réussi à réduire à néant les dangereuses affirmations 
de W. Wolf et S. Mandel, The History of Coins and Symbols in Ancient 
Israel, New York 1958. Un résumé de cet ouvrage est donné à la fin de 
The Dating and Meaning. et permet d'apprécier combien les théories qui 
y sont soutenues sont fallacieuses et inconsidérées, 
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La deuxiéme grande publication entreprise par la Société Israélienne 
de Numismatique est celle du Corpus Nummorum Palaestinensium: il doit 
comprendre 18 volumes répartis en 4 sections: A. Coins of the Cities (9 
volumes); B. Jewish Coinage (5 volumes); C. Royal and Imperial Mints of 
Palestine (1 volume); D. Later Coins (3 volumes). C'est une oeuvre con- 
sidérable dont on souhaite vivement qu'elle puisse étre menée à bonne fin. 
Deux volumes ont déjà paru: The coins of Aelia Capitolina, en 1956, par 
L. Kadman; The coins of Caesarea Maritima, en 1957, par le méme auteur. 
Nous en reparlerons plus loin, à propos du monnayage émis sous l'auto- 
rité romaine. 


Il nous parait utile de donner un bref apercu des étapes du monnayage 
juif. Ce « conspectus » sera fondé sur le livre dont nous avons déjà parlé, 
The dating and meaning of Ancient Jewish Coins and Symbols. Auparavant 
nous voudrions signaler encore quelques travaux d'intérét général. 


La circulation des monnaies juives en dehors de la Palestine a fait 
l'objet de nombreuses réflexions. On en a trouvé dans les fouilles de Doura- 
Europos, d'Antioche, de Curium, dans le trésor de Nisibe (Revue Numis- 
matique, 1955): ces documents sont commentés par H. Seyrig, Revue 
Numismatique, 1958, pp. 175-176, qui leur ajoute des pièces vues à Alep 
et un trésor trouvé dans le Jaulan. H. Seyrig suppose que les communautés 
juives établies hors de Palestine continuaient à accueillir les monnaies de 
la métropole, parce qu'elles avaient des occasions de les rapatrier. Ces 
monnaies, qui vont de Jean Hyrcan aux procurateurs romains, donneraient 
donc une indication sur l'existence de colonies juives à l'étranger. Un 
demi-shekel de la Premiére Révolte, an 2 (66/67 ap. J. C.) a d'autre part 
été trouvé a Cyréne; cf. J. F. Healy, Journal of Semitic Studies, 2 (1957), 
pp. 377-319, The Cyrene Half-Shekel. Mais la présence d'un exemplaire 
isolé sur un site n'a pas grande signification (de m&me, à Suse, a été trouvé 
un bronze d'Agrippa I de l'an 6). 


Une étude des symboles juifs a été présentée par E. R. Goodenough, 
Jewish Symbols in the Greco-Roman Period, New York 1953-54, en 4 vo- 
lumes. I. The Archaeological Evidence from Palestine; II. The Archaeo- 
logical Evidence from the Diaspora; III. Illustrations; IV. The Problem 
of Method, Symbols from Jewish Cult. Le chapitre VI du premier volume 
traite rapidement du monnayage. 
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Les manuscrits de la Mer Morte ont été utilisés parfois par les nu- 
mismates qui ont comparé l'écriture de certains d'entre eux à celle des 
monnaies: ainsi B. Kanael, Notes on the Ancient Hebrew Script in the 
Judaean Scrolls, Bulletin of the Israel Expl. Society, 16 (1951), pp. 46-52. 
De telles comparaisons prennent de la valeur depuis que les diverses séries 


monétaires on été classées avec rigueur. 


Signalons l'édition savante des Livres des Maccabées, par F. M. Abel, 
Paris 1949, où le texte et sa traduction sont accompagnés de trés abondants 
commentaires. Une traduction de la Bible vient d’être publiée à Paris dans 
la collection de la Pléiade. - 


Enfin, l'intérêt porté à la numismatique juive a suscité des exposés 
d'ensemble, parfois des livres de bonne vulgarisation, tel l'ouvrage de 
F. Banks, Coins of the Bible Days, New York 1955, sérieusement informé. 
Les spécialistes eux-mémes ont cherché à faire connaître les monnaies au 
grand public: A. Reifenberg, /srael’s History in Coins, from the Maccabees 
to the Roman Conquest, London 1953, 17 pp., 23 pl.; A. Kindler, Thesau- 
rus of Judaean Coins, from the Fourth century B. C. to the Third century 
A. D., Jerusalem 1958, 90 pp., 67 pl. (agrandissements). 


Nous pouvons maintenant donner quelques rapides indications sur les 
étapes de monnayage juif, telles que les ont définies les travaux de ces der- 
niéres années, et tout particuliérement le dernier ouvrage de la Société israé- 
lienne de Numismatique, The Dating and Meaning of Ancient Jewish Coins 
and Symbols. L'ouvrage de référence le plus récent auquel fassent allusion 
les auteurs de ce volume est celui d’A. Reifenberg, Ancient Jewish Coins. 
2ème édition, Jérusalem 1947. 


a) Le monnayage hasmonéen (ca. 110-37 av. J. C.). Dans The Dating 
and Meaning... l'exposé de la question est fait par A. Kindler (pp. 10-28). 
Il est désormais prouvé que ce monnayage ne commence que sous le regne 
de Jean Hyrcan I. Bien que Simon Maccabée eût obtenu d’Antiochus VII 
le droit de battre monnaie, il n'en fit pas usage, ce droit lui ayant d'ailleurs 
été retiré trés peu de temps aprés. Le monnayage souvent attribué à Simon 
(shekels et bronzes) constitue en réalité les émissions de la Premiére Ré- 
volte. En ce qui concerne Jean Hyrcan I, B. Kanael semble avoir montré 
qu'il n'a pu commencer à frapper monnaie que vers 110, aprés la défaite 
de l'armée syrienne: The Beginnings of Maccabaean Coinage, Israel Explor. 
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Journal, I (1950-51). 170-175. On trouvera dans l'article de Kindler la 
bibliographie relative à Alexandre Jannée et à Jean Hyrcan Il. C'est dans 
l'atelier de Jérusalem que les Hasmonéens ont frappé leurs monnaies. tou- 
tes de bronze, cf. J. Meyshan. The Periods of the Jerusalem Coinage. Num- 


ismatic Circular, 62 (Jan. 1954), pp. 13-17. 


b) Le monnayage de la dynastie hérodienne. La mise au point est 
présentée par J. Meyshan, The Dating and Meaning.... pp. 29-41. qui avait 
déjà étudié dans le volume I des Numismatic Studies and Researches le 
monnayage d'Agrippa. Signalons un article de B. Kanael. Jewish Quarterly 
Review, XLII (1952), pp. 261-264. The coins of King Herod of the 3rd 
Year. Au droit de cette série, de part et d’autre d’un trépied. figurent la 
date, LT, et un monogramme. qui serait formé des lettres T et P et serait 
Pabréviation de rto(íto tei), répétant donc une deuxième fois la date. 
Cette interprétation n'est pas entierement convaincante. Toutes les mon- 
naies hérodiennes sont en bronze. J. Meyshan a indiqué dans l’article 
signalé plus haut (The Periods of the Jerusalem Coinage) quels ateliers 
les ont émises. Le même auteur vient de publier un petit trésor de 
8 pièces de bronze, trouvé prés de Tibérias, et contenant 4 monnaies 
d’Agrippa II (frappees sous Titus et Domitien), 3 de Sidon (Néron), 1 de 
Gadara (Titus): Numismatic Circular, 67, 1959, March (p. 55). April (pp. 
(4-75). A Find of Coins of Agrippa II, together with Coins of Sidon in Lower 
Galilee. Il estime que les bronzes d'Agrippa II ont été frappés à Tibérias. 
et montre la voie que suivait le commerce de Sidon en Transjordanie. Il 
donne aussi des indications très intéressantes sur différentes trouvailles mo- 


nétaires en Palestine. 


c) Le monnayage de la Premiere Revolte (66-70 apr. J.C.). C'est 
L. Kadman qui en fait l'exposé dans The Dating and Meaning, pp. 42-61. Il 
démontre avec force (cf. son article dans le Congrès international de Nu- 
mismatique (Paris 1953), t. II (1957), pp. 239-248) qu’on doit attribuer à 
cette période les trois séries suivantes: 

1) Les shekels et demi-shekels en argent. ayant d'un cóté un calice 
et l'inscription en hébreu: « Shekel d'Israel » et « Moitié de Shekel». de 
lautre côté trois grenades et l'inscription: « Jérusalem la Sainte» ou 
« Jérusalem est Sainte ». 

2) Les monnaies de bronze ayant d'un cóté une amphore et l'inserip- 
tion «an deux » ou «an trois », de l'autre cóté une feuille de vigne avec 


l'inscription: « Liberté de Sion ». 
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3) Les monnaies de bronze de trois modules avec les inscriptions: 
« an quatre » et « pour la Rédemption de Sion ». Les exemplaires de grand 
module ont d'un cóté un citron entre deux palmiers et l'inscription « moi- 
tié», de l’autre côté deux paniers remplis de fruits. Les exemplaires de 
moyen module ont d’un côté deux palmiers et l'inscription «quart». de 
l’autre côté un citron. Les exemplaires de petit module ont d'un côté un 
palmier entre deux citrons, de l'autre cóté un calice. 

L'opinion de B. Kanael ( Bulletin of the Amer. Schools of Oriental Ке- 
search, 129 (1953). pp. 19-20, The Historical Background of the coins 
« Year four... of the Redemption oj Zion ») sur la lutte fratricide entre 
Jean de Gischala et Simon Bar Gorias, et son reflet sur le monnayage, 
n'est pas acceptée par L. Kadman, p. 60, note 73. Les causes de la révolte 
contre Rome viennent d’être exposées par L. Kadman dans son livre The 
Coins of Caesarea Maritima (1957), p. 21. 


d) Le monnayage de la Deuxieme Revolte ou Guerre de Bar-Kokhba 
(132-135 apr. J.C.). L'étude de ce monnayage est présentée par A. Kindler, 
The Dating and Meaning, pp. 62-80. Le nom exact de l'organisateur de la 
révolte, Simon Ben Kosiba, a été révélé récemment: J. Milik, Revue Bi- 
blique, 60 (1953), pp. 276-294, et S. Yeivin, Atigot, I (1955), pp. 104-108. 
Ses partisans en ont fait Bar-Kokhba, le fils de l'étoile. Le monnayage, dont 
il existe des émissions en argent (tétradrachmes et deniers) et en bronze 
(3 modules) est presque entièrement surfrappé sur des monnaies étrange- 
res: cf. à ce sujet la note de A. Kindler, p. 68, note 14. Les monnaies d'ar- 
gent destinées a étre refrappées commengaient par étre martelées sur les 
bords, tandis que les monnaies de bronze étaient limées, A. Kindler étudie 
l'ordre dans lequel les émissions furent frappées et montre, p. 72, que l'émis- 
sion non-datée est celle de la troisième année. 


Un chapitre du méme livre, The Dating and Meaning. est consacré aux 
symboles représentés sur les monnaies juives: E. W. Klimowsky, Symbols 
on Ancient Jewish Coins, pp. 90-97. L'auteur propose des interprétations 
trés convaincantes du palmier et du citron, du calice, de la palme. du parasol. 
de la croix, du temple et de certains de ses ustensiles. I] ne retient appa- 
remment pas la suggestion de C. Roth selon laquelle l'amphore qui appa- 
rait sur les grands bronzes de la Premiére Révolte est le bassin destiné 
aux ablutions des pretres: Palestine Explor. Quarterly, 1952, p. 91. 


L. Kadman termine ces exposés par un tableau d'ensemble du mon- 
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nayage juif (pp. 98-103). Rappelons que le méme auteur avait écrit, dans 
le volume I des Numismatic Studies and Researches (1954), une impor- 
tante étude sur l'épigraphie des monnaies: The Hebrew Coin Script in 
Recent Studies and Discoveries on Ancient Jewish and Syrian coins. Il 
arrivait à la conclusion que les caractères des monnaies ne sont pas une 
reproduction artificielle de l'ancien alphabet hébraïque, mais représentent 
un stade particulier de l'évolution de cette écriture, et qu'on y discerne 
des transformations depuis le début du monnayage sous les Hasmonéens, 
jusqu'aux derniéres émissions de Bar-Kokhba. 


3. Le monnayage romain en Palestine 


En 6 aprés J. C., lorsque le fils d'Hérode I, l'ethnarque Archélaos, fut 
banni par Auguste, la Judée et la Samarie passérent sous l'autorité de pro- 
curateurs. Ceux-ci s'installérent à Césarée et y frappèrent la monnaie 
impériale destinée aux régions qu'ils gouvernaient: cf. J. Meyshan, The 
Periods of the Jerusalem Coinage, Numismatic Circular, 62 (Jan. 1954), 
p. 15. Les Romains évitérent de heurter les Juifs dans le choix de leurs 
types monétaires. Cependant, comme sous Ponce-Pilate apparaissent des em- 
blémes paiens, le « lituus » et le « simpulum », E. Stauffer, reprenant l'idée 
développée par lui dans La Nouvelle Clio, 1950, pp. 495-514, a exposé dans 
un livre récent, Jerusalem und Rom in Zeitalter Jesu Christi, Bern 1957, 
pp. 16-18, la théorie selon laquelle il s'agirait d'une manoeuvre politique de 
Séjan, qui aurait voulu provoquer une révolte des Juifs pour avoir l'occa- 
sion de les anéantir. L. Kadman réfute cette hypothèse (The Dating and Mea- 
ning, p. 100, note 2), en se servant de Particle А. Kindler, Israel Explor. 
Journal, 1956, pp. 55 sqq., More Dates on the Coins of the procurators. 
oü il est montré que le lituus apparait déjà sous les prédécesseurs de 


Ponce-Pilate. 


Le monnayage municipal de Césarée a été étudié par L. Kadman, The 
Coins of Caesarea Maritima, Jerusalem 1957, livre qui constitue le tome II 
du Corpus Nummorum Palaestinensium (244 pp.. dont 93 d’introduction. 
19 pl.). Ce monnayage ne paraît pas commencer avant la dernière année 
(Fan 14) du régne de Néron, c'est à dire au temps de la Première Révolte. 
Devenue colonie romaine sous Vespasien, Césarée poursuit ses émissions 
sous Domitien et jusqu'à Trébonien Galle et Volusien. Le livre de L. Kad- 
man est précieux par tout ce qu'il apporte de renseignements historiques, 
de comparaisons, d'explications, de statistiques. La richesse du catalogue 
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est remarquable: tandis que de Saulcy et Hill n'avaient fait connaitre que 
90 types différents, nous en trouvons ici 230. 


Les mémes compliments pouvent étre adressés a L. Kadman au sujet 
de son autre monographie: The Coins of Aelia Capitolina, Jerusalem 1956. 
191 pp., dont 75 d'introduction, 17 pl: c'est le tome I du Corpus Num- 
morum Palaestinensium. П а fallu beaucoup de soins et de patience pour 
rassembler toutes ces monnaies de bronze souvent ingrates. Mais le résultat 
est brillant. Les 1200 exemplaires examinée par l'auteur se sont répartis 
en 206 types, c'est à dire plus de deux fois et demie le nombre publié 
jusqu'alors. On trouvera dans l'introduction le point de vue de L. Kadman 
sur la date de la fondation de la colonie et sur celle du premier monnayage, 
qui semble n'avoir commencé qu'aprés la défaite de Bar-Kokhba. Il prend 


fin sous le régne de Volusien. 


Quelques critiques ont été adressées à L. Kadman par B. Kanael. /srael 
Explor. Journal, 7 (1957), pp. 268-272. L. Kadman a répondu sur un point: 
Israel Explor. Journal, 9 (1959), pp. 137-140: When was Aelia Capitolina 
Named Commodiana and by Whom? Yl maintient contre B. Kanael que le 
titre de Commodiana ne fut pas donné par Commode, mais entre 201 et 209. 


Des résultats importants on été acquis par H. Seyrig dans une étude 
sur /renopolis-Neronias-Sepphoris, Numismatic Chronicle, 1950, pp. 284- 
289, et 1955, pp. 157-159. H. Seyrig décrit une émission de bronze de 
la quatorziéme année du régne de Néron qui avait été attribuée à Irénopo- 
lis de Cilicie ou à l'atelier de Césarée Panias sous Agrippa II. Deux exem- 
plaires nouveaux (l’un de plus petit module et de type de revers différent) 
lui permettent de montrer que ces monnaies sont des émissions municipales 
de Sepphoris en Galilée et qu'elles portent dans la légende du revers la 
mention « sous Vespasien », qu'on rencontre également sur des émissions 
municipales de Césarée. Vespasien, au moment de la guerre de Judée, avait 
donc reçu non seulement un commandement militaire, mais les fonctions 
de gouverneur: la Judée, jusque-là dirigée par des procurateurs placés sur 
la haute autorité du gouverneur d'Antioche, avait été transformée pour 
Vespasien en province consulaire. H. Seyrig apporte en outre de nom- 
breux renseignements sur les habitudes des ateliers municipaux syriens et 
palestiniens. 


G. O. Mattson, Two Unpublished Roman City Coins oj Palestine, Num- 
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ismatic Circular, 64 (Jan. 1956). pp. 9-10. fait connaître deux monnaies 
de bronze, Tune d’Anthédon, conservée au Musée de Stockholm, frappée 
en 234 (?) ap. J. C., l'autre de Tibérias, frappée sous Claude, en 53. 


St. Ben-Dor consacre une courte note à une monnaie de Néapolis. 
Revue Biblique, 59 (1952), pp. 251-252: Quelques remarques à propos 
d'une monnaie de Néapolis. Il s'agit d'un bronze de Trébonien Galle, por- 
tant au revers la légende COL NEAPOLI et représentant un personnage ma- 
sculin nu (assis à dr.. le pied posé sur une proue) ainsi qu'un sanglier. der- 
rière lequel apparaît une enseigne militaire; à l’arrière-plan on aperçoit le 
mont Gazirim. Le sanglier et l'enseigne font penser à la legio Xa Freten- 
sis, qui était donc encore en Palestine en 251-253 et qui parait avoir joué 
un róle important dans l'histoire de Néapolis. L'exemplaire publié par 
St. Ben-Dor est. sembable à la piéce, beaucoup moins bien conservée, dé- 
crite par N. Van der Vliet, Revue Biblique, 57 (1950), p. 124, n° 25, et en 
assure l'attribution. 


Signalons enfin le trésor de monnaies de bronze publié par A. Spijker- 
man et J. Starcky, Revue Biblique, 65 (1958), pp. 568-584, pl. XVIII-XX, 
Une nouveau lot de monnaies palestiniennes. Le trésor semble avoir été 
trouvé près de l'antique Sébasté; 94 pièces en sont publiées, 50 de Césarée 
(de Néron à Volusien), 26 de Néapolis (d'Elagabale à Volusien), 4 d'Aelia 
Capitolina (d'Antonin le Pieux à Hostilien), 7 de Sébasté (Elagabale, Julia 
Maesa et Julia Soaemias), 1 de Gaza (Marc-Auréle), 1 de Gérasa ( Commo- 
de), 1 de Gadara ( Vespasien), 1 d'Antiochia ad Hippum (Marc-Auréle), 1 de 
Dium (Géta), 1 de Canata (Claude), et 1 non-identifice. Les auteurs font 
remarquer le grand nombre des piéces de ce lot frappées entre 244 et 253: 
le trésor dut étre enfoui sous Trébonien Galle ou l'un de ses successeurs 
immédiats. Certaines monnaies présentent un grand intérét iconographique 


et plusieurs sont inédites. 


Rappelons que des trésors d'époque romaine trouvée en Palestine, mais 
contenant surtout des monnaies frappées en Syrie et en Phénicie, ont été 
décrits dans la section précédente (trésors de Gush Halav, de Capharnaum, 
de Murabba'át), ainsi qu'un parchemin grec donnant le texte d’une recon- 
naissance de dette, oü il est fait mention d'« argent tyrien ». 
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l. Le monnayage égyptien jusqu’à la conquête d’ Alexandre 


Une étude fondamentale a été consacrée à cette question par G. 
K. Jenkins: Numismatic Chronicle, 1955, pp. 144-150, pl. XIII, n** 20-24, 
A et B. Cet article reprend et compléte les notices déjà publiées dans le 
British Museum Quarterly de 1954 et 1955. 


ll parait à peu près certain que l'Egypte n'a pas eu d'atelier monétaire 
pendant le VI* et la plus grande partie du V* siécle. Le numéraire qui y 
circulait était composé de monnaies étrangéres. Tout récemment, C. Dunant 
et J. Pouilloux ont fait la liste des monnaies thasiennes du VI* et du V* 
siècle qui y ont été trouvées: Recherches sur l'Histoire et les Cultes de 


оао ШІ Баг- 1950: р. 222; n° 122 à 126. 


À partir du début du IV® siècle, époque des dernières dynasties natio- 
nales en Egypte, quelques émissions peuvent être attribuées avec certitude 
à un ou plusieurs ateliers égyptiens. Bien qu’il semble pour le moment 
impossible de situer ces ateliers, il serait intéressant de faire le relevé des 
monnaies qui en sont sorties. Ce n'est pas ici notre róle; nous renvoyons 
à l'étude de E. T. Newell, Num. Notes and Monographs, n? 82, 1938, Cyrene 
to India, pp. 59-75, et aux remarques de D. Schlumberger, L’argent grec 
dans l'empire achéménide, pp. 19-20, dont nous avons parlé ci-dessus. Il 
nous paraît cependant utile d'exposer le contenu de l'article de G. K. Jen- 
kins, qui apporté beaucoup de nouveau sur la question. Voici les piéces 


qu'il signale: 


1) Un tétradrachme (que vient d'acquérir le British Museum) aux types 
imitant ceux d'Athénes, mais ayant au revers une inscription en caractéres 
démotiques égyptiens, oü lon reconnait les noms « Tachos» et « Pha- 
raon »*. En fait, il ne s'agit pas, semble-t-il, du Pharaon Tachos, mais d'un 
Tachos (officier du) Pharaon. Cette émission appartiendrait au début du 
IVe siècle. L'inscription en démotique indique qu'elle était destinée aux 


Egyptiens plutót qu'à des mercenaires étrangers. 


^ Cette piéce, celle que nous décrivons ci-dessous (cheval bondissant/hiéro- 
glyphe) et le tétradrachme de Cyréne dont nous parlerons plus loin (p. 106) sont 
maintenant illustrés dans la nouvelle édition (1959) de 4 Guide to the Principal Coins 
of the Greeks, pl. 51, et sont commentés pp. 99-100. 
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2) Un statére d'or, ayant au droit une téte d'Athéna à dr., l'oeil de 
profil, au revers une chouette et une tige de papyrus, avec le nom de 
Tachos. Il s'agit probablement cette fois du Pharaon, et la piéce, en consé- 
quence, a été frappée ca. 360. La légende grecque indiquerait que l'émis- 
sion était destinée au paiement de mercenaires. 


З) Des petites monnaies d'argent dont les types imitent ceux d'Athénes, 
mais qui ont des traits indéniablement égyptiens. L'une porte au revers, 
prés de la chouette, un hiéroglyphe (Jenkins, n? 21), l'autre, au droit, une 
téte de chacal (?), au revers, prés de la chouette, un cartouche (id., n? 22). 
Une troisiéme émission a au droit une téte d'Ammon (id., n? 23). Ces mon- 
naies ont pu être frappées entre le milieu du IV® s. et la conquéte macé- 
donienne. G. K. Jenkins signale encore un exemplaire probablement un 
peu plus ancien, ayant au droit une tête d’Athéna barbare, au revers deux 
aigles affrontés et deux hiéroglyphes (id., pl. XIII, B). 


4) Des monnaies d’or où sont représentés ou droit un cheval bondis- 
sant, au revers l'hiéroglyphe signifiant « or de bon aloi» (collier avec 
perles et coeur avec la trachée). Le poids semble étre plus proche de celui 
de la darique que de celui du statére attique. L'émission a pu avoir lieu 


sous Nectanébo II (359-343). 


5) Il reste le probléme des tétradrachmes aux types purement attiques. 
mais de style un peu particulier, qu'on a parfois considérés comme les 
produits d'un atelier égyptien: c'est le groupe du trésor de Tell-el-Maskhouta 
illustré Numismatic Chronicle, 1947, pl. V, 12-14. Les réflexions de G. 
K. Jenkins à ce sujet sont extrémement sensées. Ces piéces, comparées au 
tétradrachme sürement égyptien qui porte l'inscription en caractéres démo- 
tiques, sont d'une meilleure fabrique, d'un style plus vigoureux, d'un poids 
plus élévé, d'un métal de meilleur aloi. Si elles ont été réellement frappées 
en Egypte, et non à Athènes (en faveur d’une fabrication égyptienne té- 
moigneraient les trouvailles dans le Delta de coins monétaires aux types 
attiques: С. С. Vermeule, Ancient Dies and Coining Methods, n° 5; сі. 
les coins en plomb décrits par J. H. Jongkees. Numismatic Chronicle, 1950, 
pp. 298-301), peut-étre ne sontelles pas dues à une initiative strictement 
locale, mais sortent-elles d'un atelier contrólé par la Monnaie d'Athénes. 
L'avenir apportera probablement de nouveaux documents qui permettront 
de résoudre un jour cet important probléme. 

Le brillant article de G. K. Jenkins a suscité un commentaire de J. 
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W. Curtis, Journal of Egyptian Archaeology, 43 (1957), pp. 71-76, Coinage 
of Pharaonic Egypt. L’auteur apporte des précisions dans l’interprétation 
de tel hiéroglyphe, propose pour telle monnaie une autre date, mais accepte 
l'ensemble du classement de С. К. Jenkins. On trouvera à la fin de l'article 
un exposé des événements historiques en Egypte dans la première partie 


du IVe siècle. 


2. L’Egypte sous les Ptolémées 


L’atelier monétaire des Lagides est Alexandrie, qui avait déjà frappé 
des tétradrachmes pour Alexandre. Si le développement du monnayage pto- 
lémaïque est connu dans ses grandes lignes, de nombreaux problèmes de 
chronologie restent encore à résoudre. Deux études récentes apportent des 
précisions dans ce domaine. B. Emmons s’est livrée à une intéressante 
recherche sur les monnaies surfrappées de Ptolémée І: Am. Num. Soc. 
Museum Notes, VI (1954), pp. 69-83: The Overstruck Coinage of Ptolemy 1. 
Le monnayage de ce souverain est reparti en 4 groupes, d’apres l'évolution 
des types. B. Emmons suggere d’abord que le 2° et le 3° groupe commen- 
cent chacun l an plus tôt que la date conventionnellement admise [c'est-à- 
dire 318 et 312 au lieu de 317 et 311]. et que dans chaque cas la nouvelle 
émission commémore une conquéte territoriale plutót que la disparition 
d'un des héritiers d'Alexandre. En ce qui concerne le 4 groupe, l’apport 
de B. Emmons est original. Elle montre en effet que les tétradrachmes de 
ce groupe sont surfrappés sur ceux des trois groupes précédents, qui, eux, 
ne laissent apparaître aucune trace de surfrappe; d’autre part, que les pièces 
du 4€ groupe sont régulièrement de 1 gr. 50 plus légères que celles des 
groupes précédents: «la relation de l’argent à l’or ne fut pas cependant 
sérieusement touchée, ear un statére d'or plus léger fut émis concurremment 
à un tétradrachme de poids plus faible; ce fut, toutefois, le manque d'ar- 
gent plus que le manque d'or qui provoqua la diminution des poids ». Ces 
considérations trés importantes sont développées ou cours de l'article, dont. 
les conclusions tant historiques qu'économiques marquent un progrés dans 
notre connaissance du régne de Ptolémée I. 


De son cóté, M. Thompson a publié un trésor de 34 monnaies de bron- 
ze ptolémaiques trouvé a Corinthe: A Ptolemaic Bronze Hoard from Cor- 
inth, Hesperia, 20 (1951), рр. 305-367. Elle parvient à montrer que 32 
de ces pièces ont été emises par Cleopátre I entre 180 et 163, les deux 
autres par Ptolémée VI et Ptolémée VIII pendant leur régne commun (174- 
164). Cette attribution est trés importante pour l'histoire du monnayage 
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ptolémaïque dans la première moitié du II° siècle. D’un autre point de 
vue, il n’est pas sans intérêt de trouver ces monnaies à Corinthe (la destruc- 
tion de la ville en 146 av. J.C. donne un «terminus ante quem » pour 
l'enfouissement du trésor) M. Thompson estime avec raison qu'elles ont 


eté rapportées par un mercenaire corinthien au service des Lagides. 


On sait que les monnaies d'argent frappées par les Ptolémées n'ont 
guére circulé en dehors des territoires qu'ils contrólaient: l'étalon non- 
attique sur lequel elles étaient frappées est une des raisons de cet isolement 
monétaire (cf. M. Rostovtzeff, Anatolian Studies presented to W. H. Buckler, 
1939, pp. 282-283), que les souverains ont certainement recherché de facon 
délibérée. Aussi n'estil pas étonnant que les seuls trésors de ces dernières 
années contenant des monnaies d'argent (ou d'or) ptolémaiques aient été mis 
au jour à Séleucie de Piérie (cf. ci-dessus, p. 68), à Orthosie (cf. ci-dessus, 
p. 73), à Naupacte ( BCH, 80 (1956), p. 227: trouvaille de 5 statéres d'or, dont 
] de Ptolémée II ou III [les deux stateres seleucides sont de l'atelier d'Ecba- 
tane]. On connait les intéréts des Lagides dans cette région du Péloponése). 
Quant aux monnaies de bronze, il est normal d'en trouver dans les fouilles 
de Curium (D. H. Cox, Num. Notes and Monographs, n? 145 (1959), p. 6 
sqq.: la plupart de ces pièces proviennent d'ailleurs d'ateliers ptolémaiques 
chypriotes, mais quelques-unes aussi d'Egypte et de Phénicie), dans les 
fouilles de Séleucie de Piérie et d'Antioche (la proximité des deux villes 
et leurs relations incessantes expliquent le passage de bronzes ptolémaiques 
de Séleucie à Antioche). Le trésor de Corinthe décrit ci-dessus est une excep- 
tion dont M. Thompson a parfaitement rendu compte. 


Le monnayage ptolémaique a été étudié également du point de vue 
iconographique et stylistique. C'est ainsi que H. W. Smith, Berytus, X 
(1950-51), pp. 21-36, Sculptural Style of Ptolemaic Coins, soumet les mon- 
naies lagides à une analyse stylistique détaillée, cherchant par l'examen 
de cette série ininterrompue de documents datés à préciser certains aspects 


de l'art hellénistique, et son évolution générale. 


D. B. Thompson, Amer. Journal of Archaeology, 59 (1955), pp. 199- 
206, A Portrait of Arsinoe Philadelphos, utilise de son cóté les monnaies 
pour identifier une téte en basalte, qu'elle pense étre celle d’Arsinoe II. La 
présence sur la sculpture d'une corne de bélier au-dessus de l'oreille donne 


lieu à des considérations intéressantes sur le culte de la reine. 


Dans le domaine religieux, H. Seyrig a proposé une exégése du mot 
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« basileion », qui désigne une coiffure divine égyptienne: Mélanges Isidore 
Lévy, 1955, pp. 603-612, Deux notes d'épigraphie relatives aux cultes 
alexandrins. Il commente les tétradrachmes de Ptolémée Philopator où 
sont représentés les bustes géminés d’Isis et de Sérapis. Il fait remarquer 
que le « basileion » des deux divinités apparaît en miniature au-dessus 
de leurs couronnes (d'épis pour Isis, de laurier pour Sérapis). Isis a ainsi 
sa coiffure habituelle: le disque entre les deux cornes de vache. Quant 
au dieu, il porte le diadème «atef» (couronne blanche encadrée de deux 
plumes d’autruche). 


C'est un aspect économique du monnayage qu'ont examiné M. Jung- 
fleisch et J. Schwartz, Annales du Service des Antiquités de (Egypte, 53 
(1955), pp. 209-219: /etons de faience et moules à monnaies ptolémaiques. 
Ils décrivent 4 jetons ou monnaies en faïence (il s'agit en effet de faïence 
plutôt que de porcelaine) qui portent les types des monnaies de bronze du 
IIe siècle av. J. C. et qui ont été obtenus à l’aide de moules. Les auteurs 
estiment qu'il faut y reconnaitre des monnaies de nécessité mises en cir- 
culation par Ptolémée V Epiphane. D'autre part, il existe à Strasbourg 
deux moules qui conservent l'empreinte de monnaies ptolémaiques et l'un 
d'eux contient « une petite larme de bronze », ce qui indique qu'ils étaient 
destinée à fabriquer des monnaies de bronze et non de faience comme dans 
le cas précédent. Mais aucun indice ne permet de supposer que l'on coulait 
des monnaies de bronze sous les Ptolémées. Les auteurs suggérent une autre 
solution. A partir de 266 apr. J.C. on voit stipuler dans des papyrus du 
nome Hermoupolite que tel paiement se fera « en drachmes d’argent de la 
vieille monnaie ptolémaique ». Il semble donc que le numéraire d'autrefois 
ait été remis en circulation vers cette époque et, dans cette hypothese, il est 
naturel de penser que les bronzes ont été coulés, selon la technique généra- 
lement en usage à ce moment-là: telle aurait été la destination des moules 
de Strasbourg. Quant au renouveau de faveur qu'ont connu les Ptolémées, 
les auteurs hésitent à l'expliquer, mais rappellent la propagande faite en ce 
sens par Zénobie, qui conquit l'Egypte en 270 et « ne cessa de se poser en 
descendante et héritiére des Lagides ». 


Signalons enfin qu’une petite collection de monnaies provenant des 
fouilles de Baharia a été décrite par Abd el Mohsen El-Khachab, Annales 
du Service des Antiquités de l'Egypte, 53 (1955), pp. 268-278, pl. 5-8: Une 
petite collection numismatique de Baharia. La série va des Ptolémées à 
l'Islam. Le méme auteur décrit aux pages 258-267 une Collection privée de 
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monnaies en or, plomb, argile et tesséres en verre, au total 42 exemplaires, 
rassemblés par Asad Abd el Moutagali, 


3. Epoque romaine 


C'est également à l'atelier d'Alexandrie qu'est frappée la monnaie ro- 
maine, y compris les émissions destinées aux Nomes. Sur celles-ci, nous 
signalerons les travaux de J. Schwartz, Bulletin de la Soc. Franc. d’Egypto- 
logie, 15 (1954), pp. 19-32: Les monnaies des Nomes en Egypte romaine, 
et de M. Jungfleisch, Bulletin de l’Institut d'Egypte, 36 (1953-54), pp. 317- 
326: Contribution numismatique à la question des Nomes, et Revue numis- 
matique, 1955, pp. 259-265: Notes sur les monnaies des Nomes Egyptiens. 


Des études générales ont été consacrées au monnayage romain en 
;gypte: on trouvera dans le livre de A. C. Johnson, Egypt and the Roman 
Empire, Ann Arbor 1951, des vues générales sur la politique économique 
et financiére des empereurs. Dans le domaine purement numismatique, on 
doit à J. W. Curtis des tableaux qui constituent des guides utiles: ainsi ses 
articles publiés dans The Numismatist de 1956, et son livre, The Tetra- 
drachms of Roman Egypt, Chicago 1957, qui réunit ses articles publiés 
dans le Numismatic Scrapbook Magazine. 


Dans le domaine technique, nous avons à signaler l’intéressant travail 
de E. R. Caley, Chemical Composition of Alexandrian Tetradrachms, Cen- 
tennial Publication of the Am. Num. Society, New York 1958. pp. 167- 
180. Le nombre des monnaies analysées donne un grand prix aux résultats 
obtenus, qui sont consignés dans des tableaux d’une consultation facile (au 
nombre de huit: 1. Analyses déja connues; 2. Monnaies analysées par 
Pauteur; 3. Nouvelles analyses, revelant les pourcentages d’argent. d'or. 
de cuivre, d'étain, de plomb, de fer, de nickel, de zinc; 4. Rapport de l'or 
à l'argent; 5. Composition probable du cuivre utilisé dans la préparation 
de l'alliage; 6. Composition de quelques monnaies de bronze alexandrines; 
7. Contenu d'argent des tétradrachmes; 8. Contenu d'argent de monnaies 
isolées de certains empereurs). L'auteur établit que le pourcentage et le 
poids d'argent restent à peu prés constants de Néron à Antonin le Pieux 
(ca. 17% soit environ le sixième du poids total). D’Elagabale à Trajan 
Dèce, les tétradrachmes ne contiennent plus qu'environ 6£ d'argent. Tout 
de suite après le milieu du IIe siècle le titre de ces monnaies commence à 
décliner rapidement, pour arriver à l’extrême limite pendant le règne de 
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Dioclétien, oü certaines piéces ne contiennent plus du tout d'argent. De 
telles analyses sont évidemment trés utiles à l'histoire économique et poli- 
tique, et l'on aimerait qu'elles fussent plus nombreuses et plus faciles à 
réaliser. 


Un autre probléme technique a été traité par M. Jungfleisch, Bulletin 
de l'Institut d' Egypte, 35 (1953), pp. 239-244, Les moules en terre destinés 
à couler des monnaies impériales romaines. Avec J. Schwartz, M. Jung- 
fleisch avait déjà réuni la bibliographie de la question: Supplément aux 
Annales du Service des Antiquités, Cahier n? 19, 1952, Les moules de mon- 
naies impériales romaines, Essai bibliographique. Les conclusions auxquel- 
les parvient M. Jungfleisch sont commodément résumées à la p. 244 du pre- 
mier article cité, et nous les reproduisons en partie: «les moules en terre 
présentent les types de monnaies hors cours au moment oü ils ont été con- 
fectionnés et employés: ils auraient donc servi à fabriquer des monnaies 
« de circonstance » destinées aux besoins du commerce frontalier ou exté- 
rieur »; «le recours au moulage aurait été motivé par l'impossibilité légale 
de graver des coins neufs à d'anciens types démonétisés »: dans ces con- 
ditions, il n'y aurait pas eu de « faux-monnayage » au sens péjoratif du 
terme. Ces réflexions sont valables pour l'ensemble de lempire romain, 
mais c'est la découverte d'une trés grande quantité de ces moules en Egypte 
(«une cinquantaine de mille ») qui a poussé M. Jungfleisch et J. Schwartz 
à étudier ce probléme. 


Un probléme métrologique ardu a été abordé par V. B. Schuman, 
Classical Philology, 47 (1952), pp. 214-218: The Seven-Obol Drachma of 
Roman Egypt. Les indications donnée par les textes papyrologiques sont 
confrontées aux documents numismatiques (cf. les études précédentes du 
même auteur: Three Accounting Terms of Roman Egypt, Classical Phi- 
lology, 1949, et Again Three Accounting Terms of Roman Egypt, ibid.. 
1951). La discussion de V. B. Schuman est impossible à résumer, et il 
est préférable de transcrire sa conclusion: «Si la documentation pré- 
sentée a été correctement interprétée, nous pouvons conclure qu'il n'y avait 
pas une monnaie valant une drachme de six oboles; qu'il y avait une drach- 
me de sept oboles dite d'argent bien qu’elle fût en réalité de cuivre: que 
les autres monnaies de cuivre frappées aprés Auguste avaient les valeurs 
de 4 oboles, 2 oboles, 1 obole, 1/2 obole; qu'Auguste émit des monnaies de 
cuivre évaluées d'aprés l'étalon d'argent à 2 oboles, 1 obole, 1/2 obole, 
l chalque; et enfin, qu'il y eut sous Auguste un tétradrachme de 29 oboles 
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et une drachme de 7 oboles, bien que ces piéces n'eussent pas été émises 


par lui, mais fissent partie du monnayage ptolémaique existant ». 


M. Lang a publié un poids de bronze trouvé en Egypte: Am. Num. 
Society Museum Notes, VII (1957), pp. 91-93: A Roman Bronze Weight 
from Egypt, qui porte deux inscriptions en grec, l'une donnant la date (la 
4* année du régne de Trajan, soit 100/101, sous C. Minicius Italus, préfet), 
l'autre le poids en unités romaines (1 litre 1 once % 4 grammes, soit, dans 
notre systéme, 379 gr. 19: le poids actuel étant 356 gr. 60, l'usure et la 
corrosion ont réduit de 4*6 le poids initial) L'auteur décrit deux autres 
poids semblables du régne de Néron, qui ont également deux inscriptions: 
chaque fois, le poids en unités romaines est à peu de chose prés 1 litre 2 
onces. Il y a donc là un probléme métrologique intéressant. Les poids sont 
en effet ordinairement des unités, des multiples ou des fractions. Ceux que 
signale M. Lang indiqueraient l'existence d'un double étalon, « c'est-à-dire 
que chacun d'eux péserait | litre selon le premier étalon et environ 1 litre 
2 onces selon le second ». Le second étalon est romain, come le montre la 
concordance établie par l'inscription; le premier ne peut étre qu'égyptien. 


étant donné la provenance des poids. 


La richesse iconographique des monnaies alexandrines suggère toujours 
des commentaires et des rapprochements. Ch. Picard, BCH, 76 (1952). 
pp. 61-95, Sur quelques représentations nouvelles du Phare d' Alexandrie, 
aprés avoir exposé les données historiques relatives au phare, étudie un 
document trés important, le vase de verre historié trouvé à Begram par la 
mission Hackin, qui, sur l'une des faces, représente «un grand batiment 
massif, surmonté d'un groupe de statuaire »: il s'agit du phare d'Alexan- 
drie, comme l'avait déjà montré H. Seyrig. Ch. Picard reprend la discus- 
sion de H. Thiersch, et commente des monnaies de Domitien oü apparait 
le phare. Il est utile de reproduire son opinion sur la fidélité des graveurs 
monétaires à leurs modéles: « Encore qu'on ait revendiqué récemment pour 
les graveurs monétaires le mérite absolu de l'exactitude dans les rendus 
architecturaux, le cas du Phare, vu sur les monnaies, peut amener à reviser 
peut-étre, à atténuer du moins, une opinion sans doute trop dogmatique. 
Il est probable que la sculpture décorative, surtout, intéressait les dessina- 
teurs antiques, là comme ailleurs, et que, satisfaits de procurer des rémini- 
scences générales typiques, ils ne s'attachaient pas trop au détail » (p. 73). 
Signalons que Ch. Picard reconnait dans le personnage masculin qui figure 
au faite du monument Ptolémée I. «le Lagide fondateur même de la dy- 


nastie du Phare ». 
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De son côté, B. Sisler, Rivista Ital. di Numismatica, 57 (1955), pp. 88- 
93, Arco di Domiziano all’Iseo Campense, reconnait dans l'arc qui apparait 
au revers de bronzes de Domitien frappés à Alexandrie de 93 à 96 celui 
qu'il construisit à Rome pour l’Iseum. Citons à ce sujet les trés inté- 
ressantes remarques de J. Leclant sur les sentiments qu'éprouvaient les Ко- 
mains à légard de lEgypte, Bulletin de la Faculté des Lettres de Stra- 
sbourg, mars 1959, pp. 304-307. J. Leclant signale l'étude de S. Sauneron. 
Bulletin de l'Inst. Fr. d'Archéologie Orientale du Caire, 51 (1952), pp. 41-48, 
Le Nil et la Pluie. 


Les revers de monnaies émises principalement au cours des années 
4-10 d'Antonin le Pieux, et qui avaient été étudiées naguére par J. G. Milne, 
ont fait l'objet d'une note additionnelle par J. W. Curtis, Journal of Egyp- 
tian Archaeology, 41 (1955), pp. 119-120, Pictorial Coin Types at the Roman 
Mint of Alexandria, A Third Supplement. ЇЇ décrit en particulier des re- 
vers représentant Héraclés et Cerbére, Héraclés au Jardin des Hespérides, 
Héraclés et les Amazones, Achille et Chiron, le Nil sur un hippopotame, et 
des types astronomiques. Il reprend l'opinion de Milne sur l'interprétation 
de cette série, due, semble-t-il, à un intérét passager porté par les Alexandrins 
aux sujets mythologiques, à l'instigation de la cour impériale. Il souligne 
le niveau artistique élevé de cette production. 


J. Lallemand a exposé le monnayage de l'usurpateur Domitius Domi- 
tianus, proclamé empereur en Egypte sous le règne de Dioclétien, proba- 
blement au cours de l’été 295: Revue Belge de Numismatique, 97 (1951), 
pp. 99-103, Le monnayage de Domitius Domitianus. L'auteur donne la liste 
des pièces qu'elle a rassemblées: 39 monnaies à légende grecque, en billon, 


et 41 à légende latine, en or, qui lui suggérent d'intéressantes remarques. 


Signalons aussi le trésor du IV* siécle publié par C. Kraemer et T. 
G. Miles, Am. Num. Society Museum Notes, V (1952), pp. 65-88, An 
Early Fourth Century Hoard from Egypt. L'étude porte sur 506 piéces, qui 
ne représentent probablement pas la totalité du lot. Il s'agit avant tout de 
«folles » frappés pour la plupart entre 312 et 317 (seulement 4 d'entre 
eux datent d'avant la premiére réduction de 307, et 41 d'avant la seconde 
réduction de 311). 246 piéces viennent de l'atelier d'Alexandrie, 128 de celui 
de Rome, 57 de celui d'Antioche. La publication et les commentaires pré- 
sentés par les auteurs sont clairs et riches en comparaisons. 
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Nous mentionnerons pour terminer la petite collection de monnaies 
d'or publiée par Abd El Mohsen El-Khachab, Annales du Service des Anti- 
quités de l'Egypte, 53 (1955), pp. 251-258, pl. 1-3: Collection de monnaies 
d'or d'Achmounein au Musée Gréco-Romain d' Alexandrie. Ce sont 41 mon- 
naies impériales romaines en or frappées entre 292 et 378 («solidi» de 
Constantin I, Constance II, Jovien, Valentinien I et Valens). 


LA CYRÉNAIQUE 


Il existe pour la Cyrénaique deux excellents manuels: le BMC Cyrenai- 
ca, 1927, par E.S.G. Robinson, qui est pratiquement un corpus, et la mo- 
nographie de L. Naville, Les Monnaies d'or de la Cyrénaique de 450 à 250 
av. J. C., Genève 1951, oü l'auteur, qui admet et utilise les cadres définis 
par E.S.G. Robinson, arrive à un trés haut degré de précision dans lor- 
donnance des séries. 


Nous signalerons tout d'abord les exemplaires nouveaux qui ont été 
portés à notre connaissance depuis 1952. 


Une place de choix doit étre réservée au superbe tétradrachme acquis 
par le British Museum et publié par G. K. Jenkins, Numismatic Chronicle, 
1955, pp. 150-153, et British Museum Quarterly, 1957, pp. 38-39, ayant 
au droit une téte remarquable de Zeus Ammon, au revers, dans un carré 
creux, une téte de cheval bridé devant une tige de silphium. La monnaie 
(tétradrachme attique de 17.08 gr.) est datée par G. K. Jenkins de ca. 480- 
475, juste aprés les Guerres Médiques, qui marquérent aussi la fin de la 
domination perse sur Cyréne. Elle est d'un point de vue technique trés inté- 
ressante: la téte de Zeus est placée au droit, ce qui est exceptionnel a Cyre- 
ne avant le début du IV* siécle. On trouvera dans lanalyse approfondie 
qu'en fait G. K. Jenkins tous les éléments, tous les rapprochements utiles 
à sa datation, et aussi beaucoup d'observations sur le monnayage cyrénéen 
au Ve siècle. C’est en définitive la qualité artistique du portrait de Zeus qui 
retient l'attention. Comme le dit G. K. Jenkins, «le graveur est un des 
maîtres de son temps. Son Zeus Ammon est peut-étre la plus belle image 
connue du dieu, d'une force et d'une grandeur inégalées »; et ailleurs: «le 
nouveau tétradrachme peut étre regardé dans une certaine mesure comme 
l'équivalent, à Cyréne, des émissions commémoratives de Syracuse et 
d'Athenes ». 
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Un autre tétradrachme de poids attique, frappé à Cyréne, ayant au 
droit le silphium, au revers la téte de Zeus Ammon, vient d'étre acquis par 
le Musée de Copenhague. On en trouvera la photographie dans la Vente 
Publique XIX, 5-6 Juin 1959, n^ 592, Monnaies et Médailles, Bále. Cette 
pièce a suscité de nombreuses controverses. L'auteur du catalogue souligne 
que « jusqu'à présent on ne connaissait pas de monnaie de grand module 
de la fin du IV? siécle ». La piéce serait le dernier tétradrachme d'étalon 


attique appartenant à la période classique. 


L. Robert, Hellenica, X (1955), pp. 167-171: Une monnaie de Thibron, 
signale la trés intéressante découverte qu'il a faite au Cabinet de Paris 
en étudiant les monnaies de bronze cariennes. Il a retrouvé une monnaie 
dessinée jadis par Pellerin et attribuée par lui à une ville de Thibros en 
Thessalie. Elle appartient en réalité au monnayage émis en 322 par Thibron 
en Cyrénaique, comme l'avait vu E. T. Newell en publiant un autre 
exemplaire de ce monnayage: Num. Notes and Monographs, n^ 82 (1938): 
Miscellanea Numismatica: Cyrene to India, pp. 3-11. La piéce de Paris et 
celle de Newell sont du méme coin de revers: le nom de Thibron entre 
une pointe de lance et une massue; au droit, la piéce de Paris a une téte 
d'Athéna, celle de Newell une téte imberbe d'Héraclés. Ces types sont in- 
spirés du monnayage alexandrin. On trouvera dans l’article de L. Robert, 
p. 168, note 2, une étude détaillée des opinions relatives à la « monnaie 
thibronienne ». 


Tels sont les compléments apportés depuis 1952 au monnayage de la 
Cyrénaique. Il nous reste à mentionner quelques études générales où la 
numismatique joue un róle. 


La plus importante de ces études est celle de F. Chamoux, Cyrene sous 
la monarchie des Battiades, Paris 1953. Les monnaies de Cyrène, qui appa- 
raissent ca. 560, fournissent des documents importants et sont examinées 
avec soin par l'auteur: cf. par exemple le chapitre I de la 2* partie: La 
société et l'économie. Il est évidemment impossible de signaler tous les pas- 
sages où la numismatique est mise à contribution. F. Chamoux, s'efforcant 
d'établir une chronologie plus stricte de cette période, et arrivant souvent 
à des résultats nouveaux, est amené à proposer pour les monnaies aussi 
des dates parfois différentes de celles admises par E.S.G. Robinson. On verra 
un écho et une discussion de ces remaniements dans l'article de G. K. 
Jenkins cité ci-dessus, Numismatic Chronicle, 1955, p. 152, note 41. Nous 
mentionnerons plus en détail deux passages du livre de F. Chamoux: l’un. 
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pp. 330-331, où il reconnaît Hermès «dans la figure énigmatique du dieu 
imberbe qui, sur les monnaies, se substitue parfois à celle de Zeus, en 
empruntant à son pére les cornes de bélier»?. Cette divinité a recu les 
interprétations les plus diverses, On y a vu tantót Ammon jeune, tantót 
Carneios, tantót Dionysos, tantót Apollon Libyen: cette derniére identifica- 
tion était proposée par M. Fasciato et J. Leclant dans leur riche étude des 
Mélanges de l'Ecole de Rome, 1949, pp. 7 sqq.: Notes sur les types monétaires 
présentant une figure imberbe à cornes de bélier. L'autre passage du livre de 
F. Chamoux concerne le type monétaire si fréquent de Zeus Ammon ( p. 334): 
« Ammon n'est nullement [aux yeux des habitants de Cyréne] un dieu parti- 
culier, distinct du dieu suprême. C’est une simple «épiklésis » de Zeus ». F. 
Chamoux fait remarquer que ce sont les monnaies de Cyrène où apparaît 
la tête d’Ammon qui constituent les premiers documents attestant les relations 
du monde hellénique avec Siwah, vers la fin du VIe siècle. 


Un chapitre du livre de F. Chamoux (2° partie, chap. II, pp. 246-263), 
« Du silphium », est consacré à cette plante fameuse, qui est le type monétaire 
le plus fréquent à Cyrène. Elle a été étudiée également par R. Feuardent, 
Revue Numismatique, 1951, pp. 13-18, Le Silphion, et A. Meliu, Italia Nu- 
mismatica, IX (1958), pp. 129-130), Le monete di Cirene e il silfio. 


On doit aussi à F. Chamoux une importante étude d'histoire hellénis- 
tique, Revue Historique, 216 (1956), pp. 18-34: Le Roi Magas. On sait que 
ce souverain a régné «cinquante ans», mais on place son gouvernement, 
de Cyréne tantót entre 308 et 258, tantót entre 300 et 250. F. Chamoux 
défend la chronologie basse, avec des arguments: parfois trés convaincants, 
comme lorsqu'il tire parti de l'inscription d'Asoka. Il n'est pas sans intérêt 


5 F. CHAMOUX vient de consacrer un article à ce dieu imberbe et cornu: Hermés 
Parammon, Etudes d'Archéologie Classique, II (1959), pp. 31-39. Il donne des raisons 
très convaincantes en faveur de son identification et lon admettra avec lui que 
«ce vieux probléme d'exégése peut étre désormais considéré comme résolu». Si. 
gnalons deux points de son argumentation. Sur quelques émissions (cf. BMC Cyre- 
naica, pl. XV, 36, XVII, 6, etc.) la tête du dieu est ceinte d'un bandeau à «apex», qui 
n'a rien de commun avec l'«uraeus» égyptien, mais doit étre identifié comme l'orne- 
ment capillaire que portent les éphébes grecs, et le dieu protecteur des gymnases, 
Hermés. D'autre part, l'association d'Hermés avec Ammon est clairement exprimée 
dans un texte de Pausanias, qui dit au sujet des Eléens (V. 15, 7): «Ils honorent par 
des libations non seulement les dieux de la Gréce, mais encore le dieu de la Libye 
[c'est-à dire Zeus Ammon], Héra Ammonia et Parammon; car Parammon est une épi- 


théte d'Hermés ». 
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de préciser à quel moment Magas s'est installé en Cyrénaique, car les mon- 
naies de la fin du IV® siècle posent de délicats problèmes de datation. Nous 
citerons à ce sujet quelques réflexions de F. Chamoux, p. 25: «Je saisis 
cette occasion pour rappeler avec quelle prudence il convient d'utiliser les 
documents numismatiques pour retracer l’histoire des cités grecques. En 
fait, c'est la numismatique, qui, la plupart du temps, prend appui sur 


l’histoire, plutôt que l'histoire sur la numismatique ». 


F. Chamoux a pu compléter le portrait du roi Magas à l'aide d'une 
inscription trouvée dans les fouilles effectuées par P. Montet à Cyréne de 
1953 а 1956: ВСН, 82 (1958), pp. 571-587, Epigramme de Cyréne en l'hon- 
neur du roi Magas, dont voici la traduction donnée par F. Chamoux: « Un 
bouclier est pour Enyalios une consécration convenable, avec des plaques 
de harnais scintillantes: quant à la Victoire, Eupolémos proclame qu'il la 
consacre au roi Magas comme un beau privilége, afin que sous son patro- 
nage il sauvegarde ses sceptres, ses peuples et ses cités »°. Magas est appelé 
roi, comme dans le traité qu'il conclut avec la confédération crétoise des 
Oreioi (Inscr. Creticae, II, pp. 211 sqq.). On s'accorde à reconnaitre qu'il n'a 


pris ce titre qu'aprés la mort de Ptolémée I. 


Signalons enfin l'étude de J. Machu, Revue Historique, 205 (1951). 
pp. 41-55, Cyréne: la cité et le souverain à l'époque hellénistique, ou les 
documents numismatiques sont largement utilisés. 


De nombreuses missions archéologiques ont exploré ces derniéres 
années la Cyrénaique. On souhaite que les trouvailles monétaires ne soient 
pas négligées, car l'expérience prouve que les monnaies découvertes dans 
les fouilles d'un site apportent toujours sur son histoire des documents 
inestimables. 


Paris, décembre 1959 


6 Cette épigramme a été citée par J. PourLLoux, Choix d'inscriptions grecques, 
1960, p. 156, n° 45. 
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v 
MONNAIES GALLO-GRECQUES 


PAR 


H. ROLLAND 


La carte numismatique de la Gaule indique, sur sa limite Sud-Est, la 
presence d'un groupe de monnaies qui, pour étre gauloises par leur situa- 
tion géographique, appartiennent au monnayage grec dont elles présentent 
toutes les caractéristiques: épigraphie, iconographie, technique et métro- 
logie. A ce titre, elles réclament une étude spécialisée, indépendante de 
celle des ateliers spécifiquement gaulois, bien que ce ceux-ci aient, dans 
leur fabrication, fréquemment subi l'influence de Marseille. 

Les monnaies de cette ancienne colonie ionienne constituent l'essentiel 
de ce groupe, auquel appartiennent également les espéces émises par quel- 
ques villes vivant dans l'orbite de la cité phocéenne. Depuis les ouvrages 
de La Saussaye, en 1842, et de J. Laugier, en 1887, auxquels A. Blanchet 
a apporté d'heureux éclaircissements, dans son traité des Monnaies Gau- 
loises, en 1905, aucun travail d'ensemble n'est venu mettre à jour la somme 
de nos connaissances sur ce monnayage dont l'origine est liée aux progres 
de l'hellénisme en Méditerranée occidentale. 

Fermé en 546, lors de l'abandon de la ville, l'atelier monétaire de 
Phocée retrouva son activité lors de la restauration de la cité par les habi- 
tants de Téos; à ce moment, furent mises en circulation de petites monnaies 
d'argent, les unes au type du griffon, embléme de Téos, les autres repré- 
sentant un phoque symbole de Phocée. Des exemplaires en ont été trouvés 
sur les territoires des colonies phocéennes de Velia en Lucanie, de Rhode 
sur la cóte orientale de l'Espagne et prés de Marseille. dans le trésor dé- 
couvert à Auriol, oü ils étaient, en petit nombre, associés à un monnayage 
local. L'ensemble de ce dépót monétaire fut tout d'abord considéré, en 
raison de la variété de types, comme la «bourse d'un navigateur» ayant 
fait escale dans les ports de la Méditerranée. Cette hypothése hátive doit 
être à présent abandonnée à la suite de la découverte de semblables mon- 
naies, groupées ou isolées, dans la région marseillaise '; circulation éten- 
due et prolongée si l'on considére les dégénerescences de types attestant 
des émissions successives, mais toutes faisant usage, au revers, d'un méme 
carré creux, caractéristique de l'atelier, différent de celui qui figure sur 
les monnaies de mémes types recueillies en Orient, 


1 H. RorLAND, Trésor d'Ollioules, BSFN XIV (1959), p. 262. 
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Ces émissions qui remontent à la fin du VIe siècle, sont taillées, comme 
celles de Vélia, de même origine phocéenne que Marseille, selon l'étalon 
lesbiaque (drachme de 3 gr. 80 . 3 gr. 70) dérivé de l'étalon phocaique; 
mais alors que Vélia en abandonnera l'usage, dans le premier quart du V* 
siécle pour adopter l'étalon Tarentin, Marseille conservera l'étalon tradi- 
tionnel, bien que comme à Lesbos et à Phocée, aprés 545, le poids de la 
petite monnaie, seule alors en usage, devienne d'une irrégularité telle qu'un 
classement métrologique précis apparait comme purement illusoire. 

Imitant de grandes cités commerciales, comme Cyzique et Phocée. 
Marseille, à ses début, emprunta aux villes d'Ionie, d'Eolide, de Mysie et 
de Troade, les symboles dont elle orna son numéraire. Dans cette multi- 
plicité, il semble possible de discerner deux groupes, l'un, le plus ancien. 
se limitant à la figuration animale, l'autre ayant recours à une iconographie 
inspirée par les cultes, en honneur dans la cité, d'Athéna, Artémis et Apol- 
lon. Ce sont en particulier ces deux derniéres éffigies qui se perpétueront 
du début du V* siécle à la fin du monnayage. A la téte féminine diadémée 
qui figure sur les oboles anépigraphes archaiques. à revers incus, succède 
une effigie à peu près similaire dont l'identité est précisée par la présence. 
au revers, d'un crabe, l'un des attributs de l'Artémis éphésienne comme 
protectrice des ports; symbole qu'accompagne bientót la lettre M initiale 
de Massalia. 

Ce début du V* siécle fut une période d'inquiétude pour les colonies 
grecques d'Occident, menacées par l’activité maritime des Etrusques et 
des Carthaginois, et il fallu la réaction des grecs de Sicile et de Grande 
Gréce pour rétablir la situation par les deux victoires d'Himére (480) et 
de Cumes (475); mais c'est à eux que dut profiter le contróle desormais 
assuré de la mer. Cette condition politique nouvelle ne fut peut-étre pas 
étrangère à l'influence qu'exerca alors la Sicile sur le monnayage de Mar- 
seille. A ce moment, apparaît au revers des oboles une roue à quatre rayons 
empruntée au oboles syracusaines; cette roue se trouve pour la première 
fois à Marseille sur deux oboles anépigraphes, lune à l'éfhgie d'Athéna 
Chalinitis ^, adoptée par Corinthe entre 520 et 480, l'autre à l'éfhgie d'Apol. 
lon, la téte couverte d'un casque portant sur le timbre le cycle mantique 
du dieu Delphique; tout d'abord sans légende, puis avec trois lettres grec- 
ques archaïques, MAT . la troisième ayant la valeur du double S; pnéce 


longtemps attribuée à Tampyra de Thrace *. 


2 H. RoLLanp, Considérations sur deux oboles de Marseille, RN 1935, Procés- 


verbaux, p. xxiii. 
3 H. RorraANp, Rare obole trouvée à Glanum, RN 1944-45, p. 191. 


112 


MONNAIES GALLO-GRECQUES 


Ces monnaies se placent vers le milieu du V° siècle; leur émission fut 
suivie de celle des oboles à la tête juvénile cornue image du port de Mar- 
seille, la Lacydon désigné par la légende qui accompagne le profil de l'éf- 
figie. Celle-ci immobilisée, perdant sa légende puis sa corne, caractéris- 
tique des divinités fluviales et portuaires, se confondra bientôt avec celle 
d'Apollon substituée à la téte casquée du protecteur de la cité. Ce type qui 
sera celui des oboles massaliotes jusquà la fin du monnayage, se fixe aux 
environs de 400, date à laquelle est accomplie une importante réforme: 
l'émission d'une pièce lourde de 3 gr. 80 à l’éffigie d’Artémis dont le type 
est emprunté encore une fois à Syracuse où le graveur Evainetos venait de 
créer, entre 413 et 405, son célèbre décadrachme, Cette monnaie lourde * 
était accompagnée d’un triobole au type d’Apollon et du taureau cornu- 
pète °, de l’obole à l’éffigie traditionnelle et d’une hémi-obole © où réappa- 
raît le phoque emblème primitif de la nouvelle Phocée. Innovation moné- 
taire qui devait être de courte durée; les graves évènements que furent pour 
Marseille et l'Italie la descente des Gaulois vers la mer et vers Rome, 
au début du IV: siècle, semblant être à l'origine de la fermeture de l'atelier 
de Marseille. 

La quantité considérable des oboles qui sont parvenues jusquà nous, 
l'évolution stylistique du type et ses variétés de détails dont la principale 
est parfois l'adjonction d'un léger filet de barbe sur la joue d'Apollon, 
laissent préjuger d'une reprise active de la fabrication au cours des IV* 
et III° siècles jusqu’à une nouvelle réforme, la création de la drachme lé- 
gère, d'un poids moyen de 2 gr. 75 - 2 gr. 50, dont la stabilité se maintien- 
dra, à peu prés constante, jusqu'à la fin de sa fabrication lors de la chute 
de Marseille sous la puissance romaine. 

Ces monnaies, que l'usage désigne sous l'appellation de « drachmes 
légéres », circulaient en méme temps que d'abondantes émissions d'oboles 
dont le poids moyen ressort à 0 gr. 62; le nom de drachme qui leur a été 
gratuitement assigné parait donc abusif; il s'agit plus vraisemblablement 
d'un tétrobole dont l'équivalence pondérale a fait rechercher l'origine dans 
le Victoriat romain, affaibli de 2 gr. 80 à 2 gr. 30, daté de 187 avant notre 
ere. Cette date est trop tardive et, malgré sa parité avec la monnaie romaine, 
celle de Marseille semble lui étre restée étrangére. La circulation moné- 
taire en Méditerranée, à la fin du IlI* siécle, est dominée par l'émission 
simultanée dans plusieurs villes d'une piéce pesant entre 2 ET. 00 eb 2 om 


* H. RoLLAND, Les drachmes lourdes de Massalia, Provincia XV (1935), p. 231. 
5 H. Rorrano, Triobole de Marseille, RN 1947-48, p. 119. 
$ A. BLANCHET, Hémi-obole trouvée au Mont Garon, BSFN 1950, octobre, p. 5. 
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20; parmi les principaux ateliers oü cette fabrication fut effectuée, figurent 
Corcyre, la confédération Etolienne, Samos, Cnide, Rhodes et plus parti- 
culièrement Corinthe et ses colonies. Les trouvailles faites en Sicile et en 
Grande Grèce attestent, alors, une importante circulation du didrachme 
corinthien, dont le type méme fut emprunté par Syracuse sous le régne de 
Hiéron II (275-216). On y frappa des octoboles de 5 gr. 80 qui eurent 
leur équivalent à Tauromenium; ces monnaies représentent le double de 
la pièce massaliote qui se trouve elle-même en parité avec les monnaies 
corinthiennes de 2 gr. 90 - 2 gr. 50; celles-ci n’étant pas des drachmes, 
mais, suivant l'usage asiatique des divisions par 3 et 6, maintenu à Co- 
rinthe, des tiers de statéres ou tétroboles. La monnaie de Marseille, de 
même poids, appartiendrait donc à l’étalon phocaïque affaibli à 15 gr. 36. 
sur lequel Phocée avait taillé ses hectés à 1/6° (2 gr. 56). 

En supprimant le «terminus ante quem » constitué par la dévaluation 
du victoriat, pris comme origine de la nouvelle monnaie massaliote, on 
a la possibilité de ramener la fabrication de celle-ci à une époque où Mar- 
seille avait si bien retrouvé son importance et son indépendance en Médi- 
terranée, que Rome s'inquiétait d'obtenir son appui lors de la reprise de la 
guerre puique en 218. C'est entre le traité qui avait mis fin à la première 
guerre, en 241, et les événement de 218 que le redressement de la situation 
de Marseille eut certainement pour conséquence sa nouvelle réforme moné- 
taire. À côté de l’obole inchangée apparaît la drachme légère; elle reprend 
le type de celle du IV* siécle, en méme temps que circule pour la premiere 
fois un monnayage massaliote de bronze. Si le classement des abondantes 
émissions faites à Marseille entre 230 (environ) et 49 avant notre ére ne 
connaissent pas encore une chronologie positive certaine, du moins peut-on 
leur assigner une chronologie relative. fondée sur les rares trouvailles étu- 
diées avec méthode *, sur les particularités épigraphiques et l'évolution du 
style et de la technique. 

L'étude des oboles vient d'étre facilitée par la trouvaille faite à Entre- 
mont ?, l'oppidum Salyen d'Aix, dont la date de destruction, en 123, fournit 
un «terminus ante quem ». De son examen ressort la succession de trois 
séries présentant trois variétés épigraphiques: la plus ancienne est avec 
les A à barre droite et les lettres non bouletées, comme on les rencontre 
sur les exemplaires antérieurs à la réforme; suit une série sur laquelle 
les A sont à barre brisée, toutes les extrémités des lettres bouletées; enfin 


7 H. RoLLanb, Trouvailles de Marsillargues, RN 1942, p. 103. 


8 A. BLANCHET, Au sujet de la trouvaille d'Entremont, Etudes Celtiques V (1950. 


1951), p. 350, et H. RoLLanp, Trouvaille d'Entremont, RN 1959-1960, p. 37-51. 
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la barre brisée de VA est abandonnée, on revient à la barre droite, mais 
avec les lettres bouletées. Cette catégorie constitue la presque totalité de 
la trouvaille dont l'émission, malgré l'nfinie variété des coins, peut se 
situer entre 200 environt et 123; toutes les effigies de cette derniére série 
portent le filet de barbe; il en sera de même dans le dépôt monétaire de 
Glanum °, plus tardif, qui se différencie par la technique de plus en plus 
négligée. 

La même séquence épigraphique se retrouve dans la fabrication des 
drachmes légères dont la première émission reprend exactement le type 
de la pièce lourde, avec A à barre droite et nom bouleté. Peu aprés, l'éffigie 
se compléte d'un arc et d'un carquois mis sur l'épaule d'Artemis pour en 
souligner l'identité; cependant l'épigraphie est hésitante entre les A à barre 
droite, non bouletés, et les & bouletés a barre brisée, ceux-ci prédominant 
rapidement dans les deux séries qui se succédent, l'une avec pour différents 
des symboles variés, l'autre avec des lettres numériques d'émissions, let- 
tres simples puis doubles dont la suite s’arréte a [ [. A ce moment, le 
style ayant sensiblement degénéré, la gravure de l'émission H H est confiée 
à un artiste qui s'affranchit de la routine antérieure et traite la téte d'Ar- 
témis et le lion passant, avec habilité, plus de liberté et de réalisme. Cette 
émission, sans lendemain, fut suivie d’un nouvel essai; il inaugure une 
importante innovation, la légende, réduite jusqu'alors а l’abreviation 
MAZZA se complete en MAZZAAIHTON; cette légende devient la régle 
pour les émissions suivantes où la tête d'Artémis fait place à son buste 
diadémé avec arc et carquois; mais elle est abandonnée, pour reprendre 
sa forme abrégée et se maintenir ainsi jusqu’à la fin du monnayage, lors- 
que la facture des coins est confiée à un graveur qui signe son oeuvre 
due *°, 

À ce moment l'épigraphie du revers se complique; le champ et l'exer- 
gue se chargent d'abord de lettres dans lesquelles se devine un sens numé- 
rique, puis de groupes de deux lettres, enfin, sur les derniéres émissions, 
de monogrammes joints à des groupes de trois lettres dans lesquelles il 
laut, sans doute, reconnaitre les initiales des noms des magistrats moné- 
taires, au nombre de trois, à l'exemple des monetarii de la République 
romaine. A cette Evolution relative de la drachme légére peut-on ajouter 
une chronologie positive? Le probleme presente encore des solutions incer- 
taines, cependant on peut considérer comme appartenant au troisiéme tiers 


° H. RoLLanp, Un depöt monétaire à Glanum, RN 1956, p. 89. 
10 H. RoLLAND, Signatures de graveurs sur les monnaies de Marseille, RN 1935, 
Procés-verbaux, p. xiv. 
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du III° siècle les émissions avec la téte seule d'Artémis; à la première moi- 
tié du I° siècle celles avec le buste et la légende longue; à la deuxième 
moitié du II° siècle les drachmes au buste et à légende abrégée; enfin au 
ler siècle les deux derniéres émissions avec monogrammes et lettres à 
l'exergue du revers, ces dernières fabrications, présentant de sensibles mo- 
difications dans la coiffure de la déesse, ne se rencontrent pas sur les 
oppida détruits lors de la campagne des Légions romaines en 123. 

En méme temps que Marseille reprit l'émission des drachmes d'ar- 
gent, elle inugura la frappe d'un monnayage de bronze dont le poids per- 
mettait sa circulation en [talie et particuliérement en Grande Gréce; le 
type choisi fut encore emprunté à Syracuse: téte d'Apollon et taureau cor- 
nupete. À l’origine, il est vraisemblable que ces pièces présentèrent un 
rapport de valeur intrinsèque avec celle des drachmes d’argent, mais alors 
que celles-ci conservent un poids à peu près constant, les bronzes lourds of- 
frent de trop sensibles variations pondérales (17 à 10 gr.) pour que ce 
rapport ait été longtemps maintenu. La fabrication de ces pièces ne se 
poursuit certainement pas au-dela du IIIe siècle, elle fait place a des émis- 
sions de 5 à 3 gr. bien vite remplacées par une longue série de bronzes 
dont les exemplaires, bien conservés, ont souvent un poids équivalent à 
celui de la drachme. Les plus anciennes émissions se distinguent non seu- 
lement par leur poids mais aussi par l'emploi de symboles variés comme 
ceux qui différencient les premiéres séries de drachmes, puis, comme sur le 
monnayage d'argent, on voit apparaitre, à l'exergue du revers et dans le 
champ du droit, des lettres ou groupes de lettres qui établissent une con- 
cordance, parfois certaine, avec les émissions de drachmes dont ces bronzes 
suivent la chronologie au cours du Ie siècle et de la première moitié du I°. 

Tel est l'état actuel de nos connaissances sur des monnaies qui furent 
les premières à circuler en Gaule et pénétrérent, peu à peu, à l'intérieur de la 
Celtique pour s’y répandre ensuite abondamment, au Ie siècle, et influen- 
cer profondément le monnayage gaulois. A [expansion commerciale qui 
fut à l'origine de la réforme monétaire du III* siécle, correspond pour 
Marseille l'adoption d'une politique d'extension territoriale qui, bien que 
limitée, se révéle dans les fouilles archéologiques récentes, par quelques 
rares textes et par le monnayage grec des ateliers ouverts à Glanum, Ca- 
vaillon, Avignon et chez les Coenicenses, vraisemblablement à Mastramellè 
(Saint-Blaise?). 

La plus ancienne des monnaies sorties de ces officines est certainement 
celle de Glanum; elle appartient au II* siécle puisque la période helléni- 
stique de la ville prend fin à sa destruction vers 103 avant notre ére; 
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lethnique y est inscrit en entier avec A a barre brisée, comme sur les 
drachmes massaliotes de la première moitié de ce siècle. Le style convient 
à cette époque; quant aux types, téte féminine couronnée d’épis et taureau 
cornupéte accompagné d'un roseau, la découverte toute récente de la source 
sacrée et du sanctuaire d'oü Glanum tira sa prospérité, permet de recon- 
naître au droit la divinité guérisseuse identifiée avec l’eau bénéfique, vrai- 
semblablement l’une des déesses mères honorées sur des inscriptions retrou- 
vées autour du nymphée. Par son poids la pièce est l'équivalent un peu 
affaibli de la drachme légére massaliote. 

La monnaie des Coenicenses, également de poids faible (2 gr. 07), 
est de peu contemporaine de celle de Glanum et présente, comme celle-ci, 
les caractéristiques épigraphiques des drachmes massaliotes du II° siècle, 
avec ethnique sans abréviation et A à barre brisée. Le type du droit, éf- 
figie juvénile et cornue, se retrouve sur un bronze de Marseille”, quant 
au curieux animal gravé au revers, on peut hésiter à y reconnaître un loup 
ou une mauvaise interprêtation du lion irrité de Marseille. La localisation 
exacte de cette pièce demeure encore un probleme; cependant comme les 
rares exemplaires retrouvés on été recueillis entre Martigues et Saint-Remy 
(Glanum), on est tenté d'en placer la fabrication à Mastramellè, seule ville 
de fondation ancienne répondant à cette situation et qui, selon toute pro- 
babilité, s'identifie avec l'oppidum de Saint-Blaise dont les fouilles récentes 
accusent l'importance, dés les VII--VI* siécles, jusqu'au I°" siècle avant 
notre ére. Cette attribution, avancée par L. de Saulcy, est fondée sur la 
présence dans le champ du revers d'un monogramme répondant au nom 
de la ville. Cette opinioni a été depuis repoussée parce que dans ce mono- 
gramme figurerait une lettre insolite, un Y; or l'examen d'un exemplaire 
de frappe trés nette montre non un Y mais un P surmonté d'un M dont 
les jambages latéraux sont trés finement gravés. L'attribution de L. de Saulcy 
retrouve sa vraisemblance; elle répond à un impératif qui réclame une 
monnaie pour cette base militaire et commerciale que fut l'oppidum de 
Saint-Blaise. 

Les monnaies d'Avignon et de Cavaillon sont d'un style plus évolué 
que celles de Glanum et des Coenicenses; bien que ces villes soient quali- 
fiées par Artemidore de « villes de Marseille », leur sol n'a jusqu'à présent 
restitué aucune de ces constructions qui, à Glanum et à Saint-Blaise, té- 
moignent d'une hellénisation caractérisée que Cavaillon et Avignon, points 
de passages obligés sur le Rhóne et la Durance, mais situés plus au Nord, 
ne durent connaitre que plus tard. 


1l H. RoLLanp, Bronzes de Marseille, RN 1938, Procès-verbaux, p. xxxix. 
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Les monnaies d'argent émises à Avignon avec legende abrégée AOYE. 
sont en rapport de poids avec celles de Marseille; la plus lourde (2 gr. 42). 
téte d'Apollon et sanglier, correspond à la drachme; la plus légére (0 gr. 
50), téte juvénile et roue á quatre rayons, est une copie de Pobole massa- 
liote. On a voulu trouver le prototype de la drachme dans un denier con- 
sulaire de M. Volteius, frappé en 88 avant notre ère; cette date semble trop 
récente et la présence de la monnaie avignonnaise dans un dépôt contenant 
une piece des Coenicenses permet de reculer son émission au le siècle. 
Quant aux petits bronzes au type de la tête tourrelée et du boeuf, ils ap- 
partiennent à la toute dernière période du monnayage autonome, peut-être 
même sont-ils postérieurs à la conquête romaine. 

Cavaillon n’a restitué de son monnayage gallo-grec que de rares exem- 
plaires d’une monnaie de bronze de poids léger (1 gr. 80), en rapport avec 
les émissions marseillaises les plus tardives; le type de la tête d’Apollon 
et du lion est accompagné de la légende abrégée KABE. On a faussement 
attribué à Cavaillon une monnaie d’argent dont la moitié d’un unique 
exemplaire existerait au Musée des Antiquités Nationales, il s’agit en réa- 
lité d’une demi pièce de bronze. 

L'influence du monnayage de Marseille s’est encore manifestée, au- 
delà du Rhône, à Nimes où circulait, au I° siècle, un bronze léger (2 gr. 50), 
en rapport très étroit de style avec un bronze massaliote tardif, offrant au 
droit la méme téte d'Apollon, alors que le revers nimois est au type du 
sanglier d'Avignon, avec la légende NAMADAT(ON). Mais déjà appa- 
rait là une autre influence, celle de l'Ibérie; une monnaie d'argent, toujours 
en équivalence avec la drachme légére de Marseille et celle d'Avignon (2 
gr. 32), se rattache au monnayage celtibérien, avec une téte diadémée et un 
cavalier tenant deux javelots, et la légende grecque NEMAY. 

Cette méme influence Ibérique se révéle sur un autre groupe de mon- 
naies gallo-grecques dont l'origine pose un probléme. Il s'agit des bronzes 
au buste de Mercure et au trépied, circulant dans la région de Narbonne- 


° et dont les premières émissions sont d'un bon style grec. L'ins- 


Béziers ! 
piration en est-elle venue directement de Sicile? ou se trouve-t-on devant 
un emprunt de revers aux bronzes massaliotes au trépied qui, pendant 
peu de temps, se substituérent à ceux au taureau cornupéte? Comme à Mar- 
seille ces monnaies présentent de grandes variétés de poids, elles sont con- 
temporaines du monnayage lourd massaliote; dans les fouilles d'Ensérune 


elles apparaissent dans la couche de la fin du III° siècle qui débute vers 


12 J. JANNoRAY, Ensérune, 1955, p. 346. 
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225. Ce qui tendrait à y reconnaitre l'influence de Marseille, c'est que vers 
la méme époque, circulait à Narbonne une petite piéce d'argent anépigra- 
phe, copiée sur l'obole massaliote à la roue. Le style des monnaies de 
bronze au nom des Longostalétes ne tarda pas à dégénérer; elles ne gar- 
deront de leur origine grecque que leurs légendes bientót associées à des 
caractères ibériques; ceux-ci prévaudront sur les monnaies portant le nom 
de Narbonne, alors que la légende BHTAPPATIC se maintiendra à Bé- 
ziers et que la série au type d'Hercule et du lion sera émise aux noms de 
Rois qui prennent le titre grec de BAZIAEY2. 

En usage sur un domaine restreint mais durant un longue période 
allant du VI* au I* siècle avant notre ère, les monnaies gallo-grecques 
forment un groupe nettement distinct dans lensemble du monnayage de 
la Gaule. Leurs caractéristiques sont bien définies et l'on ne saurait les 
confondre avec les émissions indigénes qui leur ont emprunté leurs types: 
ces imitations, même lorsque leur épigraphie est en lettres grecques ‘*, sont 
la conséquence, non de l’hellénisation, mais de simples relations commer- 
ciales. Ces relations, dont on trouve déjà un témoignage dans la circula- 
tion monétaire de la haute Italie avant l'introduction de la monnaie ro- 
maine, se manifeste plus tardivement en Gaule “; ce n'est qu'aux II* et I° 
siécles avant notre ére que les types monétaires massaliotes furent imités 
par les ateliers gaulois, leur fabrication témoigne alors de l'importance et 
de l'estime dont jouit jusqu'à son terme le monnayage gallo-grec de Mar- 
seille et de ses comptoirs '°. 


ABBREVIATIONS 


BSFN = Bulletin de la Société française de Numismatique. 
RN = Revue Numismatique. 


13 H. RoLLanp, Attributions fantaisistes de quelques monnaies de la Gaule méri- 
dionale, Ogam VII (1955), p. 403. 

14 R. BusquET, Histoire du Commerce de Marseille I (1949), p. 74. 

15 Sur l'ensemble de la colonisation en Méditerranée et la propagation des étalons 
monétaires cf. L. BnEGLIA, Le antiche rotte del Mediterraneo documentate da mo- 
nete e pesi, Rendiconti Accademia Archeol. Lettere e Belle Arti di Napoli, vol. XXX 
(1955), p. 201 ss. 
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J. AMOROS 


La llegada de los comerciantes griegos a Hispania ocasion6 el cono- 
cimiento del monedaje griego en las localidades y comarcas en que aqué- 
llos operaron. Como los comerciantes y colonos griegos, siguiendo su cos- 
tumbre, establecieron comercio y se asentaron en las costas de la Penín- 
sula y en algunas islas e islotes muy próximas a ellas, podemos marcar 
una zona de penetración de monedaje griego desde el nordeste de las 
playas hispánicas hasta cerca de Gibraltar. En toda esa dilatada costa se 
formaron dos focos importantes: uno, integrado por Emporion (Ampurias) 
y Rhode (Rosas), y el otro, en el sudeste español, alrededor de Hemerosko- 
peion (cuya situación aún está en litigio y se supone, con mayor posibi- 
lidad, fuera el Peñón de Пах). 

Las primeras monedas que trajeron los griegos, cuyo conocimiento lo 
tenemos gracias a los hallazgos, fueron monedas pequeñas, de plata, de 
valores inferiores a la dracma. Entre estas monedas, de las que algunas 
son originales de las ciudades griegas emisoras, la mayor parte de ellas 
son imitaciones más o menos perfectas de las originales e incluso combi- 
naciones caprichosas de anversos y reversos, tal como acontece en los nu- 
merosos emporios que los griegos fundaron en las playas de todo el Medi- 
terráneo, y cuyo reflejo más claro lo da el importantísimo y tan conocido 
hallazgo de Auriol. Pronto estas pequeñas monedas fueron imitadas en 
Hispania por los naturales del país, del que damos aquí un ejemplo im- 
portante cual es el del campo de Rebate (Orihuela) (Bib. 31). Esta inicia- 
ción de imitaciones por los nativos hispánicos es el precedente más antiguo 
que conocemos de todo lo que luego sucederá en el camino de imitaciones 
y adaptación de tipos griegos, o sus consecuencias tipológicas, en el mo- 
nedaje indígena hispánico, el cual, como veremos, tiene dos áreas geográ- 
ficas: una, en el nordeste consecuencia del monedaje de Emporion y 
Rhode, cuyas imitaciones también se producen en el sur de Francia; otra, 
más amplia y variada, en la Bética. 


I. EMPORION 


Los griegos fundaron por el año 550 una pequeña factoría comercial 


en un islote junto a la playa de la actual Ampurias, al que ahora llama- 
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mos Paleópolis. Más tarde, por el 510, pasan a la orilla y comienzan allí 
la fundación y construcción de una ciudad. que ahora llamamos Neápolis, 
y que había de ser la Emporion histórica. Desde esta ciudad se irradia el 
comercio griego que a más de correr por las playas entra en parte por 
el interior de la Península en el nordeste español. 

Durante toda la vida de Emporion los griegos de ella se relacionan 
casi constantemente con Massalia, de donde habían llegado los coloniza- 
dores, y unas veces por sus relaciones con Massalia, y otras directamente 
por el comercio emporitano, llegan, reproducen e imitan monedas dife- 
rentes destinadas al pequeño comercio que se desarrolla a pesar de la 
aparicion de la dracma, para la que se supone el año 349 (Bib. 36), en 
cuya fecha aparecerian las primeras dracmas debidas a esta ciudad. En 
esta época anterior a las dracmas podemos agrupar las monedas que cono- 
cemos referentes a Ampurias en tres períodos muy definidos: el primero, 
que llamaremos de la « hansa », integrado por monedas de una extraordi- 
naria variedad, unas pertenecientes a diferentes ciudades griegas y otras 
reproducciones e imitaciones varias de diverso origen griego, cuyas mo- 
nedas aparecen también en el tesoro de Auriol; otro, período de transición, 
en el que lo más importante es la aparición de las letras E M indicadoras 
de la ceca Emporion, cuya costumbre se mantendrá durante mucho tiempo. 
Coincide esta primera marca de ceca con las pequeñas monedas emporitanas 
que imitan otras de Atenas. El último período, o siracusano, como su mismo 
nombre indica, lo constituye las moneditas que imitan las de la ciudad de 
Siracusa, principalmente, y a las que se unen otras imitativas de las griegas 
propias del sur de Italia y de la isla de Sicilia. Estos tres períodos van aproxi- 
madamente, el primero del 550 al 460; el segundo del 460 al 400; y el ter- 
cero del 400 al 250. (Bib. 19). 

Estos tres períodos monetarios de Emporion nos demuestran un pers- 
picaz carácter comercial de la ciudad. Si en el primero se aceptan y cir- 
culan monedas de muy diversa procedencia sin discriminación de ningün 
prestigio político, militar o comercial, en el segundo queda claro cómo 
Emporion ya prefiere imitar las monedas de alguna ciudad que tenga 
mayor importancia en el mundo griego, en este caso Atenas, y la misma 
Emporion, sabedora de su influencia comercial en el Occidente griego, 
pone las iniciales de su nombre. Debilitado el poderío y la influencia ate- 
niense, y suplantados ambos en el Occidente del Mediterráneo por la ciu- 
dad de Siracusa, Emporion sigue el camino monetario de ésta, con olvido 
absoluto de lo que antes había hecho y sólo con el deseo de que sus mo- 
nedas pudieran circular más fácilmente, por la similitud con las de Sira- 
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cusa, en los mercados en los cuales las monedas siracusanas podían estar 
presentes. 

El volúmen comercial de Emporion y su irradiación llegan a un mo- 
mento álgido cuando aparecen en España los cartagineses. Emporion crea 
entonces su dracmas, y lo hace de nuevo imitando monedas. En este caso 
no de ciudades griegas lejanas, ni siquiera prestigiosas, sino de una pe- 
queña ciudad vecina con la que estaba en lucha comercial: Rhode. Es 
curioso el caso, pues Rhode, la odiada vecina de Emporion, había creado 
su dracmas antes que ésta, alrededor del 380 (Bib. 36), cuya fecha resul- 
taría posible si los rodenses copiaron directamente del tipo de Evainetos 
la cabeza del anverso de sus monedas y en el caso de ser copiadas, como 
ahora se supone de las monedas sículo-púnicas, la fecha de comienzo podría 
ser alrededor del 320 (Bib. 38). Así, Emporion llegaría retrasada, aunque 
por motivos comerciales favorecidos por la presencia de los cartagineses. 
Imitando Emporion las últimas dracmas de Rhode, introduce en el reverso 
el típico caballo parado cartaginés, después del año 349 al 320 (Bib, 36). 
En estas primeras dracmas emporitanas ya aparece la inscripción Empo- 
riton, que mantendrá siempre en todas las series de sus acuñaciones de 
dracmas. 

Á esta primera serie de dracmas emporitanas, que puede dividirse en 
dos grupos sucesivos por variación en detalles de sus tipos, sigue otra lar- 
guísima serie, la llamada del Pegaso y las sucesiva del « Crysaor » (o Pe- 
gaso-Cabiro), cuya duración cronológica puede establecerse desde el año 
300 (Bib. 18) o del 270 (Bib. 38) como ahora supone algún autor, hasta 
dentro del siglo I a. de J. C. Esta segunda serie es la más característica 
de Emporion y la que más imitaciones ocasionará en el mundo hispánico 
e incluso en el sur de Francia, siendo las de Hispania las llamadas dracmas 
ibéricas, con sus inscripciones deformando Emporiton, a las que podemos 
anadir las tan características llevando inscripciones en grafía ibérica con 
los nombres de las ciudades que las emitieron (Bib. 21 y 30). Estas dracmas 
ibéricas son las que en los textos latinos (especialmente en Tito Livio) 
se llaman argentum oscense, y que fueron recogidas por los romanos antes 
del año 150 a. de J. C., pues ya no aparecen para esta fecha en ninguno 
de los hallazgos conocidos (Bib. 42). 


II. RHODE 


Parece posible que esta ciudad, antes de la emisión de sus dracmas, 
acuñase pequeñas monedas de plata como había hecho Emporion. Nada 
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cierto, sin embargo, podemos asegurar, pues no conocemos ninguna pieza 
que lleve las letras de la ceca (Bib. 37), y las monedas que circularon en 
Rhode pudieron ser las mismas o semejantes a las que corresponden al 
período que llamamos de la «hansa» para Ampurias. Así, un hallazgo 
muy cercano a la ciudad nos proporcionó monedas de esos tipos. Es tan 
dudoso todo esto como lo es la fecha de la fundación de Rhode e incluso 
la de su final, y sólo sabemos que se fundó luego de Ampurias y terminó 
tras muy corta vida, tal vez en tiempos de Catón. 

Lo más conocido y desgraciadamente no por completo, son sus drac- 
mas, de las que conocemos una pequeñisima cantidad. Esas dracmas pu- 
dieron ser creadas alrededor del año 380 para terminar próximamente al 
330 (Bib. 36), lo que parece comprobar su rapidísima evolución. Sus tipos 
son en el anverso una cabeza de ninfa de abolengo evainético, que bien 
pudo ser conocido por los rodenses de sus tipos originales siracusanos o 
a través de las piezas sículo-púnicas, en cuyo caso podrían comenzar estas 
dracmas alrededor del 320 (Bib. 38), que también copiaron aquellos tipos. 
Estas piezas llevan en el reverso una rosa, vista por arriba o por abajo, 
según los casos, y tuvieron una difusión tan grande en las Galias que 
ocasionan, por sucesivas estilizaciones en las monedas galas, el tipo llama- 
do, en muchos casos equivocadamente, de la rueda. Estas imitaciones galas, 
y sus sucesivas degeneraciones, circularon en las Galias conjuntamente 
con las imitaciones que de lo emporitano hicieron asimismo los habitantes 
de este país. Precisamente, esta concurrencia nos demuestra de otra ma- 
nera que las dracmas emporitanas llamadas del pegaso son posteriores a 
las dracmas propias de Rhode, pues se han encontrado piezas reacuñadas 
con el tipo del pegaso sobre las de Rhode. 

La proximidad de Rhode a las Galias nos explica dos cosas: la faci- 
lidad de que las dracmas rodenses fueran conocidas inmediatamente y 
tuviesen mayor éxito que las de Emporion, que vinieron luego; otra cues- 
tión es la posible realidad de un reparto económico, ocasionado por las 
circunstancias y que fué poder disponer lo rodense de una influencia hacia 
el Norte (Galias, sobre todo), y Emporion todo el Nordeste hispánico, lo 
que queda comprobado, en líneas generales, por los hallazgos y fechas de 
los mismos, cuya cronología corrobora, además, la corta duración de las 


dracmas de Rhode. 


III. ARSE (SAGVNTVM) 


Si es explicable, como resultado lógico, que las colonias griegas en 
Hispania acufiasen sus propias monedas segün metrología y tipologia helé- 
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nicas, el hecho del monedaje saguntino, aün siendo explicable, constituye uno 
de los pocos casos que se dan en el Mediterraneo, de ciudades que, no te- 
niendo ninguna relación etnográfica con los griegos, acuñara moneda según 
metrología y tipología helénicas. 

La ciudad de Arse (Saguntum) fué fundada por indigenas hispánicos y 
habitada siempre por ellos, incluso bajo la dominación romana. Aunque se 
supone que en la ciudad hubo integración de griegos de Zazynto, y éstos 
pudieron influir algo en la aportación de monedas griegas, la situación geo- 
gráfica de la ciudad, la riqueza de sus campos y su comercio indudable, 
también nos demuestran que no había necesidad imprescindible de una in- 
fluencia directa de los griegos de Zazynto, lo que se nos demuestra por la 
variedad de tipos que aparecen en las monedas de Arse, que son de claro 
origen griego. Que aparezcan en estas monedas inscripciones en escritura 
ibérica nos demuestra evidentemente el propio conocimiento que los ciu- 
dadanos tenían del poder e importancia de la ciudad, como también de su 
potencia económica, la cual era independiente y ajena a la de Rhode y 
Emporion. 

La historia monetaria de Arse la podemos dividir en dos períodos: uno 
constituido por las monedas que se emitieron antes del año 219, y otro, 
desde esta fecha de la destrucción de Sagunto por Aníbal seguida inmedia- 
tamente por el dominio romano, hasta su final dentro del mundo romano. 
De estos dos períodos, el que aquí nos interesa es el primero. De él cono- 
cemos monedas de plata y bronce de metrología griega y tipos, asimismo 
griegos, imitando monedas helénicas de la mitad occidental del Medite- 
rráneo (Magna Grecia, Sicilia y Massalia). Los tipos son: cabeza de supues- 
to Hércules (en los que algún autor cree advertir intento de retrato de 
algún personaje). toro androcéfalo, toro parado, corriendo o embistiendo, 
pecten, delfin, rueda, águila esplayada y cabeza femenina (posible repre- 
sentación de la divinidad saguntina a la que los autores antiguos se re- 
fieren). 

Es posible que alguno de estos tipos se repitieran durante los prime- 
ros tiempos de la dominación romana de la ciudad, y a ellos se deben 
añadir los que son copia indudable del monedaje romano republicano, co- 
mo son la cabeza femenina con casco alado y la proa de nave. 

En realidad, un estudio completo y convincente de las monedas sa- 
guntinas plantea muchos problemas. Uno de ellos es que suponiendo que 
existían dos ciudades, una ibérica en el propio montículo de Sagunto, y 
otra comercial en el llano junto al río y cerca de la costa, tal vez funda- 
ción antigua de los de Zazynto, no sabemos aún con certeza si cada ciudad 
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emitió sus monedas o se emitieron para ambas en alguna de ellas, cuya 
duda aumenta por cuanto todas las monedas que a este período se refieren 
llevan inscripciones ibéricas con el nombre de la ciudad o de sus habitan- 
tes, en plural. Más aún, que aparezcan inscripciones en ibérico con nom- 
bres de Magistrados ibéricos, que tanto recuerda la costumbre romana, 
nos hace suponer que las palabras que tales monedas llevan, puedan co- 
rresponder a los primeros tiempos de la presencia de los romanos en Sa- 
gunto, durante cuyo período aún continuarían los saguntinos siguiendo la 
tipología anterior. 


IV. FENICIOS Y CARTAGINESES 


La más antigua fecha que conocemos de la presencia de estos pueblos 
en Hispania son los años 654-53, que se refiere a la fundación de una 
colonia fenicia en Ebusus (Ibiza); pero no conocemos, ni siquiera aproxi- 
madamente, las fechas de la presencia de los fenicios en las costas sudeste 
y sur de la Península, aunque sepamos con certeza que tuvieron en este 
litoral prósperas colonias, de las cuales la más importante fué Gades (Cá- 
diz). Nuestra perplejidad aumenta sabiendo que todas estas colonias fe- 
nicias fueron luego posesión cartaginesa y las emisiones continuaron en 
tiempo de éstos últimos. 

Sin duda alguna, los fenicios a más de sus propias monedas y de las 
acuñadas por ellos en sus colonias hispánicas, aportaron a la Península 
monedaje griego que circularía conjuntamente con las propias fenicias. 
Otro elemento que pudo influir en el conocimiento del monedaje mediterrá- 
neo por los nativos hispanos, fueron los mercenarios ibéricos (Bib. 19) y 
los de las islas Baleares, quienes luego de terminar su contrato regresaban 
a su patria con las soldadas conseguidas. 

La tipología correspondiente a las monedas de este grupo, es muy 
varia. Gades representa en el anverso de ellas la cabeza de Hércules. de 
frente o de perfil, éste a derecha o a izquierda, y en el reverso el delfin o, 
lo que es más típico, atunes, símbolo de la industria de salazón allí exis- 
tente. Ebusus, con sus típicos cabiros, representa también toros parados 
o embistiendo, las cabezas de Ceres, Hércules, y de caballo. Como se ve, 
esta tipología nos demuestra evidentemente la influencia que sobre dichas 
monedas ejerció la griega en general, a excepción de los atunes y cabiros. 

La importancia de la conquista de Hispania por los cartagineses fué 
muy superior a lo que significaba la colonización fenicia. No sólo se de- 
muestra ella por la cantidad de monedas acuñadas por los cartagineses en 
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Hispania, sino también por la gran cantidad de monedas de plata que 
en nuestra Península emitieron, piezas cuya máxima cantidad son exce- 
lentes obras de arte, de modo especial las acunadas por los Bárkidas en 
el siglo III a. de J. C. (239-209 a. de J. C.). 

Antes de las emisiones hispano-cartaginesas, por el comercio, el pres- 
tigio cartaginés, sobre todo, desde el 410 en adelante (fecha inicial de la 
conquista de Sicilia), y también por mano de los mercenarios ibéricos que 
tan a menudo formaban parte de los ejércitos cartagineses, los hispanos 
conocieron las monedas cartaginesas, y en el litoral Levantino y por todo 
el sur de la Penînsula circularon éstas, como nos demuestran los hallazgos. 

De las monedas anteriores a las hispano-cartaginesas, los autores for- 
man dos grupos: el siculo-cartaginés y el cartago-africano, que son, pre- 
cisamente, los precedentes ocasionadores del hispano-cartaginés. que a 
nosotros atafie, los que tanto influirán tipológicamente sobre el último. 

Del primer grupo, el sículo-cartaginés, conocemos monedas de elec- 
trón, oro y plata. En las monedas de oro aparecen los tipos de cabeza de 
Perséfona, caballo y cabeza de caballo, y palmeras; las de plata presentan 
tipos siciliotas, especialmente siracusanos. En este grupo también se in- 
cluyen las monedas con tipos peculiares africanos que tanto las distinguen 
de las otras y cuyo período de emisiones pueden colocarse entre los afios 
340 al 242 (Bib. 28). En el grupo cartago-africano se acuñaron monedas 
de electrón, oro, plata y bronce, éstas últimas con poco relieve y gran 
módulo, y sus tipos son: Ceres, caballo parado o corriendo. sólo o con 
palmera, y pegaso. De todas estas monedas, unas son anepígrafas y otras 
llevan letreros púnicos referentes a ciudades, campamentos o a magistrados. 

El grupo hispano-cartaginés tiene una extraordinaria importancia, no 
sólo en cuanto a su influencia en el comercio y política de los cartagineses 
en Hispania, sino también en su tipología y buena calidad de la plata. 
Asi como en los anteriores grupos se ve claramente un influjo del arte 
y tipología griegos, e incluso del arte y gustos artísticos griegos en los 
nuevos tipos africanos y aparecen en las monedas del grupo cartago-afri- 
cano, en éste de que ahora tratamos, aparecen tipos de una gran origina- 
lidad exclusivos de los púnicos. Ási como presentan bustos varoniles, im- 
berbes o no, cabeza juvenil, elefante con su conductor montado sobre él 
o sin conductor, barco, y como consecuencia de las emisiones de los gru- 
pos anteriores, también se presentan caballo y palmera, siendo un nuevo 
simbolo, que nos muestra la influencia egipcia, el disco solar flanqueado 
por dos ureus. 

Los tipos varoniles han sido interpretados de muy diferentes maneras 
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por autores nacionales y extranjeros, llegándose a polémicas muy discuti- 
das. Actualmente se supone que son retratos de los gobernadores Bárkidas, 
correspondiendo las más antiguas con cabeza imberbe a Asdrúbal, las 
que representan cabeza laureada barbuda y con maza, serían retratos de 
Amilcar, en Hércules, y las últimas de cabeza imberbe, retrato de Aníbal 
(Bib. 25 y 28). Estos dos últimos grupos, emitidos por Anibal. La crono- 
logía de este conjunto abarcaría del 230 al 209 y son anepígrafas, lo que 
ha sido la causa principal de las discusiones sobre ellas, Todas de plata, 
con unidades múltiplos de la dracma y divisores de la misma. 

La serie de la nave, también muy discutida, actualmente se considera 
hispano-cartaginesa (Bib. 14), por los hallazgos en Andalucía, y se cree 
que fueron acuñadas en Cadiz por los últimos Bárkidas luego de la con- 
quista de Cartago-Nova por Escipión, en el año 209, y antes del 205, en 
cuya fecha se entrega Gadir a los romanos por Masinisa, rey de Maurita- 
nia, quien la conquistó. 


V. BETICA* 


Las ciudades del sur de la Peninsula, en relaciön inmediata con la 
colonizaciön pünica, y en menor grado con la zona de influencia griega, 
presentan en sus emisiones unas caracteristicas especiales, en lo que se 
refiere a los tipos representados, que hacen necesaria una referencia a sus 
acunaciones. 

Estas cecas han sido agrupadas por los:numismaticos bajo los epi- 
grafes de hispano-fenicias; hispano-cartaginesas; de letreros libio-fenices, 
o Íbero-tartesias, segün se hayan considerado sus relaciones con el mundo 
pünico, los caracteres de sus leyendas o el alfabeto empleado en los ері- 
grafes de sus monedas. 

Debe advertirse que estas acunaciones de las que aquí vamos a tratar, 
corresponden cronológicamente al período de los inicios de la dominación 
romana, desde la segunda Guerra Pünica hasta el Imperio, durante el cual 
todavía autorizó Roma una cierta autonomía económica a las ciudades de 
esta región de Hispania sujetas a su dominio militar y político. Y si aquí 
se consideran, siendo de los siglos II y I a. de J. C., y muy distanciadas 
por lo tanto del período de la colonización griega y púnica, es porque 
estas acuñaciones mantienen en su tipología marcadas influencias griegas, 


* En esta parte del rapport ha colaborado D. Pedro Vegué, Ayudante técnico 
del Gabinete Numismático de Cataluña. 
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fenicias y cartaginesas, que indican una clara perduración de los tipos 
introducidos en la Numismatica por estos pueblos. 

Estas monedas acufiadas en el mediodia de Hispania, abarcan un area 
que equivale a la Bética, pues tenemos hacia el norte las acufiaciones de 
Castulo y Obulco, en la provincia de Jaén; hacia el este, las de Abdera, 
en la de Almería; y hacia el oeste, y siempre dentro de la cuenca del río 
Betis (Guadalquivir), sin llegar al río Anas (Guadiana), las de Olontigi, en 
el límite occidental de las marismas del Guadalquivir, en la provincia de 
Huelva. Dentro de esta área geográfica cuyos límites se indican, encon- 
tramos, entre otras, las siguientes cecas: Acinipo y Malaca, en Málaga; 
Asido, Bailo, Lascut, Iptucid y Oba, en Cádiz; Iliberis y Sexi, en Granada; 
Ituci, en Sevilla. Hacia occidente, cerca ya de la región de Setubal ( Alem- 
tejo, Portugal) la ceca de Salacia ocupa la posición más excéntrica. 

Es característica general de estas monedas del mediodía de Hispania, 
acuñadas en cobre y bronce, con ausencia de plata, que como ya se ha dicho 
acuñaron exclusivamente las más importantes colonias fenicias y cartaginesas 
(Ebusus, Gades y Cartago-Nova), la adopción de tipos relacionados con las 
actividades de sus habitantes tanto en un aspecto espiritual o religioso (di- 
vinidades), como en el económico (productos del campo, animales, aperos 
de labranza), que hemos de suponer indicadores de los elementos más ínti- 
mamente ligados a su subsistencia y creencias religiosas. 

Estos tipos que no podemos considerar inventados por estas cecas, de- 
rivan evidentemente, en su mayor parte, de la numismática griega, bien 
directamente, bien, en algunos casos, a través de sus adaptaciones púnicas. 
Entre ellos encontramos, dentro del grupo de divinidades, representaciones 
de Hércules, derivación del Hercules gaditano, que aparece cubierto con la 
piel del león o sin ella; de Hefaistos o Vulcano, supuesta de origen africano 
y en relación con el culto de Chusor-Phtha, y que recuerda el tipo de los 
denarios de С. Aurelius Cota; de Marte; de Astarté o Tanaide (la luna), 
que se supone también representación solar (quizas Semes, dios solar feni- 
cio); y cabezas masculinas o femeninas de atribución más imprecisa; junto 
con la representación de la Esfinge (divinidad o animal mitológico), de 
antigua tradición escultórica (Bicha de Bazalote, etc.). Dentro del grupo 
relacionado con los elementos económicos, se encuentran representados ani- 
males, como el toro (parado o embistiendo); y en menor grado, parado o 
saltando, el caballo (a veces sólo la cabeza); el jabalí; el elefante o el 
águila. Y también peces (atún, delfin, sábalo) sólos o asociados; otros 
tipos, relacionados con la agricultura, son también frecuentes: ramas de 
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olivo, racimos y sarmientos de la vid, espigas (productos típicos de la 
región), acompañados, algunas veces, del arado y del yugo. 

La distribución geográfica de estos tipos es relativamente amplia, 
aunque permite reconocer zonas por las que se extiende una determinada 
tipología. Así, vemos que los tipos de Gades, principal colonia fenicia de 
occidente, pasan a muchas de las demás colonias fenicias de la zona, y a 
otras ciudades de su influencia. Por ejemplo, el busto de Hércules, que se 
extiende por la casi totalidad de las cecas libio-fenices de la actual pro- 
vincia de Cádiz (Asido, Lascut, Bailo, Iptucid) y se prolonga hacia el este, 
por las colonias hispano-púnicas de Sexi y Adbera, en las costa de las pro- 
vincias de Granada y Almería; y hacia el oeste por la ceca también hispano- 
púnica de Olontigi, en cuyas acuñaciones aparece una cabeza veronil des- 
nuda, no característica de Hércules pero acompañada de maza, lo que per- 
mite suponer una clara relación de tipos. Una particularidad digna de ser 
señalada es la ceca de Bailo, en la cual el tipo de Hércules, al que nos 
estamos refiriendo, va acompañado de una espiga sustituyendo a la maza 
o clava que tradicionalmente acompaña al busto de la divinidad, anorma- 
lidad ésta que más tarde tendremos nueva ocasión de mencionar. 

Otros tipos gaditanos muy extendidos son los de tema marítimo (peces), 
que vemos aparecer en las cecas hispano-púnicas de Abdera (atunes, atún 
y delfín), Sexi (atunes, delfín, atún) y Olontigi (delfín); las libio-fenices 
de Asido (atunes. delfín) y Bailo (atún); y en Salacia (atunes, delfines), 
abarcando un área que sigue la costa desde Almería (Abdera) hasta la 
desembocadura del Tajo (Salacia), en evidente relación con la actividad 
mercantil de estas localidades (pesquerías, salazones). Casi todas estas pobla- 
ciones son costeras, y la más interior, Asido, está próxima, sin embargo, 
al mar y al río Betis. 

Es también conveniente destacar la presencia de una ceca hispano-pú- 
nica que, al ofrecer una tipología característica, se individualiza en el con- 
junto. Se trata de la de Malaca, en la costa mediterránea, a mitad del ca- 
mino entre Gades y Abdera, y más próxima a Sexi que a las otras dos ci- 
tadas. Esta ceca presenta acuñaciones en las que faltan totalmente los tipos 
que podemos considerar gaditanos, que acabamos de ver, para utilizar úni- 
camente tipos propios, que son exclusivos de ella y no aparecen por tanto 
en otras acuñaciones. Estos tipos son de tema religioso y probablemente de 
origen africano. El más importante, la representación solar, bien sea una 
cabeza orlada de rayos, bien sea estilización en forma de estrella radiada. 
Los investigadores señalan la atribución de estos tipos a una divinidad 
solar (quizas Semes, dios solar fenicio) y también a Astarté o Tanaide (la 
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luna). Es asimismo importante, aunque en grado menor, la representa- 
ción de Hefaistos, en relación probable con el culto de Chusor-Phtha, tam- 
bién africano, tipo éste que vemos también en las monedas de Albtha 
( ; Almería?, ; Alicante?). Ello nos da una proximidad espiritual de Malaca 
con las costas africanas, mucho mayor que la que podría tener con las 
demás colonias pünicas de la región. 

Por lo que se refiere a las cecas llamadas libio-fenices, la tipología 
nos ofrece otros temas de animales. Así, el toro, de tanta tradición griega, 
en Asido, Bailo, Iptucid y otras cecas de la proximidad de Gades, tema 
que aparece también en las cecas hispano-pünicas de Ituci y Sexi, y en las 
ibero-tartesias de Castulo, Obulco y su zona; el caballo, saltando, al ga- 
lope o parado, de Athingera, Bailo y Oba; el elefante de Lascuta; el jabali, 
asimismo de Lascuta, y que también vemos en Obulco y Castulo. 

En las cecas ibero-tartesias, por el contrario, predominan los tipos 
de representaciones vegetales, siendo el mas extendido la espiga, que en- 
contramos en Obulco y en un gran numero de cecas de su zona de influen- 
cia (Abra, Arsa, Cerit, Laelia, Ilipa, Lastigi, Carmo, Callet, Iliturgi, etc.), 
todas ellas en el alto valle del Guadalquivir, apareciendo también en las 
cecas hispano-púnicas de Acinipo, Bailo (acompañando al busto de Hér- 
cules en sustitución de la clava o maza, como ya se indicó), Ituci y Turi- 
riicina (espiga aislada o formando una orla alrededor de una cabeza ga- 
leada, en igual disposición que vemos con el tipo del racimo, en esta ceca). 
La espiga, en algunas cecas íbero-tartesias (Obulco y su zona) va frecuen- 
temente acompañada del arado, y en menor grado del yugo (instrumentos 
de cultivo), temas característicos de esta región. 

Otro tema vegetal que aparece en las cecas de esta zona, es el racimo, 
que vemos en la ceca ibero-tartesia de Ulia, de tanta afinidad con la de 
Obulco por la tipología y el arte de sus monedas, y que representa este 
tipo muy estilizado. El racimo es también el tema más característico de 
la ceca libio-fenice de Acinipo, y los vemos asimismo en la de Tuririicina. 
bien sólo, bien formando una orla de tallos de vid alrededor de una ca- 
beza femenina (¿Ceres?), de manera semejante a como aparece la orla de 
espigas en otras piezas de esta localidad. Por otra parte, la ceca hispano- 
púnica de Olontigi nos da un tipo, considerado como árbol o piña, que 
en las piezas mejor conservadas más parece también un racimo. 

Otro tipo muy difundido de este grupo de cecas íbero-tartesias es el 
de la esfinge, que vemos en Cástulo y en una amplia zona de su influencia 
(Bastil, Iliberis y otras), que con el tema de la triqueta con un rostro en 
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la unión de las tres piernas, asimismo de Iliberis, son quizas de los temas 
hispanos de más clara tradición griega. 

El tipo del águila, es un tema animal que vemos representado única- 
mente en cecas ibero-tartesias (Obulco), no apareciendo en las cecas hispa- 
no-púnicas ni libio-fenices. También en Obulco aparece la cabeza de ca- 
ballo, de tradición cartaginesa. 

El tipo del jinete, que aparece asimismo en el mediodía de Hispania, 
se encuentra en las cecas hispano-púnicas de Atingera, Ituci y Olontigi, y 
en la íbero-tartesia de Obulco. En las monedas de Ituci, va armado con 
espada y rodela, y en las de Obulco, con lanza, lo que podría significar 
en esta ceca del límite norte de la Bética, una posible relación con el tipo 
del jinete lancero de las monedas ibéricas del noreste de la Península (Tarra- 
conense). 


El dominio militar y político de Roma, se manifiesta también en la 
numismática de esta región, con la aparición de tipos que tienen su origen 
en los de las monedas romanas, y que no especificamos aquí por apartarse 
excesivamente del tema de este trabajo. 
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HALLAZGOS 


Agde (Languedoc, Francia) 
GUADÁN (hallazgo 42; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo en la antigua 
Agathe, sin fecha precisa, de varias dracmas de Emporion. Vease: AL- 
MAGRO, Ampurias XI, 1949. 

Alcacer do Sal (Setubal, Portugal) 
GUADÁN (hall. 13; Numisma 16, 1955). cita el hallazgo en esta necrópo- 
lis, hacia 1880, de monedas griegas sin precisar localización. 

Alicante, Tosal de 
Marteu (hall. 737; Numario hispanico 7, 1955), cita el hallazgo en las 
excavaciones de 1931 a 1935, de una moneda de bronce de Cos, isla 
de Caria. 

Ametlla, La (Barcelona) 
MATEU (hall. 551; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
una moneda púnica. Vease: Revista de la Asociación Artístico - Ár- 
queológica Barcelonesa, vol. IV, 1903-1905. 

Ampurias (Gerona) 
Amorós (D'una troballa de ..., pág. 3 y sigs.; y Les monedes empuri- 
tanes .... pag. 42) cita el hallazgo realizado por Gandía en 1926, de 894 
monedas (702 emporitanas de un mismo tipo, 10 de otros tipos (algunas 
emporitanas), 8 de falsas emporitanas y el resto de dificil clasificación 
por su estado). 

Ampurias (Gerona) 
MarEU (hall. 42; Ampurias V, 1943), cita el hallazgo de una dracma 
de Emporion (Vives, lam. IX, n. 13). 

Ampurias (Gerona) 
MaTEU (hall. 222; Ampurias IX-X, 1947-1948), cita el hallazgo de un 
hemióbolo de Rodas. 

Ampurias (Gerona) 
Marku (hall. 229; Ampurias IX-X, 1947-1948), cita los hallazgos espo- 
rádicos de dos dracmas griegas, de tipos y localidades indeterminados. 

Ampurias (Gerona) 
Marteu (hall. 330; Ampurias XIII, 1951), cita el hallazgo por el Dr. 
Almagro, en la cavidad bucal de un cadaver, de un tartemorion de 
Emporion, importante por completar el sistema emporitano (en 1948). 

Ampurias (Gerona) 
MATEU (hall. 542; Numario hispanico 1-2, 1952), cita los hallazgos 
esporádicos de tres divisores de calco de Masilia, tipo águila, y de un 
semis de la Magna Grecia, posiblemente de Tourion, frustro. 
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Ampurias (Gerona) 
GUADÁN (hall. 21; Numisma 16, 1955), cita reunidos los diversos hallaz- 
gos en esta localidad, publicados por Amorós y Mateu Llopis. 

Ampurias, Zona de (Gerona) 
Marteu (hall. 73; Ampurias VI, 1944), cita el hallazgo, en esta comar- 
ca, de una dracma de Atenas, un bronce de Cibyra (Frigia); un bronce 
de Chios; un calco de Ebusus (Vives, lam. XI, n. 2), y una didracma 
de Cartago-Nova (Vives, lam. VII, n. 2). 

Ansies, Les (Gerona) 
Amorós (Les dracmes ..., pág. 33; y Argentum Oscense, pág. 60) y 
GUADÁN (hall. 11; Vumisma 16, 1955), citan el hallazgo de dracmas y 
un divisor emporitanos, y dracmas ibéricas. 

Auriol (Marsella, Francia) 
AMORÓs (Les monedes empuritanes .... pág. 48), cita el hallazgo de 
2.130 monedas, 2.017 de las cuales con cuadrado incuso en el reverso. 
Véase: BABELON, Traité des monnaies Grecques et Romaines, segunda 
parte vol. I, pág. 1575 y siguientes. 

Bañolas (Gerona) 
MATEU (hall. 522: Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
un calco de Cartago-Nova (Vives, lam. VIII, n. 12). 

Barcelona 
Marteu (hall. 491; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
una moneda pünica. Véase: Boletín de la Asociación de vecinos del 
Valle de Hebrón, 1915. 

Barcelona 
MATEU (Vumario hispanico 1-2, 1952, pág. 227), cita una colección 
particular de Barcelona, dipersada por el comercio en 1947, en la que 
figuraban 34 dracmas emporitanas y 2 dracmas de Rodas. 

Bares (Galicia) 
MaTkU (hall. 646; Numario hispanico 4, 1953), cita hallazgos antiguos 
(hacia 1867) de monedas púnicas de Gadir, Abdera y Sexi. Véase: 
К. MACINEIRA, Bares, puerto hispánico de la primitiva navegación occi- 
dental, C.S.1.C., 1947. 

Belianes (Lérida) 
MaTEU (hall. 244; Ampurias VII-VIII, 1945-46), cita varios hallazgos 
en esta localidad, entre los que había monedas fenicias. Véase: Dicio- 
nari geográfic de Catalunya, págs. 283-284. 

Benisa e Ifach (Alicante) 
GUADÁN (hall. 19; Numisma 16, 1955), cita vagas noticias recogidas 
por Amorós y García Bellido. Estudiadas metódicamente hubieran 
resueltos el problema de las amonedaciones de Hemeroskopeion, o por 
lo menos sería una datación más segura de las emisiones levantinas. 

Bridiers (Creuse, Francia) 
BLancHET (Manuel de Numismatique Frangaise, tomo I, 1912, pags 21 - 
23) cita el hallazgo de dracmas de imitación de Rhode y de Emporion, 
una de ellas reacufiada sobre una dracma de Rhode. 
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Bureba, La (Burgos) 
MaTEU (hall. 555; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
una tetradracma de Ptolemaiu Bassileos. 

Cabezo Agudo (Murcia) 
Marteu (hall. 49; Ampurias V, 1943), cita un calco y un dicalco de 
Micipsa de Numidia Mauritania, ingresados en el Museo Arqueológico 
Provincial de Murcia en 1940 y 1941. 

Caldetas (Barcelona) 
Marteu (hall. 492; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
una dracma griega de Ampurias, con « Crysaor », sin leyenda. 

Cartagena, Minas de (Murcia) 
AMORÓs (Les dracmes ..., pág. 39), y GUADÁN (hall. 7; Numisma 16, 
1955), citan el hallazgo de una dracma del caballo parado, una di- 
dracma de Ebusus y otra cartaginesa con caballo retrospicente y pal- 
mera. 

Cartellá (Gerona) 
AMORÓs (Les dracmes ..., pág. 33), y GUADÁN (hall. 8; Numisma 16, 
1955), citan este hallazgo estudiado por Pujol y Camps, Zobel y Bel- 
trán. Aparecen 30 dracmas con símbolos, en su mayoría clásicas del 
tipo VI de Amorós. 

Castra Cecilia (Cáceres) 
GUADÁN (hall. 29; Numisma 16, 1955), refiere el hallazgo hacia 1930, 
citado por Schulten en 1932, de dos monedas griegas de Aetolia. Deben 
ser de cobre y pertenecer al tipo clásico Danish Museum, 35 al 40. 

Corrales de Utiel (Valencia) 
MaTEU (hall. 628; Numario hispanico 3, 1953), cita el hallazgo de un 
as de Cástulo (Vives. lám. LXX, n. 9), visto en el S.I.P. de Valencia 
en 1953. 

Clunia (Soria) 
Marg (hall. 44; Ampurias 1V, 1942), cita el hallazgo de un as de 
Numidia, de la época de Masinisa (anv.: cabeza barbada a la izquierda; 
rev.: caballo trotando a la izquierda y encima estrella). 

Chateau Roussillon (Lezignan, Augue, Francia) 
MarEU (hall. 621; Numario hispanico 3, 1953) y GuaDÁN (hall. 18; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de 152 monedas griegas, galas, 
ibéricas, etc., encontradas en distintas ocasiones y antes de 1912. De 
las ibéricas, muchas son emporitanas. Véase: Massor, Note sur des 
monnaies trouvées a Castell-Rosselló (Chateau-Roussillon), 1912. 

Cheste (Valencia) 
AMORÓS (Les dracmes ..., pág. 32-33 y Argentum oscense, pág. 60), y 
GuADÁN (hall. 6; Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de monedas 
cartaginesas (Cartago y Cartago-Nova), massaliotas y saguntinas, drac- 
mas emporitanas, dracmas ibéricas y un denario romano de los dios- 
curos. 

Denia ( Alicante) 
Mareu (hall. 631; Numario hispanico 3, 1953), cita el hallazgo en 
1891 de una moneda griega (anv.: cabeza de Diana y delfines; rev.: 
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pegaso « crysaor »). Véase: R. CHAMBAs, Tesoro griego del Mongo, El 
Archivo, 1891. 

Denia (Alicante) 
GUADAN (hall. 24; Numisma 16. 1955), citan este hallazgo del que по 
se tienen más noticias que la de haberse encontrados dos monedas 
griegas en Denia. 

Drieves (Guadalajara) 
GUADÁN (hall. 33; Numisma 16, 1955), cita este hallazgo, estudiado 
por Serra Ráfols y Clarisa Millán. Entre los 14 kilos de plata encon- 
trados, había un dracma de Emporion y dos de Rhodope (sic), un 
óbolo de Massalia y una dracma hispano-cartaginesa, más doce dena- 
rios republicanos y consulares. 

Gerona 
AMORÓs (Les monedes empuritanes ..., págs. 50-51, y Argentum oscense. 
pág. 60), y GUADÁN (hall. 2; Numisma 16, 1955), citan el hallazgo hacia 
1850-53, de dracmas, divisores y moneditas de reverso con delfines. Por 
la metrología de las piezas encontradas y los divisores que lo acompa- 
han, se trata sin duda de piezas iberohelenas. 

Gondomar (Pontevedra) 
GUADAN (hall. 30; Numisma 16, 1955), cita el hallazgo en 1930 de una 
moneda griega posiblemente alejandrina, ya que las restantes son ro- 
manas hasta Honorio. 

Granada 
MarEU (Vumario hispanico 1-2, 1952, pág. 227), cita entre la compo- 
sición del monetario del Museo Arqueológico de Granada, 47 monedas 
de Gades, 36 de Cartago-Nova, 2 de Ampurias, 3 de Ebusus, 12 de 
Abdera, 2 de Acinipo, 2 de Asido, 16 de Iliberis, 42 de Obulco, 15 de 
Sexi, 54 de Cástulo, 1 de Carmo, 23 de Malaca. 

Granada | 
GUADÁN (hall. 15; Numisma 16, 1955), recoge las citas de Engel y 
Mateu y Llopis, del hallazgo de dracmas y tetradracmas de Alejandro, 
hacia 1894. 

Granada, Vega de 
MarEU (hall. 113; Ampurias VII-VII, 1945-46), cita el hallazgo de 
monedas de Alejandro Magno en 1944. 

La Crehueta, Poblado íbero-romano de (Gerona) 
ALMAGRO (Guía de Ampurias, 1951, págs. 255 y sigs.) cita el hallazgo 
de una dracma emporitana del « crysaor », y un óbolo emporitano, 
divisor anterior a las dracmas, actualmente en el Museo de Gerona. 
Referencias de los señores Palol y Oliva. 

Lérida 
Mareu (hall. 1; Ampurias IV, 1942), cita el hallazgo de un trióbolo de 
Ebusus, púnico-hispano (Vives, lam. XI, n. 6). 

Liria, Cerro de San Miguel de (Valencia) 
MaTEU (hall. 2; Ampurias IV. 1942), cita el hallazgo de un calco car- 
taginés, de Africa (Vives, tomo I, pag. 41, grabado de la derecha). 
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Liria, Cerro de San Miguel de (Valencia) 
MATEU, hall. 515; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
doa calcos cartagineses, de Africa, en 1936. 

Liria (Valencia) 
Marteu (hall. 328; Ampurias XIII, 1951), y GuapAn (hall. 38; Nu- 
misma 16, 1955), citan el hallazgo de un 6bolo de Emporion (VIVEs. 
Jaw. IL, m. 2. 

Liria (Valencia) 
Marteu (hall. 721; Numario hispanico 6, 1954), cita el hallazgo de dos 
quadrans ibéricos, de venera y delfín, del tipo de los saguntinos, halla- 
dos en excavaciones. 

Lloret de Mar (Gerona) 
MaTEU (hall. 249; Ampurias IX-X, 1947-48), cita el hallazgo de un 
bronce de Ebusus, del cabiro, en las inmediaciones de esta población. 

Lloret de Mar (Gerona) 
MATEU (hall. 487; Numario hispanico 1-2, 1952) y GUADAN (hall. 40; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo en 1951, de una dracma ibérica 
de imitación emporitana, con símbolo « phalera » o lúnula. 

Malió (Villafranca del Panadés, Barcelona) 
MaTEU (hall. 115; Ampurias ҮП-ҮШІ, 1945-46) у GUADÁN (hall. 34; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de una dracma cartago-africana 
con cabeza de Ceres, y caballo y palmera, hacia 1940. 

Melilla 
MaTEU (hall. 640; Numario hispanico 4, 1953), cita el hallazgo de 
monedas de bronce en el dragado del puerto, en 1953: un as de Carta- 
go-Nova y 9 semis, divisores del anterior. 

Mengibar (Jaen) 
MATEU (hall. 626; Numario hispanico 3, 1953), cita el hallazgo, en las 
ruinas de la antigua Ossigi, de un bronce de Cartago-Nova, con cabeza 
femenina a la izquierda, y protomo de caballo a la derecha. 

Menorca (Baleares) 
Матер (hall. 623; Numario hispanico 3, 1953), cita el hallazgo de un 
calco de Ebusus (Vives, lam. XI, n. 12). 

Menorca (Baleares) 
MarEU (hall. 741; Numario hispanico 7, 1955), cita el hallazgo de 
monedas griegas, entre las cuales una de Atenas, con cabeza de Mi- 
nerva y lechuza. Vease: OLEÓ y QUADRADO, Historia de Menorca. 
tomo II, 1876, pág. 415. 

Menorca (Baleares) 
Mare: (halt 742; Numario hispanico 7, 1955), cita el hallazgo en 
Sonacasana, de un bronce neopünico de Ebusus. Vease: OLEÓ y Qua- 
DRADO, Historia de Menorca, tomo II, pág. 431. 

Menorca (Baleares) 
MarEU (hall. 745; Numario hispanico 7, 1955), cita el hallazgo de 
monedas de Cartago: dos de cabeza de Ceras, y caballo y palma, una 
de cabeza de Jüpiter laureada, y caballo, y una de anverso no precisado 
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y cabeza de caballo. Véase: OLEÓ Y QUADRADO, Historia de Menorca, 
tomo Il, pág. 416. 
Menorca (Baleares) 


MATEU (hall. 747; Numario hispanico 1, 1955), cita el hallazgo espo- 
rádico de monedas hispanoprerromanas; bronces de Gades (atunes y 
leyenda púnica) y de Cartago-Nova. Véase: OLEÓ Y QUADRADO, Historia 
de Menorca, tomo Il, págs. 423-429. 

Mojente (Valencia) 
Amoros (Les dracmes ..., págs. 33-34, Les monedes empuritanes ..., 
pág. 51, y Argentum oscense, págs. 59-60) y GUADÁN (hall. 17; Nu- 
misma 16, 1955), citan el hallazgo de monedas cartaginesas, de Cartago 
y Cartago-Nova, ebusitanas, dracmas emporitanas y sus divisores, Sin 
dracmas ibéricas. 

Mangó (Denia, Alicante) 
Amorós (Les monedes empuritanes ..., pág. 51) y GUADAN (hall. 14; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de monedas de plata de Empo- 
rion, anteriores a las dracmas, con plata en lingotes, fíbulas y varias 
piezas griegas de fácil datación: tetradracma de Messana (tipo Lloyd 
1106), tetradracma de Leontini (tipo Lloyd 1061), tetradracma de Se- 
linus firmada por Sossion (tipo Lloyd 1235-1236), un fragmento de 
Siracusa y una estátera de Corinto (tipo Ravel 228), y un óbolo de 
Cartago. 

Morella (Castellón) 
AMORÓs (Les monedes empuritanes ..., pág. 50) y GUADÁN (hall. 4; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de monedas de Massalia, con dos 
de Emporion, fraccionarias anteriores a las dracmas. 

Morella, les Solanes (Valencia) 
MATEU (hall. 814; Numario hispanico 8, 1955), cita el hallazgo de una 
moneda de bronce cuyo anverso lleva el busto de Minerva, y el reverso 
jinete con inscripción ibérica o fenicia. Véase: MiLIaN Borx, Morella 
y su comarca, 1952, pag. 45. 

Olbia (Provenza, Francia) 
MatEu (hall. 788; Numario hispanico 7, 1955), cita el hallazgo de una 
moneda de Ebusus, del cabiro. 

Palamós, La Tosca (Gerona) 
MaTEU (hall. 329; Ampurias XIII, 1951) y Guapdn (hall. 39; Nu- 
misma 16, 1955), citan el hallazgo de un óbolo de Emporion (Vives, 
lam. II, n. 2), hallado en el poblado del Castell. 

Palau del Vidre, Poblado ibérico de (Rosellón, Francia) 
ALMAGRO (Guia de Ampurias, 1951, pag. 255 y sigs.) cita el hallazgo 
de dracmas emporitanas de diversos tipos. Referencia debida a D. José 
Colominas. 

Palma de Mallorca (Baleares) 
Mateu (Numario hispanico 1-2, 1952, pág. 227) indica la presencia 
en el Monetario del Santuario de Ntra. Sra. de Lluch (procedente del 
Convento de La Real) en Palma, de cuatro piezas de Cartago-Nova y 
diez de Cástulo. 
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Pollensa (Mallorca, Baleares) 
MaTEU (hall. 672; Numario hispanico 4, 1953), cita una moneda pá- 
nica de Ebusus, en la colección del castillo de Bellver. Hallazgo espo- 
rádico. 

Pollensa (Mallorca, Baleares) 
Marteu (hall. 56; Ampurias V, 1944), cita el hallazgo en las excava- 
ciones de la colonia romana de Pollentia, de 200 monedas aproxima- 
damente, entre las cuales «griegas de colonias españolas, romanas 
imperiales ... », en 1942, 

Pont de Molins (Figueras, Gerona) 
Amorós (Les monedas empuritanes ..., pág. 49) y GUADÁN (hall. 9; 
Numisma 16, 1955), citan el hallazgo de monedas fraccionarias ante- 
riores a las dracmas, junto a las que aparecieron algunas griegas 
(Illirion, Kime y Atenas). 

Pontevedra (Galicia) 
Mare (hall. 624; Numario hispanico 3, 1953), cita el hallazgo de un 
as de Castulo (Vives, lam. LXI, n. 14, variante) hallado en aquella 
provincia. 

Puig Castellar ( Barcelona) 
GUADÁN (hall. 32; Numisma 16, 1955) y AMoRÓs (Argentum oscense, 
pág. 59) citan el hallazgo de divisores de Emporion con los delfines, 
dracmas emporitanas con sus divisores y dracmas ibéricas. El total debía 
estar formado por unos 50 divisores, la mayoría muy mal conservados, 
y más de 100 dracmas, todas ellas del grupo de las íberohelenas. 

Puig Castellar (Barcelona) 
Marteu (hall. 809; Numario hispanico 8, 1955) cita el hallazgo de una 
dracmas de imitación emporitana, anepígrafa. 

Puig des Molins (Ibiza, Baleares) 
GUADÁN (hall. 16; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de monedas 
griegas y egipcias ptolemaicas en las necrópolis pünicas de Ibiza, lo 
que prueba que los púnicos comerciaban con Egipto en las fechas de 
emisión de las dracmas de Emporion. 

Rebate, campo de (Orihuela, Murcia) 
AMORÓS (Apostillas ... [, Numisma 11, 1954) cita el hallazgo de piezas 
de cobre (¿bronce?), pesando, muy variadamente, menos de un gramo. 

Rosas (Gerona) 
AMoRÓs (Les monedes empuritanes... pág. 50) y GUADÁN (hall. 1; 
Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de monedas fraccionarias ante- 
riores a las dracmas; no habiendo seguridad sobre la composición de 
este hallazgo. 

Sabroso y Tras-os-Montes (Portugal) 
GUADÁN (hall. 25; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de un distátero 
de Thurium, ahora en el Museo de Soares de Reis. Corresponde al 
tipo « C » de Noe, variante del tipo 4. 

San Andrés de Llavaneras, Playa de (Barcelona) 
MATEU (hall. 452; Ampurias XIII, 1951) cita el hallazgo de una dracma 
griega (¿emporitana?). 
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San Julian de Ramis (Gerona) 

GuADAN (hall. 46; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de una dracma 
del cabiro (pegaso « crysaor »), ahora en el Museo de Gerona. Véase: 
ALMAGRO, Guia de Ampurias, 1951, pág. 262. 

Sant Llop (Gerona) | 
AMORÓs (Les dracmes.., pág. 32, y Argentum oscense, pág. 60) y 
GUADÁN (hall. 3; Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de dracmas 
emporitanas y una moneda fraccionaria con pegaso. Sin dracmas 
ibéricas. 

Segaró (Gerona) 

Amorös (Les dracmes .... pág. 27, y Argentum oscense, pág. 60) y 
GUADÁN (hall. 12; Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de dracmas 
emporitanas, 

Sella (Alicante) 

GUADÁN (hall. 27; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de varias mone- 
das griegas, entre ellas una tetradracma sículo-púnica. 

Serina (Gerona) . 

GUADÁN (hall. 36; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de 8 dracmas, 
enlace entre las del pegaso y las del «crysaor », y 4 divisores de 
dracma. 

Serra do Pilar (Portugal) 

Marteu (hall. 221; Ampurias IX-X, 1947-48) y GUADÁN (hall. 28; 
Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de 2 monedas griegas, una de 
Alejandro, póstuma, y otra ateniense, del nuevo estilo. 

Sevilla 
Marteu (hall. 114; Ampurias VII-VIII, 1945-46) cita el hallazgo de un 
tesorillo de monedas cartaginesas. 

Sevilla 
Mare (hall. 460; Ampurias XIII, 1951) y Guapán (hall. 45; Nu- 
misma 16, 1955) citan el hallazgo de varias piezas de Rhode y Em- 
porion. Mateu dice: ...; dracma ibérica de imitación emporitana, en 
la que se lee « bi-r-ta », tres solos signos. Guadan dice: ... la de Rhode 
parece un calco o alma de dracma deschapada (Vives: lam. I, n. 7). 
La de Emporion análoga a la figura 11-1 de Amorós, Algunas cuestio- 
mes Lun V. 

Silla ( Valencia) 

GUADÁN (hall. 23; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de una tetra- 
dracma de Siracusa y otra de Argos. 

Solsona, Término de (Lérida) 

Marteu (hall. 3; Ampurias IV, 1942) y GuapAn (hall. 47; Numisma, 
16, 1955) citan el hallazgo de una dracma de imitación emporitana con 
leyenda de tres signos que parecen Cose (?). Véase: ÁLMAGRO. Guía 
de Ampurias, 1951, pág. 255 y sigs. 

Sóller (Mallorca, Baleares) 

Marteu (hall. 598; Numario hispanico 1-2, 1952), cita el hallazgo de 
una didracma campano, hallada en Puig d'en Canals. 
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Som, El (Tortosa, Tarragona) 
MaTEU (hall. 612; Numario hispanico 3, 1953) y GuADAN (hall. 44; 
Numisma 16, 1945) citan el hallazgo de una dracma ibérica de tipo 
emporitano, con leyenda « o-r-s-o-ti ». 

Tarragona 
Amoros (Les monedes empuritanes ..., pig. 49) y GuADAN (hall. 10; 
Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de monedas fraccionarias ante- 
riores a las dracmas, con leyenda y sin ella. Con ellas, monedas massa- 
liotas, una de Selinus (tipo Danish Museum 602) y otra pieza griega 
no identificada, que podria ser una litra de Agrigento o de Camarina 
(tipo de cisne o águila). 

Tivisa (Tarragona) 
AMORÓs (Algunas cuestiones .... pág. 116, y Argentum oscense, pág. 60) 
y GUADÁN (hall. 20; Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de monedas 
massaliotas y saguntinas, dracmas emporitanas, dracmas ibéricas y 
denarios. Guadán dice: ... se conocen 29 monedas de plata de Empo- 
rion, todas ellas con leyenda ibérica o pseudoibérica. 

Tortosa (Tarragona) 
AMORÓS (Les dracmes ..., págs. 32 y 39) y GUADÁN (hall. 5; Numisma 
16, 1955) citan el hallazgo de tres piezas de Rhode, dos de Emporion 
del caballo parado, y una pieza de Ebusus, de 10 grs. (didracma), 
posterior a la primera Guerra Púnica. 

Valentia Banasa, Excavaciones de (Marruecos) 
MATEU (hall. 642; Numario hispanico 4, 1953) cita hallazgos esporá- 
dicos en estas excavaciones, entre 1940 y 1951. Tres medianos bronces 
de Gades y un pequeño bronce de Carteia. Véase: R. THouvENOT. Notes 
sur les monnaies (trouvées a Valentia Banasa), Publications du Service 
des antiquités du Maroc, IX, 1951. 

Valera (Cuenca) 
MATEU (hall. 459; Ampurias XIII, 1951), GuapAn (hall. 37; Numisma 
16, 1955) y Amorós (Argentum oscense, pág. 60) citan el hallazgo de 
monedas cartaginesas (Cartago y Cartago-Nova): tetradracma de Rodas 
y dos piezas de Rhode y Emporion, dos dracmas de tipo emporitano 
y dracmas ibéricas. La dracma de Rhode es, según Guadán, copia 
bárbara de última época. 

Villanueva y Geltrú (Barcelona) 
Marteu (hall. 327; Ampurias XIII, 1951) y GuapÁw (hall. 43; Nu- 
misma 16, 1955) citan el hallazgo en la región, de seis dracmas griegas 
de Emporion. 

Vicalvaro (Madrid) 
Mare (hall. 116; Ampurias VII-VIII, 1945-46) y GUADÁN (hall. 26; 
Numisma 16, 1955) citan el hallazgo de una dracma de Alejandro 
Magno, en el yacimiento romano de Los Negralejos. 

Sin localización geográfica 
MATEU (hall. 15; Ampurias IV, 1942) cita el hallazgo en excavaciones 
de D. Antonio Vives, de seis calcos de Ebusus (Vives, lám. XI, n. 12) y 
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tre piezas frustras, por el relieve cuartos de calco (Vives, lám. XI, 
n. 14). 


Sin localización geográfica 
GUADÁN (hall. 22; Numisma 16, 1955) cita el hallazgo de unas 30 
monedas de la Magna Grecia y emporitanas primitivas, que no se 
pudieron localizar, y cuya referencia es de D. Antonio Vives. 
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THE REPUBLIC AND THE EARLY EMPIRE 


BY 


H. and H. B. MATTINGLY 


THE REPUBLIC 


The problems of the earliest coinage continue to excite interest. The 
most important single contribution has been the first volume of R. Thom- 
sen's Early Roman Coinage. Thomsen has given us an assembly of ma- 
terials on every aspect of the problems that must be invaluable to all 
researches; but he does something more than amass information about 
hoards, types and metrology; his work has its own inspiration and he 
aims, in a second volume, at working out his results in detail. Like the 
Czech scholar, KfiZek, Thomsen brings the denarius down from 269 B.C. 
to the second Punic War, but will not consider the later dates such as 
c. 180 B.C. But the two scholars differ over the didrachms and Aes Grave. 
Thomsen believes in succeeding issues in both metals at steadily declining 
weights, whereas Krizek accepts the theory of four mints working in two 
series, ROMANO followed by ROMA; he has his own ideas about the 
exact dates. The Italian scholars who hold the most conservative view 
have been concentrating on smaller specific problems. A. Stazio has publi- 
shed some important hoards of victoriates and tried to establish their signi- 
ficance for monetary circulation in Italy. He recognises that the victoriate 
often precedes the denarius in circulation, but does not yet give the victo- 
riate clear rank as the earlier coin. Other useful work on the victoriate is 
gradually advancing our knowledge of that mysterious coin. Robinson 
has published a remarkable study of Punic coinage in Spain, which cannot 
be neglected by the Roman numimsatist. 

Coming to special subjects we must note a new study of Aes Signa- 
tum by Herbig; a paper on overstrikes by C. A. Hersh, which throws light 
on many questions of date; notes on the reduction of the As and on the 
coinage in relation to C. Gracchus. We will reserve mention of S. Bolin’s 
great work to the review of the Early Empire. Special coins or moneyers 
have produced a considerable literature, with no little gain to our knowledge. 
We need only select a few for mention; L. Forrer jun. on the XXX gold 
piece; Carson on the gold stater of Flamininus; Gagé on the Cornelii 
Lentuli and the «Genius populi Romani»; Voirol on the Social War; 
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Hamilton on T. Didius; H. B. Mattingly on Sufenas and games of Victory 
at Praeneste; Laffranchi on the Pompeian coinage in Spain. The coinage 
of Julius Caesar has been studied with close attention from a number of 
points of view. Alfóldi has contributed some exciting suggestions, occasio- 
nally with some rather original datings of his own. Kraft has a most 
convincing article about Caesar's golden crown. 

Hoards require a special study under the periodicals in which they 
appear. Hoards from Italy, Sardinia and Sicily are, of course, common 
and are frequently well reported, either in Annali or Notizie degli Scavi. 
Hoards from the east of Europe, from Roumania in particular, are beginning 
to be available for study. But there are still many provinces of the Roman 
Empire for which we lack the evidence that we need. 

For the earliest coinage of Rome fresh studies of such Greek states as 
Naples, Tarentum, Rhegium and Syracuse under Hiero II could not fail 
to offer much help. The coinages of Latin cities should also yield valuable 
information. A. Stazio has set a good example with his study of Alba Fucens, 
while for Hiero II we have recently had an excellently detailed investigation 
by P. R. Franke. 

Alfoldi has studied the propaganda of the Republic with good judgement 
and a wealth of new suggestions. His study of the Trojan ancestors of Rome 
sets us a new series of fascinating problems. His close study of the denarii 
from c. 70 to 50 B.C., with an abundance of illustrative material, has 
advanced our knowledge of chronology considerably, even if, here and 
there, he will not convince everyone with his new suggestions. H. Mattingly 
has continued his detailed researches on special periods of coinage (e.g. C. 
Gracchus and the following generation), on mints, on coinage of the Ill 
VIRI A.A.A.F.F. and the «imperator», on the S.C. issues. He has also 
made a bold attempt to find a coinage for rebel Fregellae in the curious 
issue of TI.VE.. For Broughton's second volume of Magistrates of the Roman 
Republic we cannot be too grateful. He has taken special account of the 
moneyers and has given us all a wonderful instrument of study. 

Our period then has been lively in production. The element of contro- 
versy is still active, especially in the earliest period. But conflict is one of 
the conditions for active research and can only do good, where the desire 
for truth rules. It is already possible to see some agreement arising out 
of the conflicting views. Sydenham’s Coinage of the Roman Republic has 
opened up a new field of study. Progress will come not only from 
prosecution of his views, but also from judicious scrutiny of them. There 
is still work enough to do; the period of the early denarius and the period 
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from 90 to 70 B.C. occur at once to mind. Advance may sometimes seem 
slow and unmethodical, but anyone who has realised for himself the 
difficulties will accept this as an unalterable fact. 


THE EARLY EMPIRE 


Research has been active and has covered a fairly wide field. Grant has 
been very successful in spreading an awareness of the special value of 
coins for Roman history. Carson and Göbl have both elucidated the methods 
of work in the Roman mint. Studies of mints and chronology continue 
along familiar lines, but there has been a fresh emphasis on the application 
of such techniques as die-study to the imperial coinage. 

Controversy about mints has centred on the very early Empire. Grant 
has been vigorously challenging the theory of the primacy of Lugdunum 
and has suggested that throughout the Empire quite a large number of 
mints struck coins and perhaps even produced dies. The fact remains, 
however, that up to a point the primacy of Lugdunum is proved objectively- 
by style, mint-inscriptions and the famous passage of Strabo. A moderate 
statement of the problem is given by Sutherland, who takes more account 
of all previous research since Laffranchi. The controversy is coming down 
to the question what we mean by a mint. If we mean a brain-centre, from 
which coinage is planned, there is surely only one such centre for the 
precious metals under the first Emperors after c. 15 B.C.. Vermeule, Grant 
and others have very rightly constrained us to pay attention to the Roman 
dies that have been found sporadically, in particular those from Gaul and 
Spain. Obviously they may have some importance for mint-location; in any 
case they should have been studied more closely. But it is perfectly 
admissible to claim that even the best are either the work of forgers or 
strays resulting from calculated theft; they may have travelled a considerable 
distance. Regular mints will have treasured their dies more carefully than 
is allowed by the theory that most of those found are genuine products. 

On the Civil Wars of A.D. 68-70, papers by Kraay and Mattingly have 
reminded us of some unsettled but exceedingly interesting questions of 
mintage and political interpretation. In the third century Mattingly has been 
able to use a very large recent hoard from near Gibraltar to throw light 
on the coinage of Macrianus IT and Quietus, which for the first time has 
appeared in some quantity. A second mint, only suspected hitherto, has 
become a matter of fair certainty, though problems remain. 

A large number of studies have been devoted in one form or other to 
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special reigns. Many of them deal with new or rare types; we may note 
Y especially the « Internuntius Deorum » of Postumus, which Carson published, 
and Mabbott's very barbarous Bonosus. On the reigns of Nero, Galba and 
Pertinax new light on chronology and arrangement has been thrown by 
MacDowall, Kraay and Woodward. MacDowall has invited us to see the 
coinage of Nero appearing from « officinae » working for the three metals 
together. Though he thus contradicts a commonly-held theory of an original 
duality of mints (AV/AR and AE), he argues his case with great conviction 
and care and deserves full attention. Kraay has provided material (princi- 
pally die-sequences) for a closer arrangement of Galba's aes coinage. The 
facts do seem to be odd, though perhaps not quite so odd as Kraay believes. 
The posthumous theory which Kraay left for dead has recently been showing 
signs of life again. Woodward has applied die-study with great effect to the 
gold coinage of Pertinax, but a very close reading will force one to recognise 
the limitations in the use of such evidence. Góbl has made some advance 
ı with the sole reign of Gallienus, but the Gibraltar hoard has still more light 
to throw. It is one of the few hoards of such magnitude as to illuminate the 
detailed distribution of coinage over a considerable period. 

Alföldi has continued his study of imperial symbolism in a paper which 
has been carefully reviewed by Forti. Maria Alfoldi has studied some 
aspects of consecration and both she and Woodward have elucidated further 
the series of « cistophori ». Countermarks have been a lively centre of 
controversy, in which the protagonists have been Kraay, Kraft and Grant. 
Progress has largely consisted in discovering how much is still unknown. 
The date of some countermarks appears to be much later than was once 
thought and the purpose of many is quite obscure. Recent research, however, 
has been of a penetrating quality and offers every hope of more definite 
results. 

The British Empire is attracting fresh attention and we may shortly 

w^ expect from Carson a considerable advance on a wide front. In this specifi- 
cally British topic the time has come for a new Webb. Leaving the inner 
core of Roman coinage now we must glance at two daunting and intractable 
masses, provincial or local coinage and the barbarous radiates. The 
integration of the general coinage of the Empire with the imperial series 
is a target within sight, but as yet beyond range. Important contributions 
are due to Grant, Mazard, Kraay, Sutherland and others. On barbarous 
radiates we have to report a swing back towards conservative views, i.e. 
to imitation essentially contemporary, not in fourth to sixth century. 
But some will need much persuasion to believe that no exceptions exist. 
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Jones has shown the value of an historian's approach to economic and 
numismatic matters. Closer cooperation here is clearly most desirable. 
Apart from several works of more limited relevance on metrological 
questions or circulation we have a really important contribution from 
S. Bolin. He has opened up new conceptions of the way in which the Roman 
state handled its coinage. His most interesting thesis— illustrated over the 
whole Republic and Early Empire—is that Rome overcharged its value- 
coinage (aes grave, gold and silver) to an extent of as much as a third. 
The state apparently succeeded in imposing its valuation on the public. The 
chief argument, which recurs at the relevant points, is that many coins 
which should have vanished by Gresham's law insist on continuing in 
circulation. Roman art is another topic which can best be studied over our 
whole period and Vermeule is presenting us with some new interpretations. 
Grierson has contributed a valuable study — the first for some time — of 
counterfeiting in Roman coinage. 

The general picture is encouraging. Many old problems come up for 
reconsideration, many old methods are put to new uses and strenuous 
attempts are being made to gain ground by the application of fresh 
techniques. For any incompleteness in our survey we would apologise, 
especially to those authors whose works we may have inadvertently omitted 
from our bibliography. Absolute comprehensiveness has seemed to us an 
unattainable ideal and to attempt it might have prejudiced such limited 
success as can be achieved. 
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THE LATE ROMAN EMPIRE 
284 - 491 


BY 


ТР С RENT 


I. GENERAL 


Since R.A.G. Carson's rapport for the Paris Congress of 1953, a great 
change has come over the study of the later Roman coinage. The intense 
research into the later fourth century culminating in the publication of 
Vol. IX of Roman Imperial Coinage has died away. The definitive character 
of the work and the lamented death of its author have meant that we 
have little to record. In contrast, the neglect under which the coinage of 
the Tetrarchies and the House of Constantine had laboured has now been 
totally remedied, and we shall have substantial progress to chronicle in 
this field. Fifth century coinage remains a relatively neglected subject, the 
Western Empire having in particular attracted little attention since O. 
Ulrich Bansa's monumental Moneta Mediolanensis. Similarly, the fifth cen- 
tury coinages of the barbarian successor states to the Western Empire 
have acquired no devotee since the passing from the scene of P. Le Gentil- 
homme and W. Reinhart, but the archaeological background to this troubled 
period is now better understood. The interpretation of coin finds has recei- 
ved considerable impetus of recent years, particularly from the numerous 
German scholars who have studied the question. Problems of the Later 
Empire are especially susceptible to classification in view of the substantial 
progress made towards the more certain identification and precise dating 
of late imperial coins. Work now in progress in this field may be expected 
to bear fruit in time for recording at the next Congress. 


We may start by noting the final section of the welcome second edi- 
tion of H. Mattingly's classic Roman Coins (1) which places on record the 
master's last thoughts on late Roman problems. Of comparable importance 
is the reprinting of O. Voetter's invaluable catalogue of the Gerin collec- 
tion (2). No «corpus » of a major collection has appeared, but R.A.G. 
Carson has given us accounts of the valuable material acquired by the 
British Museum since 1939 (3,4,5), Professor Bellinger has listed the 
Roman and Byzantine medallions at Dumbarton Oaks (6), and we may 
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expect a more comprehensive catalogue of this collection in the near future. 
Mrs. Boyce (7) and Dr. Zadoks-Jitta (8) have respectively dealt with ma- 
terial in the collections of the American Numismatic Society and the 
Groninger Museum. 


Studies of limited periods will be considered in their due place, but 
R.A.G. Carson, P. V. Hill and J.P.C. Kent have jointly produced a study 
and check-list of all the bronze coinage between 324 and 491 (9), while in 
France the sumptuous publication of the Bavai, Montbouy and Chécy 
hoards is much more than a mere coin-list (10). There is a general survey 
of late numismatic art from the pen of Dr. Vermeule (11). Individual mints 
have received little attention, apart from that of Arles. To the fundamental 
study of P. Bruun (12), taking the detailed history of the mint and its 
issues down to 330, we should add the note by H. Rolland on the changing 
nomenclature of the city (13), and that by J.P.C. Kent on the distinction 
between its mint-signatures and those of Constantinople (14). B. Zmajié has 
contributed an account of the mint of Sirmium and its coins (15). 


Technique has attracted one study only, by M. R. Alfóldi (16), but 
the importance of the administrative machine underlying coin production 
has been stressed by P. Bruun (17) and, so far as gold is concerned, exten- 
sively investigated by J.P.C. Kent(18). Professor A.H.M. Jones has ex- 
plored the problem of inflation (19). The increasing realisation of the im- 
portance of metrology can be observed in many of the detailed studies 
listed below, but there seems to be a reluctance to attempt the elaborate 
reconstructions of late Roman monetary systems, such as were once fash- 
ionable. Nevertheless, P. Grierson had re-examined the Vandal evidence 
for the valuation of the gold « solidus » (20) with important results. 

Two papers by H. L. Adelson (21, 22) provide respectively a fresh 
survey of the place of silver in the later Roman coinage and a useful basis 
for a study of the « miliarense ». 

The « follis », in both the first and last stages of its existence in our 
period, has been the object of important studies by Professor A.H.M. 
Jones (23), J. P. Callu (24) and R. Turcan (25). Finally we may note that 
the last word on the interpretation of the enigmatic letters OB on fourth 
and fifth century gold has yet to be spoken (26). 

Beside the mass of forged coinage we can now set a study of the 
government attitude it provoked (27), while the official « exagia », one of 
the counter-measures, are well illustrated by new material from the Geneva 


Museum (28) and a find in N. Africa (29). 
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The publication and interpretation of coin finds has been stimulated 
by the numerous site and area studies of the last few years. In the 
Mediterranean area we may note the contributions of J. Schwartz for 
Egypt (30), Miss M. Thompson for Athens (31), Miss Cox for Curium (32) 
and G. Perantoni Satta for Sardinia (33). Among regional studies and 
inventories for Germany we can pick out ones for Bavaria by H. J. Kell- 
ner (34), for S. W. Germany by K. Christ (35), for Westphalia and East 
Friesland by P. Berghaus (36,37) and for the Saarland by E. Dehnke (38). 

Austria is represented inter alia by studies for Carinthia by G. Probszt - 
Ohstorff (39) and for Lower Austria by B. Koch (40). P. van Gansbeke 
has written on Roman Hoards found in Belgium (41), while Mlle J. Lalle- 
mand has made a special study of late Roman coins, including some found 
in the Sambre (42). 

Work in Eastern Europe down to 1955 is conveniently summarised 
by J. Guey (43), but we should mention in particular the Russian V. V. 
Kropotkin (44), the Rumanians B. Mitrea (45) and K. Horedt (46,47) and 
the Bulgarian T. Gerassimov (49). 


II. DIOCLETIAN TO CONSTANTINE I 


The most outstanding event of the first half of Diocletian’s reign, the 
rebellion of Carausius, continues to attract a steady interest. C.H.V. Suther- 
land has produced a popular account of the episode (49), and R.A.G. Car- 
son’s valuable analysis of the coinage and his definition of a second conti- 
nental mint at Boulogne (50) finds an echo in the note of P. Bastien (51), 
who suggests the attribution to the same mint of the early group of unmar- 
ked folles. J. Gricourt has studied the sequence of events in the light of 
coin hoards (52). H. A. Seaby's account of the Little Orme's Head find. 
however (53), published long after its discovery, tells us little that is new. 
That new types of Carausius remain to be discovered is evidenced by the 
late W.V. Wade's account (54), and there is every indication that the next 
few years will see a continuation of research into both the historical and 
numismatic aspects of the reign. 


The pre-reform coinage of the Tetrarchy itself has been theh subject 
of one major study only, that of H.A. Cahn on Trier (55), but the reformed 
issues, particularly the copper, have attracted a substantial literature. C.H.V. 
Sutherland, author of the forthcoming sixth volume of the Roman Im- 
perial Coinage, has written a general account of the growth of the new 
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system (56) and a detailed note on the chronological aspect (57), a theme 
to which H.A. Cahn has also contributed (58). Other than I. Meixner's 
treatment of the new so-called « argenteus » (59), we have to deal with stu- 
dies of the copper only. J.P. Callu has composed an important study of the 
« Genius Populi Romani » theme (60). 

General and a specific topics relating to the abdication series in Dio- 
cletian's name are handled respectively by A.R. Bellinger (61) and C.H.V. 
Sutherland (62). Problems of individual mints have also received attention. 

The attribution of the unmarked « folles » and the distinction between 
London and Lyons has been given a fresh and controversial turn by C.H.V. 
Sutherland (63), and this problem has also evoked studies by P. Bastien (51, 
64). The latter has noted an interesting obverse die-link between the two 
« officinae » of the Lyons mint (65), and has considered the alternation of 
the « Genio » and « Sacra Moneta » types at Trier around 301 (66). 

Ticinum between the end of the First Tetrarchy and the advent of 
Maxentius has been treated by C.H.V. Sutherland (67), while the true attri- 
bution to Siscia of «folles » frequently assigned in the past to Serdica 
has been made by A. Jeloénik (68). Eastern mints have been the subject 
of lesser attention. We need record only C.H.V. Sutherland on Cyzicus (69). 
R.A.G. Carson and J.P.C. Kent have commented on several of these points 
in their articles on hoards (103) and Constantine I (84). 

Of the usurpers of this epoch, Domitius Domitianus has been the sub- 
ject of a further study by Mlle J. Lallemand (70). The copper coinage of 
Maxentius has been analysed in great detail by Miss C.E. King (71). while 
the small bronzes have received attention from M.R. Alfoldi (72). A light 
weight « follis » of Aquileia of the abdication series has been assigned to 
Maxentius by P. Bastien (73), though other interpretations seem possible. 
P. Bruun has endeavoured to make a fundamental readjustment of chrono- 
logy in redating the battle of the Milvian Bridge to 311 (74). but will not 
succeed in persuading everyone that we must translate the « sexennium » 
of our sources by «five years inclusive ». Further light on this obscure 
period is shed by P. Salama in his note on Domitius Alexander (75). The 
enigmatic obverse of Licinius I OBDVFILIISVI receives some clarification 
[тот the study by L. Ognenova (76) on the inscription from a silver dish. 
while the element « Constantinus » in Licinius [ls titulature is discussed 
by H.G. Pflaum (77). Ап analysis of clever forgeries of third and fourth 
century coins by R.A.G. Carson throws important light on the coinage of 
the usurpers Valens and Martinianus ( 79). 
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The coinage of Constantine I has acquired a substantial literature. M.R. 
Alfoldi has analysed the gold issues of Trier (79) and Professor A. Alfoldi 
the medallions (80). 

The advent of Christianity has evoked several useful studies; K. Kraft 
on a silver medallion with the Christian monogram (81), A. Alfóldi on 
the cross-bearing sceptre (82) and G. Bruck for the use of the Christian 
monogram in general on pieces of the first half of the fourth century (83). 
The copper coins and the historical background of the first half of Con- 
stantine's reign have been listed and studied by J.P.C. Kent (84), and 
important supplementary evidence has been adduced for the first part of 
the period by Miss C.E. King (85). The work of P. Bruun is particularly 
important. He has written on the question of the disappearance of Sol from 
the coinage (86), the Constantinian vota coinage and its significance (87, 
88), and the problems surrounding the consecration series issued by Con- 
stantine and the deification pieces of Constantine himself (89,90). 

Amongst other studies we should note those of M.R. Alfóldi on the 
theme of « Providentia Augusti » (91) and the identity of Helena, « Nobi- 
lissima Femina » (92) and that of Professor A. Alfóldi on the foundation 
of Constantinople (93). Finally, J. Schwartz has noted an interesting gold 
foil impression of a Constantinian copper (94). 


Specific studies of gold finds have been few, but important. W.A. van 
Es records a Netherlands find of an « aureus » of Diocletian (95) and we 
have a new study of the great Diocletianic lead medal preserved at Lyons, 
from M.R. Alfoldi (96). P. Bastien has written a new account of the coins 
and medallions of the Arras find (97), while R.A.G. Carson has already 
produced a preliminary discussion of a very important (but, alas, unpro- 
venanced) hoard of « aurei » and medallions including completely unknown 
pieces of Maxentius and Maximian's second reign (98). One silver hoard 
only, from Jugoslavia, published by P.K. Broz (99), has come to my notice, 
but numerous copper hoards have come to light. Most important perhaps 
is that of Kellmünz, published by H.J. Kellner (100), which contained one 
gold and four silver coins along with numerous « folles » of Ticinum, ter- 
minating around 308. N. Dürr's account of the Thun hoard (101) is the 
only pre-reform find to record, though the recently found Gloucester trea- 
sure trove will doubtless prove of similar importance. Pre-reform radiates 
and « folles » are found mixed in the Clémont find, described by Miles 
. G. Fabre and M. Mainjonet (102). Finds, consisting solely, or almost enti- 
rely, of « folles » are listed with substantial commentary by R.A.G. Carson 
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and J.P.C. Kent from Bromley. Preshaw Park, « Italy », and Llangarren 
(the last includes a few later coins also) (103-104), by C.H.V. Sutherland 
from Wroxton Heath (105) and by J.C. Mossop from Market Stainton (106) 
(a further parcel of the hoard formerly known as the Grantham find). 
Early Constantinian hoards from Marmagen and Ghlin are published by 
K. Christ (107) and G. Faider - Feytmans (108), while a find from Tunisia 
of the end of the reign is described by P. Bastien (109). 


New types for the period continue to be found. There is a new gold 
medallion of Constantine II Caesar, published by P. Bastien (110) and two 
new «folles» in the series struck by Constantine after his capture of 
Rome in 312, described by P. Bastien (111) and I. Meixner (112). We end 
with notes on three special studies: by P. Strauss, of the rare Treveran 
fractional issues of copper (113), by J. Lafaurie, of a plaque bearing the 
effigies of a Constantinian imperial family (114) and by G.E.M. de Ste. 
Croix, of the Great Persecution (115). 

With the succession of the sons of Constantine I we notice a falling 
off in the quantity of new published material. Nevertheless, in gold we 
note a new medallion of Constantine II Augustus (116) and a description 
by N. Durr (117) of a medal of Constantine II and in silver a new medal- 
lion type of Constantius II (118); by P Ker Gray was published another 
parcel of the Southsea find, including new types (119). In a most important 
study K. Kraft relates the types of the Fel. Temp. Reparatio coinage to 
events in the reign of Constantius II and Constans (120), while hoards of 
the period are published by H. Mattingly (121,122) and E.J.W. Hildyard 
and P.V. Hill (123). C.M. Kraay has a preliminary report on a most impor- 
tant find from Appleford (124). This is of the greatest significance to stu- 
dents of the later Constantinian coinage, and its full publication is anxiously 
awaited. 

The numerous contemporary imitations of coppers of the early 350s 
are discussed by I. Maull (125) and K. Kraft (126), while the recent dis- 
covery in Britain of moulds for casting Third Century radiates gives 
renewed interest in, if not credence to, the late M. Jungfleisch's suggestion 
that such activities may have been current in the mid fourth century (127). 
In Britain the existence of Fel. Temp. Reparatio copies for « Carausius » 
has long constituted a special problem. Their contemporaneity with 
their prototypes, earlier demonstrated by C.H.V. Sutherland, has been 
emphasised by H. Mattingly's publication of the Freckenham hoard (122). 
Further examples have been published by G.C. Boon (128) and J.P.C. 
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Kent (130), but in spite of C.E. Stevens’ endeavour to provide a historical 
context for him under Magnentius (129), the numismatic evidence adduced 
by J.P.C. Kent (130) is decisive in dating them to circa 355. P.V. Hill has 
contributed a general classification of barbarous imitations (131) receding 
somewhat from his earlier view of their dating, while J.P.C. Kent, discus- 
sing their archaeological significance (132) is firm in regarding them all as 
strictly contemporary. 

The recent excavations at Brean Down, Somerset, will, it appears, de- 
monstrate, that even « minimissimi » of the Lydney type are contempo- 
rary with their prototypes. 


Magnentius’ coinage policy is the object of a study by P. Bastien (133), 
and the historical and archaeological significance of coin types and finds 


is considered by J. Schwartz (134), J. Babelon (135), and J.P.C. Kent (136). 


J.P.C. Kent has produced a study of the chronology of Julian the 
Apostate’s coinage (137), with a note on the Bull type coins from the same 
author (138). N. Dürr notes a graffito on a coin of the same issue (139). 


The later Fourth Century has received but meagre attention since the 
definitive work of the late J.W.E. Pearce. H.A. Seaby has provided an 
index by denominations and mints of R./.C. vol. IX (140), while G. Son- 
nevend has analysed the bronze issues of Siscia (141). J.P.C. Kent (142) 
removes from the canon a false coin of Procopius, but new pieces in gold 
are noted by O. Ulrich-Bansa (143) in connection with a study of the 
vota publica legend and A.N. Zadoks - Jitta (144), and in silver by 
O. Ulrich-Bansa (145). A gold hoard from Beilen is published by A.N. 
Zadoks - Jitta (146). It runs from Valentinian I to Honorius. An im- 
portant hoard of silver multiples, « miliarensia » and « siliquae» found 
at Pavia, has been studied by O. Ulrich-Bansa (147), and a smaller find of 
British origin by J.P.C. Kent (148). Of the numerous finds of coppers, it 
will suffice to note those published by P.V. Hill (149), I. Maull (150) and 
E. Milliau (151). 


Constantine III has been the object of several studies. C.E. Stevens 
has considered the question of his advent to power (152) and J. Lafaurie the 
general chronology of his coinage (153). The latter author contributes a 
note on one of his « solidi » in the Fribourg Museum (154), while to gold 


hoard accounts can be added a general view of the Dortmund hoard by 
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Ch. Albrecht (155) and details of the Gross Bodungen find by W. Grün- 
hagen (156). 


The bibliography of numismatic contributions towards the problem of 
the end of Roman Britain continues to grow. Statements of the case for 
the production and use of barbarous coin in the fifth century have been 
made by C.H.V. Sutherland (157) and Miss A.S. Robertson (158). The con- 
trary view, that the use of coinage came to an end within a few decades 
of the end of large-scale importation of Roman coin to Britain in the early 
400s, has been argued in detail by J.P.C. Kent (159,160), and will shortly 
be restated by the same author in the light of new evidence (161). This 
controversy which seemed to be dead a few years ago, is now fully alive 
once more. 


By far the greater attention in the fifth century has been concentrated 
on the Eastern Empire. Indeed, the sole contribution to the western coinage 
has been the summary of Cohen's account of the coinage of Julius Nepos 
by B. Zmajié (162). Similarly, the Barbarians before whom the Western 
Empire dissolved have been treated little from the numismatic viewpoint. 
Important to the numismatist are however the essay of W.J. de Boone (163) 
on the early history of the Franks, and the study by L. Huszár (164) on 
coin finds of the migration period in the middle reaches of the Da- 
nube. P. Beltran (165) has defined the earliest Suevic coinage, and in a 
highly interesting article C. Courtois (166) has attributed to Gildo some 
irregular silver pieces bearing the name of Honorius and a regnal year. 
The place of the Slavs in the imitation of the late Roman series has been 
defined by M.J. Brajéevskij (167), while an interesting series of silver 
pieces perhaps attributable to late fifth century barbarians has been pub- 
lished by J. Lafaurie (168). Gold bracteates found with fifth century coins 
are discussed by T.A. Schroter (169), while H.J. Kellner (170) draws at- 
tention to the dependence of one bracteate design on the Milan silver coin- 
age of Zeno. Three Danish hoards of late Roman scrap silver are treated 
by E. Munksgaard (171) and we note the occurrence of silver coins of 
Constantine III and Jovinus in West German grave groups published by 


J. Werner (172). 


Early Byzantine studies have received a new impetus from the reissue 
of the important Ratto sale catalogue (173). Beside this, the second edition 
of Goodacre's Handbook (174), though containing much new material, is 
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somewhat disappointing. It is unfortunate that a much more fundamental 
revision was not undertaken. On individual topics, much useful work has 
been done. An enigmatic passage in a mid-fifth century religious work has 
received attention from J. Heurgon (175), and it is hoped, definitive solu- 
tion by J.P.C. Kent (176). The unnecessary but complete confusion between 
the fifth century empresses named Eudoxia and Eudocia had long ago been 
resolved by De Salis. Mrs. A.A. Boyce has given us a much needed resta- 
tement of the distinction (177) and it is to be hoped that her paper will 
become generally known and followed. Another problem in attribution, that 
of the «solidi» of the Caesars Zeno and Leo, is tackled by J.P.C. 
Kent (178), while G. Zacos and A. Veglery have written two studies of fifth 
century marriage « solidi » in connection with the discovery of a new type 
of Anastasius 1 (179,180). 

H. Longuet (181) draws attention to new varieties of fifth century 
Constantinopolitan « miliarensia » in the Vienna Cabinet, and one of Mar- 
cian of Thessalonica is discussed by J. Sebesta (182) and F. Krizek (183). 
Mrs. P.W. Lehmann (184) has contributed an important study of a lost 
early Byzantine statue that has much interesting numismatic details. 


There are only a small number of fifth century hoards, namely the 
Comiso gold find of the time of Valentinian III (185), a find of coppers 
from Africa (186), and especially the very important find of 60 « solidi » 
ranging from Marcianus to Basiliscus and Marcus (among them 37 of Leo 
I) which were part of a sumptuous Roman/Barbarian treasure found at 
Reggio Emilia in 1957 and are published by M. Degani (190). Individual 
finds of importance are few. N.L. Rasmusson (187) records « solidi » of 
Honorius and Theodosius II from Gland, while A.N. Zadoks - Jitta (188) 
notes a Milan « solidus » of Julius Nepos from Holland, and V. Guinet (189) 
one of Zeno from Africa. 


There can be little doubt that the next decade will see far-reaching 
progress in late Roman coin studies. We may hope to witness the comple- 
tion of the Roman Imperial Coinage, for all its projected volumes are 
well advanced. They will provide a reliable basis for the further study 
of the coinage in both the East and West down to the accession of Anasta- 
sius I, and do away with the present need to consult incomplete and un- 
reliable sources. Meanwhile, studies progress unevenly. Our knowledge of 
the Tetrarchic period, and of the coinage of Constantine I, has increased 
beyond all measure. For the later periods, there seems to be a pause in 
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late fourth century studies, that will no doubt be ended only when the 


more complete understanding of J.W.E. Pearce's great achievement makes 


further progress possible. The fifth century remains uncharted ground for 
the most part, for it must be confessed that the coinage of the Western 


Emperors remains in much the same chaotic state as Cohen left it. 


We can however look forward to an early resumption of the scientific 


treatment of this neglected coinage, and it will not long remain the Cinde- 


rella of numismatics. It is a fair conclusion that this report bears witness 


to a field of studies fertile in recent progress, and giving promise of great 


achievement in the coming years. 


D 
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ISLAMIC NUMISMATICS: A PROGRESS REPORT 


BY 


GEORGE C. MILES 


On the occasion of the International Numismatic Congress held in 
Paris in 1953 the writer undertook to summarize the status of Islamic 
and Sasanian numismatic studies and to outline a number of tasks in these 
fields which, in his opinion, required accomplishment'. In the present 
report it is proposed to take stock of the progress made since that time 
in the field of Islamic numismatics (the Sasanian field is to be dealt with 
by another writer), and for the sake of convenience reference is made to 
the several categories of research under which these tasks were described 
in the 1953 report. 


A. BIBLIOGRAPHY. The second edition of L. A. Mayer’s Bibliography 
of Moslem Numismatics (India Excepted) appeared in 1954. Not only 
is this work more than twice the size of the first edition, but the analytic 
index by dynasties adds immeasurably to its usefulness. The terminal date 
of the literature included in the bibliography is approximately 1950. 
Professor Mayer's death on April 6, 1959, was a heavy blow to his many 
friends and to students of Islamic numismatics and archaeology everywhere. 
For periodical literature (but not books) J. D. Pearson’s Index Islamicus 
1906-1955 (Cambridge, England, 1958) carries at least part of the biblio- 
graphy down to 1955. F. Mateu y Llopis Bibliografía de la historia 
monetaria de Espana (Madrid 1958) contains 18 pages of Islamic entries 
(not exclusively relevant to Spain). The American Numismatic Society's 
Numismatic Literature, published quarterly, attempts to keep up with 
current publications, but many periodicals do not reach the editors and 
the coverage cannot be considered complete. For the Indian field we now 
have the second part of C.R. Singhal's bibliography ?. Most of the entries 
are analyzed, but the work does not pretend to be exhaustive. 


1G. C. Mites, Islamic and Sasanian Numismatics: Retrospect and Prospect, in 
Congrès International de Numismatique (Paris 1953), I (Rapports), Paris 1957, pp. 
129-144. 

2 C. R. SincHat, Bibliography of Indian Coins, Part II (Muhammadan and Later 
Series), Bombay 1952. Brief mention of this was made in the printed version of the 
1953 report. 
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B. MANUALS. The « crying need » for a scholarly handbook of Islamic 
numismatics has not been met. A most important contribution toward such 
a manual, however, is A. Grohmann’s Einführung und Chrestomathie 
zur Arabischen Papyruskunde, in which a chapter (pp. 181-219) is devoted 
to numismatics *. The approach is basically literary (i.e., from the papyri 
and written Arabic sources), and the more recent catalogues and essentially 
numismatic literature have not been taken into consideration. These limi- 
tations are the result of the particular circumstances in which the work was 
produced: the author did not have access to a comprehensive numismatic 
library, and many years elapsed between writing and publication. 


C. CHRONOLOGY, GENEALOGY, AND DYNASTIC LISTS. No progress except 
in certain particular areas. In the 1953 report mention was made of the 
need of a second edition of Zambaur's Manuel, incorporating the results 
of recent years' historical, epigraphical and numismatic research. Such a 
comprehensive work has not been undertaken, but now at least Zambaur's 
work is again available to libraries and scholars who did not possess the 
volume through the publication of a photographic reprint in 1955. Mention 
also should be made of the excellent Arabic edition of Zambaur's Manuel, 
published in Cairo in 1951-1952 *. Some idea of the need for revision can 
be gained by comparing Zambaur’s chronology and genealogy of the 
llek-Khäns (pp. 206-207) with O. Pritzak’s genealogical table of the 
Qarakhanids °; another example would be G.S.P. Freeman-Grenville’s notes 
on the coinages of minor East African dynasties?. For the Anatolian 
dynasties the editor of a revised handbook of Moslem genealogy would 
have the help of the Turkish /slám Ansiklopedisi down through the letter 
M; the new English and French editions of the Encyclopaedia of Islam 
have progressed only as far as the letter B. 


D. CATALOGUES OF MAJOR COLLECTIONS. The most important catalogue 
that has been published since the 1953 report is J. Walker's Catalogue 
of the Arab-Byzantine and Post-Reform Umaiyad Coins, being Volume II 
of the Catalogue of the Muhammadan Coins in the British Museum (London 


3 Vol. XIII/I of Monografie Archivu Orientalniho, published by Czechoslovak 
Oriental Institute, Prague 1955. 

4 Mu‘jam al-ansab wal-usarat al-hakimah fi al-ta'rikh al-islami, edited by Zaki 
Muhammad Hasan and Hasan Ahmad Mahmud. 

5 Die Karachaniden, in Der Islam, 1953, pp. 17-68. 

6 Coinage in East Africa before Portuguese times, in NC, 1957, pp. 151-175. 
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1956)". Like the first volume of the new British Museum catalogue dealing 
with the Arab-Sasanian coinage, this volume is a definitive work. 
containing not only a catalogue of the British Museum coins in this 
category but also a virtually complete corpus drawn from every available 
source and over a hundred pages of introductory matter. If the entire 
collection of Islamic coins in the British Museum were to be published 
on this scale the historian and archaeologist could have no complaints 
about the services performed for them by the numismatist, but obviously 
no one scholar can hope to accomplish this gigantic task in a single 
lifetime. 

Several other catalogues deserve mention. One is D. Sourdels /n- 
ventaire des monnaies musulmanes anciennes du Musée de Caboul (Da- 
mas 1953), a meticulous catalogue of coins in that museum. The principal 
dynasties represented are the Umayyad, ‘Abbasid, Ghaznavid, Seljuq. 
Khwarizmshah and Ghurid. Another volume in the Hispanic Numismatic 
Series, comprising a catalogue of the coins of the successors of the 
Umayyad Caliphate in Spain preserved in the American Numismatic Society 
is the present writer's Coins of the Spanish Muluk al-Tawa'if (New York 
1954). Further progress in the publication of oriental coins in the American 
Numismatic Society has been achieved in the publication of D. M. 
Lang’s Studies in the Numismatic History of Georgia in Transcaucasia 
(NNM No. 130, New York 1955). Among collections in the Near East 
only one, that of the Iraq Museum, has received any attention *. In Tunisia 
J. Farrugia de Candia has continued his publication of coins in the Bardo 
Museum with a second supplement to his catalogue of Aghlabid coins ®. 


E. Corpus. Several valuable contributions to the corpus of Islamic 
coinages have appeared in the last seven years. The most important of 
these is J. Walker's second volume of the new British Museum catalogue, 
already mentioned under the heading of « Catalogues », above. With the 
publication of these two volumes on the Arab-Sasanian and the Arab - 
Byzantine and post-reform Umayyad coinages, we may now consider the 
corpus of Umayyad coinage as a whole to be in an enviably healthy state. 


7 Among reviews are Hamburger Beiträge zur Numismatik, 1957, pp. 667-668; 
Num. Lit., 1958, pp. 39-40; Arabica, 1958, pp. 216-218; Ars Orientalis III (1959), рр. 
207-213. 

8 N. M. AL-NAQSHABANDI, Al-Dinar al-Islami, Baghdad 1953. and a series of rather 
curious articles in Sumer. 

9 Les Cahiers de Tunisie, 1956, pp. 95-118. 
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There have of course been additions (there will always be) to the Umayyad 
corpus since these two volumes were published. Most of these recent 
publications (down to 1958) have been mentioned in the review in Ars 
Orientalis cited in footnote 7, above; but others have appeared since that 
review was written. In the Arab-Sasanian field full bibliographical refe- 
rence may now be made to the present writer's study of the Arab-Sasanian 
coinage of Kirman "°. Additional material in both groups will receive 
notice below under the heading of Excavations and Hoards. The Umayyad 
and “Abbasid « fulüs » of Egypt have been dealt with in corpus fashion 
by the writer in an article entitled The early Islamic bronze coinage of 
Egypt in the Centennial Publication of the American Numismatic Society ™. 
The coinages of two important early dynasties of Egypt and Syria have 
received definitive treatment in two monographs: O. Grabar’s The Coinage 
of the Tulunids**, and P. Balog’s Tables de références des monnaies 
ikhchidites '*. The numismatic history of a single important city, Wasit, 
has been summarized in a scholarly article by U. S. Linder Welin entitled 
Wäsit, the mint-town *. Two basic works (neither of them strictly a cor- 
pus but both comprehensive and thorough) have appeared in a field on 
the periphery of Islam and in which Islamic types and elements play an 
important part, that is, Georgia: D. G. Kapanadze's Gruzinskaya Numisma- 
tika (Moscow 1955), and D.M. Lang's study mentioned above under para- 
graph D. Both authorities have made further contributions in this field, 
the former in Numizmaticheskii Sbornik, 1957, pp. 77-81, and in Epigra- 
fika Vostoka, 1958, pp. 39-47; and the latter in NC, 1957, pp. 137-146, 
and in ANS Museum Notes, VII (1957), pp. 239-249. 

Among contributions toward the numismatic corpus of various minor 
dynasties are the following publications: the writer’s volume on the coinages 
of the lesser dynasties of Spain which followed the collapse of the Caliphate 
(also mentioned under « Catalogues »); articles on Fatimid, Ayyubid and 
Mamluk coins by P. Balog "°; several notes on the coins of the Amirs of 


10 G. C. Mires, Some new light on the history of Kirman in the first century of 
the Hijrah, in The World of Islam, Studies in Honour of Philip K. Hitti, London 
and New York 1959, pp. 85-98. 

11 New York 1958, pp. 471-502. 

12 ANS NNM, No. 139, New York 1957. 

13 RBN, 1957, pp. 107-134. 

14 Bulletin de la Société Royale des Lettres de Lund, IV (1955-1956), pp. 127-169. 

15 In Bulletin de l'Institut d'Égypte, 1952-1953, pp. 410-429; 1953-1954, pp. 327- 
346. 347-355; 1954-1955, pp. 65-72. 
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Crete '5, a category of coins whose identity was first established by Dr. Wal- 
ker at the Congress in Paris in 1953; articles on the coinages of several 
eastern dynasties (Samanid, Qarakhanid, etc.) by A. Bykov and E. A. Davi- 
dovitch in Epigrafika Vostoka and Numizmaticheskii Sbornik, 1953, 1954, 
1956 and 1957 *', on the Buwayhid coinage of Oman (A. D. H. Bivar апа 5. 
M. Stern in NC, 1958, pp. 147-156); several notes on Anatolian Seljuq coins 
by I. Artuk ^; H. L. Rabino di Borgomale's Album of Coins, Medals, and 
Seals of the Sháhs of irán (published in 1951 but not seen by the writer 
until 1955), containing 54 excellent plates; and a few contributions to the 
corpus of Umayyad coinage in Spain (e.g., in Numario Hispánico V and 


Principe de Viana XVIII). 


F. EXCAVATIONS AND HOARDS. In these two important categories of work 
there has been an encouraging increase of activity. The following biblio- 
graphy, comprising the principal recent books and articles that have come 
to the writer's attention, is arranged geographically, from East to West. 
CENTRAL ASIA: a hoard of Khwarizmshah coins of Tirmidh (E. A. Davido- 
vitch in Epigrafika Vostoka, 1953, pp. 43-55); a Qarakhanid hoard from 
Tajikistan (idem, in Sovetskaia Arkheologiya, 1957, pp. 251-259)'?. TRAN: 
the writer's final report on the excavation coins from Istakhr ?°, ranging 
chronologically from Persis to post-Mongol, but chiefly Umayyad and 
‘Abbasid; J. Walker’s articles on Arab-Sasanian and Byzantine-Sasa- 
nian coins from the excavations at Susa ?!, and on Arab-Sasanian and 
Umayyad coins from the excavations in 1940 and 1941 at Bishapur *?; a 


16 J. WALKER, The coins of the Amirs of Crete, in NC, 1953, pp. 125-130 (cf. 
Ib., in Congrès International de Numismatique (Paris 1953), II (Actes), Paris 1957, 
рр. 487-490); С. C. MiLES, A recent find of coins of the Amirs of Crete, in Kritika 
Khronika, 1955, pp. 149-151; U. S. Linper WeLIn, The first known dirham of the 
Amirs of Crete, in NC, 1955, pp. 211-214; G. C. MiLks, Coins of the Amirs of Crete 
in the Herakleion Museums, in Kritika Khroniká, 1956, pp. 365-371; A. Bykov, Moneti 
emirov Krita v Ermitaje, in Soobshcheniia Gosudarstvennogo Ermitaja, XIII, Lenin- 
grad 1958, pp. 65-07. 

17 A valuable bibliography of Russian works on Central Asian numismatics 
published between 1945 and 1955 appeared in Epigrafika Vostoka, 1958, pp. 114-118. 

18 In Tarih Dergisi, 1950 and 1958, and in Istanbul Arkeoloji Müzeleri Yilligi, 1958. 

19 The writer has doubtless missed many other Russian publications in this field. 

20 G. C. Mrtes, Excavation Coins from the Persepolis Region, NNM No. 143, 
New York 1959. 

21 In Archaeologica Orientalia in Memoriam Ernst Herzfeld, Locust Valley, N.Y. 
1952, pp. 235-243. 

22 In R. GHirsHMan, Bichäpour, II, Les Mosaiques Sassanides, Paris 1956. рр. 
185-191. 
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large hoard of * Abbásid dirhems from the Susa excavations, a catalogue 
and analysis of which by the writer is now in press ?. IRAQ: a Timürid 
hoard from Daquq (in Sumer, 1956. pp. 65-89). SYRIA AND ANATOLIA: 
Umayyad coins from the excavations at Jericho in 1951 ?*, and ‘Abbasid 
and Tülünid coins from the excavations at Tarsus in 1935-1937 *°, both 
published by the present writer. Ecypr: a hoard of Ikhshidid dinars from 
Assiout, described by P. Balog (RBN, 1955, pp. 103-111). NortH AFRICA: 
a hoard of Umayyad dirhems found in the excavations at Volubilis, 
northwest of Meknes, including a specimen from a hitherto unrecorded 
mint, Mihrijanqudhaq (D. Eustache in Hespéris, 1956, pp. 133-197). SPAIN: 
a hoard of Spanish Umayyad dirhems found in the quarter known as « La 
Sagrada Familia» in Cordoba has been published by S. de los Santos 
Jener (Numario Hispánico, 1956, pp. 79-87); another, the bulk of which 
was Spanish Umayyad but containing also Fatimid fragments, found in 
Trujillo (Cácera), has been described by J. de Navascués y de Palacio 
(ibid., 1957, pp. 5-28); and F. Mateu y Llopis has continued (in Al-Andalus 
and Numario Hispanico) his listing of finds in Spain. The present writer 
has published a curious hoard of Spanish Umayyad dirhems from Algarve 
in ANS Museum Notes IX, 1960. WESTERN EUROPE: in an important article 
J. Duplessy discusses the circulation of Arab coins in western Europe in 
the 8th to 13th centuries and appends two valuable inventories, the first a 
list of finds, with bibliography, and the second a corpus of excerpts from 
characteristic dated documents in which mention is made of Arab coins *°. 
POLAND: a large hoard of 9th century dirhems and fragments found at 
Czechów, near Lublin, has received very full treatment in a volume pu- 
blished by the Polish Archaeological Society ™; another Polish hoard 


23 It has now appeared in the Mémoires de la Mission Archéologique en Iran, 
XXXVII (1960), pp. 69-145. 

24 In Annual of the American Schools of Oriental Research, XXXII-XXXIII (1952- 
1954), pp. 29-41. 

25 In The Aegean and the Near East, Studies presented to Hetty Goldman, New 
York 1956, pp. 297-312. 

26 La circulation des monnaies arabes en Europe occidentale du VIIe au XIIIe 
siècle, in RIN, 1956, pp. 101-163. 

27 A. Czapxiewicz - T. LewicKI - S. Nosek - M. Opozpa - Czapkiewicz, Skarb Dirhe- 
mów arabskich z Czechowa, Warsaw 1957. Since this article was written two other 
Polish hoards have received extensive treatment: Gozpowski - KMrETOWICZ - KUBIAK - 
LEWICKI, Wczesnosredniowieczny skarb srebrny z Maurzyc pod Lowiczem, Warsaw 
1959; and Czapkiewicz - Kmirrowicz, Skarb monet arabskich z Okolic Drohiczyna nad 
Bugiem, Kraków 1960. 
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(Samanid) is described and a note on coin and jewelry fragments in 
Polish hoards appears in the Polish Archaeological Bulletin °*. SCANDINA- 
VIA: U.S. Linder Welin has continued her work on Arab coins in Viking 
hoards, and two Finnish hoards have been published by B. Granberg and 
С. F. Meinander ??. Mrs. Welin's exhaustive study of the reign of the Ham- 
danid Sayf al-Dawlah is based on the evidence in Viking hoards (in Com- 
mentationes de nummis saeculorum IX-XI in Suecia repertis, Stockholm 


1961). 


G. TEcHNIQUE. In the 1953 report mention was made of P. Balog's 
work in this field. His report on the subject at the Paris Congress appeared 
in the Actes (1957), pp. 551-556, and a further study of his on minting 
technique was published in NC, 1955, pp. 195-202. A. S. Ehrenkreutz, who 
has concerned himself with various technical aspects (chiefly metrological 
and economic, see below) of mediaeval Islamic coinage, has made two 
important contributions relative to the Cairo mint, based on written sour- 
сев 5°. E. R. Caley's Chemical composition of some early dirhems (ANS 
Museum Notes, 1957, pp. 211-217) is the kind of study (classifiable both 
under this heading and under the next, Metrology) of which one hopes there 
may be many more. 


H. MerroLocy. The considerable number of publications in this field 
since 1953 make it desirable that the subject be divided into two parts: 
a) General; and b) Glass Weights and Measures. 

a) Aside from the important metrological section (pp. 139-180) of 
Grohmann's papyrological handbook (mentioned above in section B), we 
now have W. Hinz's useful /slamische Masse und Gewichte **, based largely 
on Sauvaire but supplemented by additional literary evidence and a limited 
amount of empirical data (glass weight literature). Dr. Ehrenkreutz, whose 
studies of mint technique have been mentioned above, has contributed 


28 Wiadomości Archeologiczne, 1953, pp. 136-156; 1958, pp. 11-14. 

29 For the references see Num. Lit., 1954, pp. 30, 126; 1957, p. 267, 322; 1959, 
p. 452. 

30 Extracts from the technical manual on the Ayyübid mint in Cairo, in Bulletin 
of the School of Oriental and African Studies, 1953, pp. 423-447; and the second part 
of an article entitled: Contributions to the knowledge of the fiscal administration of 
Egypt in the Middle Ages, ibid., 1954, pp. 502-514. 

31 Handbuch der Orientalistik, Ergänzungsband 1. Heft 1, Leiden 1955. 
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several valuable notes on the fineness of the dinar in various periods and 
areas and on gold-silver ratios in Egypt *”. 

b) In the field of glass weights and measures there has been 
considerable activity and we are perhaps nearing the point at which the 
corpus, mentioned as a desideratum in the 1953 report, might be under- 
taken. It is a sad fact that M. Jungfleisch did not live to publish his 
own remarkable collection of glass weights. Until his death he continued 
to occupy himself with the subject ?, but his vast knowledge was really 
never committed to paper. In 1956 Mme A. Launois published some of the 
Umayyad and ‘Abbasid weights and measure stamps in the collection of 
the Museum of Islamic Art in Cairo **; and in the following year Abdel- 
Rahman Fahmy, Assistant Curator in that Museum, produced a catalogue 
of presumably all the early coin weights (but not the heavier weights or 
the measures) in that collection ?. As the latter author evidently was una- 
ware of the French publication, there are no cross references and it is difh- 
cult in many instances (because of discrepancies and irregularities in the 
metrological data) to establish a concordance of the two catalogues. P. 
Balog has published a few Arab-Byzantine, « Umayyad » and Fatimid glass 
weights °°. Welcome additions to the literature are F. Viré’s catalogue of H.H. 
Abdul-Wahab’s collection of weights and stamps *’; and some Umayyad 
weights and stamps in Berlin collections **. A contribution to the corpus has 


32 Article cited above in BSOAS, 1954, pp. 502 ff.; The standard of fineness of 
gold coins circulating in Egypt at the time of the Crusades, in Journal of the American 
Oriental Society, 1954, pp. 162-166; The crisis of «dinar» in the Egypt of Saladin, 
in JAOS, 1956, pp. 178-184; Studies in the monetary history of the Near East in the 
Middle Ages: the standard of fineness of some types of dinars, in Journal of Economic 
and Social History of the Orient, 1959, pp. 128-161. 

33 His paper presented at the Congress in 1953 (Actes, pp. 473-475); RBN, 1954, 
pp. 103-106; Les Cahiers de Tunisie, 1956, pp. 91-94. 

34 Estampilles et poids faibles en verre omeyyades et abbasides au Musée Arabe 
du Caire, Mélanges Islamologiques, III, Cairo 1956. While the present article was in 
the hands of the printer, Mme Launots’ Catalogue des étalons monétaires et autres 
piéces musulmanes en verre de la Collection Jean Maspero, Paris 1960, has appeared. 

35 Sinaj al-sikkah fi fajr al-islam, Cairo 1957. 

36 In RBN, 1958, pp. 127-137; Bulletin de l'Institut d’Egypte, 1954-1955, pp. 25-30 
(cf. G. C. Mires, ANS NNM, Хо. 141, pp. 106-108), and pp. 70-72. 

37 Dénéraux, estampilles et poids musulmans en verre en Tunisie, in Les Cahiers 
de Tunisie, 1956, pp. 17-90. 

38 W. Dupzus, in Aus der Welt der Islamischen Kunst, Festschrift fiir Ernst 
Kühnel, Berlin 1959, pp. 275-282. 
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even recently come from Poland ??. Finally, the present writer has published 
one volume and several articles in this field since 1953 **. 


I. NOMENCLATURE. No systematic work in this field has been done. 


J. ECONOMICS AND MONETARY THEORY. Aside from A.S. Ehrenkreutz's 
articles cited under G and H, above, mention should be made of two im- 
portant articles in the latest issue (at the time of writing) of the /our- 
nal of Economic and Social History of the Orient: S. Labib, Geld und 
Kredit, Studien zur Wirtschaftsgeschichte Aegyptens im Mittelalter (pp. 225- 
246); and E. Ashtor-Strauss, Quelques indications sur les revenues dans 
l'orient musulman au haut moyen áge, pp. 262-280. D.M. Dunlop has 
investigated the question of the Muslim sources of precious metals in the 
10th century *'. Of the greatest interest on the broad canvas of European - 
Asiatic mediaeval economic history are the provocative articles by S. Bolin, 
Mohammed, Charlemagne and Ruric *?, and of Fr.-J. Himly, Y a-t-il emprise 
musulmane sur l'économie des états européens du VIII* au Хе siècle? *?. 


K. VARIOUS SPECIAL PROJECTS. Under this heading in the 1953 report 
the writer suggested ten «attractive» lines of research which might be 
recommended for attention. It happens that some progress has been made 
along these lines, not surely because the subjects were recommended at 
the Paris Congress but because several scholars working in different fields 
have found aspects of these problems relevant to their own interests. 

1. Origins: The outstanding work is J. Walker's Volume II (see section 
D, above). Byzantine aspects are discussed in two important volumes: A. 
Grabar's L'Iconoclasme Byzantin (Paris 1957), and J.D. Breckenridge's The 


39 A. KwrEeTOWICZ, Dénéraux et poids musulmans en verre conservés dans les 
musées de Pologne, in Folia Orientalia, Kraków 1959, pp. 135-141. 

40 Contributions to Arabic Metrology, I: Early Arabic Glass Weights and Measure 
Stamps acquired by the American Numismatic Society, 1951-1956, ANS NNM, No. 141, 
New York 1958; A three-wugiyah glass weight, in ANS Museum Notes, 1952, pp. 
179-180; A glass measure issued by Hayyan b. Shurayh, in Studi Orientalistici in 
onore di Giorgio Levi Della Vida, II, pp. 148-158; Egyptian glass pharmaceutical mea- 
sures of the 8th century A.D., in Journal of the History of Medicine and Allied 
Sciences 1960, pp. 384-389. 

41 Sources of gold and silver in Islam according to al-Hamdani, in Studia Islamica. 
1957, pp. 29-49. 

42 In Scandinavian Economic History Review, 1953, pp. 5-39. 

43 In Schweizerische Zeitschrift für Geschichte, 5, 1 (1955), pp. 98 
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Numismatic Iconography of Justinian Il (ANS NNM, No. 144, New York 
1959) **; and in a definitive article by P. Grierson, The monetary reforms of 
‘Abd al-Malik, in Journal of Economic and Social History of the Orient 1960, 
pp. 241-264. 

2. Iconography: Walker’s British Museum catalogues should again 
be mentioned in this connection, as well as Grabar’s and Breckenridge’s 
studies named immediately above. The present writer has devoted some 
attention to the « mihrab » and « ‘anaza » on an experimental Arab-Sasa- 
nian type ?. Some instances of later Islamic numismatic iconography are 
touched on by I. Artuk in Tarih Dergisi, 1956, pp. 151-158, and by J. 
Walker in the ANS Centennial Publication (New York 1958), pp. 691-695. 

3. Cultural Relationships: Aside from the work of Bolin, Himly, Dup- 
lessy and others cited above, the following may also be mentioned: two 
articles by the present writer, a study of the relationship between the Arab 
dirhem and the Byzantine miliaresion in ANS Museum Notes 1960, and 
an article on the mancusos of Bonnom of Barcelona under Berenguer 
Ramón I *5; an article by P. Bedoukian on the bilingual coins of Hetoum 
I of Armenia ( 4NS Museum Notes, 1957, pp. 219-230); and several articles 
by F. Babinger on Turkish imitations of the Venetian zecchino **. 

4. Numismatic Epigraphy: the only work in this area that has come 
to the attention of the writer is that of V.A. Krachkovskaia in Epigrafika 
Vostoka, 1949, pp. 3-27, and 1955, pp. 38-60. 

5. Seals: No systematic work has been undertaken, but the following 
recent articles bear on the subject: H.L. Rabino in Journal Asiatique, 1951, 
pp. 193-207 (modern Persian), and in his Album (cited in section E, 
above); I. Artuk in Belleten, 1952, pp. 21-25 (Umayyad); and A. Grohmann 
in Archaeologica Orientalia in Memoriam Ernst Herzfeld, 1952, pp. 134-138 
( Mediaeval). 

6. Mints: Mention has been made above in paragraph E of Mme 
Welin's monograph on the mint of Wasit. A comprehensive study of the 
geographical distribution of mints in different periods and of the continuity 
of mints is much to be desired. 


4^ See also, indirectly bearing on the subject, А. К. BELLINGER, The coins and 
Byzantine Imperial policy, in Speculum, 1956, pp. 10-81. 

45 In Archaeologica Orientalia in Memoriam Ernst Herzfeld, Locust Valley, N.Y., 
1952, pp. 156-171. See also his article in ANS Museum Notes, 1957, pp. 192-193; and 
the review of Walker’s two volumes in Ars Orientalis, 1959. 

46 Delayed in press. 

47 In Annali (Istituto Italiano di Numismatica), 1956, pp. 83-99; in Südost-For- 
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7. Protocols and titles: No systematic work. 

8. Crusaders (Arab type) and Sicily: Messrs. P. Balog and J. Yvon 
have in press a survey and corpus of Crusader coins of Arab type‘. The 
former also established new classes of Arab Crusader dirhems in Bulletin 
de l'Institut d Egypte, 1951-1952, pp. 45 ff. Incidental to the study of a 
rare Crusdar besant of non-Arab type P. Grierson touched on the reattri- 
bution of Arab types (ANS Museum Notes, 1954). A reworking of the 
Norman coinage of Sicily still is a great desideratum “®. 

9. Figural coinage of the Atabegs: the only contribution in this field 
is an article of much insight but limited scope by A. Bykov in Numizmati- 
cheskii Sbornik, 1957, pp. 120-133. The present writer is projecting a 
comprehensive iconographical study of this coinage in connection with 
his researches in the field of Arab-Byzantine relations. 

10. « Popularization »: It would not seem that much progress has 
been made in this direction, although the fact that there are at least some 
eager collectors is evident in the bidding at the few auction sales 


containing Islamic material in recent years. 


To conclude, although there may have been little popularization of 
the study of Islamic coinage in the past few years, there has been, judging 
by the above summary, a gratifying amount of professional attention devo- 
ted to the subject. The hope may be expressed here that at the Congress in 
Rome and in the decade ahead students of Islamic numismatics, while 
making comparable progress toward the achievement of the basic long-range 
objectives, may also devote part of their time to some of the many aspects 
of the subject which bridge the gap between Islam and the West. The 
principal theme of the forthcoming Congress, that is, « Numismatica Me- 
diterranea », is indeed a most appropriate one for collaboration between 
the Islamist and the historian of mediaeval Christian lands. One can 
think of many relevant lines of inquiry to which the scholars of both 
disciplines may contribute to their mutual benefit. To name only a few: 

1. Monetary relationships between the Byzantine and Arab empires. 


schungen, 1956, pp. 550-553; in Rivista Italiana di Numismatica, 1957, pp. 90-94; 
in Vierteljahrschrift fiir Sozial-und Wirtschaftsgeschichte (Wiesbaden), 1957, pp. 352- 
358; in ZDMG, 1957, pp. 539-550. 

48 This article has now appeared in RN 1958, pp. 133-168. 

49 Cf. M. E. Ararwo, in Atti del Convegno Internazionale di Studi Ruggeriani, 
Palermo 1956, II, pp. 669-684. 
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2. The influence of Arab gold and silver coinage on the coinages of 
the western Mediterranean. 

3. The origin and development of the mediaeval coinage of Sicily. 

4. A re-examination of the coinage of Arab type of Amalfi and 
Salerno. 

5. Further studies of the circulation of Arab coinage in the West 
in the Middle Ages, including definitive treatment of the phenomenon of 
Arab coins in Scandinavian hoards. 

6. The sources of gold and silver in Mediterranean lands in the 
Middle Ages. 

7. Media of exchange and money of account in commercial transac- 
tions between East and West in the period of the Crusades. 

8. Imitations of Arab coinage in Spain in the later Middle Ages. 

9. Studies in Islamic and Western gold and silver standards. 

10. Nomenclature of Arab and Christian coinage in the Mediterranean. 


New York, February 18, 1960 
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4 
BERICHT ÜBER DIE NUMISMATISCHEN FORSCHUNGEN 


AUF DEM GEBIET DER SASANIDEN, 
KUSAN, HEPHTHALITEN UND KIDARITEN ' 


VON 


R. GÓBL 


Die Notwendigkeit, die sasanidische Numismatik (und ihre nichtisla- 
mischen Zusammenhänge) von der islamischen getrennt zu betrachten, hat 
С. C. Miles in seinem Bericht 1953 ? herausgestellt. 

Ihm wird letzten Endes auch die Durchführung dieses Postulats für 
die Zwecke des Kongresses 1961 verdankt. Nun liegen zwischen den klas- 
sischen Bereichen, zu denen noch die gräkobaktrische und die stark philhel- 
lene parthische Numismatik gehören mögen, und zwischen den Prägungen 
des frühen Islam nicht nur die Münzen der Sasaniden, sondern auch die 
der Hephthaliten und der Kusän. Alle drei Münzgebiete: Sasaniden, Kusan 
und Hephthaliten bilden aber in der gegenseitigen Beeinflussung nach Ikono- 
graphie, Münzfuss, Nominalienwahl und Technik, sowie in der starken 
zeitlichen und örtlichen Überschneidung ihrer Typen ein unauflösliches 
numismatisches Dreieck. So soll auch hier diesen Verhältnissen Rechnung 
getragen werden und bei zwar getrennter Einzelbetrachtung ein Gesamtüber- 
blick über die seit dem letzten Kongress getane Arbeit versucht werden °. 
Die Aufgabe ist zugegebenermassen nicht leicht, und mehr als einmal muss 
sich der Bearbeiter für Unzulänglichkeiten entschuldigen, die allerdings 
nicht ihn allein betreffen. Nicht nur ist es gelegentlich überaus schwierig, an 
die bekanntgewordene Fachliteratur heranzukommen und mehr als die 
Titel zu erfahren, sondern es stehen nicht unbedingt jedem Fachkollegen 


l Der vorliegende Bericht war ursprünglich nur als Anschluss an den Report 
1953 (s. Fussnote 2) gedacht, doch stellte sich alsbald die Notwendigkeit heraus, bis 
in die ersten Nachkriegsjahre zurückzugehen, sodass jetzt die mir bisher bekanntge- 
wordenen Arbeiten von etwa 1948 bis 1960 erfasst sind. Die Schreibung der Ethnika 
richtet sich nach sprachlichen Erfordernissen und nicht nach teilweise zwar lang 
eingebürgerten, aber sprachlich unbegründeten Schreibweisen, wie z. B. Sassaniden 
statt Sasaniden. Vielleicht entschliessen sich auch andere Kollegen, die alten zugun- 
sten korrekterer Formen aufzulassen. 

2 Congr. Int. Num., 1 (Rapports), Paris 1953, S. 141. 

? Vgl. auch allgemein R. GónL, Forschungsbericht zur antiken Numismatik 
Mittelasiens. 
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ausreichende, vor allem russische, Sprachkenntnisse zur Verfügung. Das 
dringendste Problem jedoch ist, von sämtlichen einschlägigen, speziell von 
den an versteckter Stelle erschienenen, überhaupt Kenntnis zu erhalten, 
worüber der Berichterstatter dieser Zeilen über bittere Erfahrungen mehr 
als eines Dezenniums verfügt. Es wäre dringend zu wünschen, dass vor 
allem Separata nicht unbedingt den Weg des üblichen, mitunter wenig 
sinnvollen, Tauschverkehrs gehen, sondern jenen Stellen zugeleitet werden, 
von denen eine tatsächliche Nutzung erwartet werden darf. Soweit zur 
Literatur. Die Frage der Materialeinsicht wird weiter unten an ent- 
sprechender Stelle behandelt. 


I. SASANIDEN 


Über die Entwicklung der sasanidischen Numismatik bis zum Kon- 
gress 1952 hat an gleicher Stelle im letzten Bericht G. C. Miles gehan- 
delt. Seitdem wird ein entscheidender Fortschritt den Arbeiten vor allem 
von R. Góbl verdankt, in erster Linie seinem Aufbau der Münzprägung des 
Sasanidenstaates. Das Werk führt erstmals aus der katalogischen Darstellungs- 
weise heraus und stellt einen « Versuch dar, dem Wesen der sasanidischen 
Münzprägung näherzukommen ». In entsprechender Abänderung überträgt 
Göbl in der Erforschung der römischen Kaisermünzen gemachte Erfahrungen 
auf das neue Gebiet und geht der Struktur der Prägung nach, legt die 
Entwicklung dar und gibt mit Prägetabellen, nach Münzstätten und Nomi- 
nalien aufgeschlüsselt, sowie mit Tafeln. die die typologische Entwicklung 
des Münzbildes in den Kombinationen von Vorder-und Rückseiten zeigen, 
das erste brauchbare Handbuch. Vorher waren vom gleichen Verfasser in 
Stand und Aufgaben der sasanidischen Numismatik Programmpunkte und 
Möglichkeiten der künftigen Forschung vorgelegt worden, die sich weitge- 
hend mit den Grundzügen der von G. C. Miles im o.a. Bericht genannten 
Desideratenliste * decken. Im Zusammenhang damit ist auch der zahlreichen 
wichtigen Anregungen zu gedenken, die G. C. Miles und K. Erdmann in 
ihren Besprechungen von Göbls Aufbau beigesteuert haben. Mit allgemeinen 
Problemstellungen befasst sich auch noch Göbls Aufsatz Sasanidische 
Münzstudien I: Generelle Vornotizen. Mehr als anderswo steht und fällt der 
Erfolg jeder Forschung in sasanidischen Bereich mit dem Kampf um das 
Material und unlösbar damit verbunden mit der Münzstättenfrage. Der 
Versuch einer Gruppierung der Münzstätten durch Göbl im Aufbau basiert 
in erster Linie auf J. Walkers Gliederung der Münzstätten der ersten 


4 Œ. C. Mmes a OR JL 
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arabischen Gouverneure im Iran in dessen grundlegendem Werk Arab-Sas- 
sanian Coins ?, in zweiter Linie auf Uberlegungen des Vergleiches von Stil 
und Fabrik, doch leidet jede Arbeit auf diesem Feld vor allem am Man- 
gel ausreichender Sammlungspublikationen. Die einzige wirklich zitier- 
bare Publikation ist hier noch immer das sehr schwache Werk von 
Paruck Sasanian Coins ?, das gelegentlich wie übrigens auch der rein 
kompilatorische Band von J. De Morgan Dynastie Sassanide im Traité von 
E. Babelon ‘ mit einer Korrekturliste versehen werden sollte. Als besonders 
schmerzlich aber muss das Fehlen von Katalogen über die bedeutenden 
Bestände sämtlicher grossen westlichen Kabinette in Paris, London, Wien, 
dazu jetzt auch der American Numismatic Society in New York bemerkt 
werden, im Osten der bedeutenden Bestände der Eremitage in Leningrad 
und der zahlreichen Sammlungen in den regionalen Museen der UDSSR. 
Dazu fehlen weiters die Bestände staatlicher Sammlungen aus jenen Staaten, 
die heute das einstige sasanidische Reichsgebiet einnehmen, also des Iran, 
Irak, Afghanistans, Pakistans und Nordindiens. Allein aus den Schwer- 
punkten in diesen Katalogen liesse sich eine ganze Reihe wichtiger Pro- 
bleme der Münzstättenforschung vielleicht auf Anhieb lösen. Als Muster ist 
hier die Publikation der Bestände des Königlichen Münzkabinetts in Den 
Haag durch R. Göbl (im Druck) gedacht. Auch die Publikation Neufunde 
sasanidischer Reichmünzen von R. Göbl, Bestände der bekannten Privat- 
sammlung M. Azizbeglou (Teheran) und des Autors erfassend, zielt in dieser 
Richtung. 

Ein weiteres dringendes Desiderat ist die Erfassung von Fundmünzen 
und ganzen Münzhorten. Hier verdanken wir R. Curiel in seinem Tresor du 
Tepe Maranjan den bisher wichtigsten Beitrag auf diesem Gebiet. R. Göbl 
gibt in seiner Arbeit Monnaies Sassanides de Suse ein Verzeichnis der 
einschlägigen Fundmünzen aus den neuesten Grabungen von R. Ghirshman 
in Susa. 

Unter anderem auf der Auswertung des Fundes von Tépé Maranjan: 
aufgebaut ist Göbls Münzprägung und Aussenpolitik des Sasanidenstaates 
unter Sapür I]., wo historische Ableitungen aus dem Fundbestand gegeben 
werden. 

Einen wichtigen Beitrag zur Klärung der Münzstättenfrage kann man 
noch immer vonseiten eines kritischen Studiums sasanidischer Siegel und 


SSE CG COMES 3. 0.5. 136. 
ба. CG C. Muns a. O. S. 142. 
(qp MINES a 0. 5. 144; 16. 
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Siegelabdrücke erwarten, womit E. Herzfeld einst begonnen hatte und wo 
jetzt R. N. Frye mit seinem Aufsatz Die Legenden auf sassanidischen 
Siegelabdrücken fortsetzt, wobei er eine eigene grössere Arbeit in Aussicht 
stellt. An den Beständen der Eremitage arbeitet z.Zt. V. Lukonin °. Einige 
für die Münzstättenfrage der frühsasanidischen Zeit bedeutende Münzen 
publizierte J. M. Unvala in Some Rare Sassanian and Arab-Sassanian 
Coins. 

Wesentliche Beiträge sind auch zu Detailfragen des Gebietes beige- 
steuert worden, vor allem auf ikonographischem Gebiet. Grundlage ist die 
angezeichnete Studie von K. Erdmann über Die Entwicklung der sasani- 
dischen Krone. Von R. Göbl erschienen dazu Sasanidische Münzstudien TIT: 
Die Kronenfolge des Sasaniden Artaxer I., wo die Beziehung zwischen der 
schrittweisen Machterweiterung des ersten Sasaniden und seinen Kronenfor- 
men dargelegt wird, ferner Die Investitur des Djamasp, wo die Darstellung 
des sogenannten Thronfolgers als der belehnende Ahura Mazdah nachge- 
wiesen wird. Den nach Erdmanns Werk bedeutendsten Beitrag zur Kronenge- 
schichte bildet der Aufsatz von R. Góbl Narse und nicht Bahram III., de 
zugleich einen wichtigen Beitrag zur frühsasanidischen Münzepigraphik 
darstellt. Veranlasst durch eine Publikation von S. Eilenberg über ein sasa- 
nidisches Silberblech mit dem Namen des Bahram (s. u. unter der Bespre- 
chung des Themas « Fälschungen » am Schluss dieses Berichtes) weist Göbl 
die Lamellenkrone, die in ihrer Erweiterung um die bekannten Palmetten 
als diejenige Narses bekannt ist, als erste Krone diesem Herrscher zu. Den 
numismatischen Beziehungen zwischen Rom und dem sasanidischen Iran 
geht der Aufsatz des gleichen Autors über Römische und sasanidische Bü- 
stengruppen nach (Sasanidische Münzstudien II.). 

Einen noch weiter zu verfolgenden Versuch bildet weiters die kurze 
Studie R. Göbls Die sasanidische Zwischenkrone und ihr Problemkonnex, 
die sich um die Lösung des Problems etlicher sehr seltener Münzen mit 
offensichtlich nur als Vorstufen gedachter Kronenformen bemüht. 

Anderen ikonographischen Problemen sind die beiden Aufsätze des 
gleichen Verfassers Der Herrscher-Erlöser in sasanidischem Gewand und 
Investitur im sasanidischen Iran und ihre numismatische Bezeugung 
gewidmet. Im ersten wird die Parallelitát sasanidischer Sonder-Münzlegenden 
mit Formulierungen auf spätrömischen Münzen nachgewiesen, im zweiten 


den Beziehungen zwischen Kronenform und Investitur nachgegangen, gleich- 


8 5. G. C. Mixxs a. O.S. 144, 18. 
9 It. R. N. Frye a. O.S. 33, 8 und miindlich. 


196 


SASANIDEN, USW. 


zeitig insofern auch eine Korrektur zum ersten Aufsatz gegeben, als Göbl die 
bisher von ihm selbst vertretene Ansicht von der Darstellung der « xvarasan 
xvarah » auf den Münzen Xusrös II. zugunsten der Deutung auf Anahit 
aufgibt. Die Arbeit ist zugleich ein Beitrag zur Kronengeschichte (s. o.). In 
seinem kurzen Artikel Paxiz erórtet W. B. Henning, offenbar ohne Kenntnis 
der einschlagigen Teile vom Aufbau R. Gobls die Wertbedeutung des Pasiz 
genannten Kupfernominals der Sasaniden in den literarischen Quellen, woge- 
gen R. Góbl in seinem Aufsatz Pasiz und das sasanidische Kupfer eine 
Prüzisierung von der numismatischen Seite her versucht und die von 
Henning genannten Stellen entsprechend interpretiert. Mit Vorarbeiten für 
ein Corpus befasst sich schliesslich R. Gobl, doch ist angesicht der Material- 
lage weder an eine Fertigstellung noch an eine Drucklegung in absehbarer 
Zeit zu denken "°. 


II. KUSAN 


Die Forschungen über die Münzprágung der Kusan sind, nachdem sie 
seit den Tagen von A. Cunningham auf dessen Stand mehr oder minder 
stehen geblieben waren, neuerdings mächtig vorangetrieben worden. Als 
grundlegend müssen dabei genannt werden von R. Ghirshman Aégram, 
worin der Verfasser auf Grund seiner Erfahrung als Ausgräber dieser 
Siedlung und unter weitgehender Einbeziehung des Münzmateriales erst- 
malig ein geschlossenes Bild von der Kusanherrschaft in Mittelasien von 
den Anfángen bis ins vierte Jahrhundert entwirft. Unter den von ihm postu- 
lierten vier Kusandynastien ist die vierte die des Kidara und seiner Nach- 
folger, die in dem vorliegenden Bericht weiter unten besprochen wird. Der 
gleiche Verfasser hat ferner in einem grundlegenden Aufsatz úber Le pro- 
bleme de la chronologie des Kouchans nicht nur dieses Problem eingehend 
behandelt, und auch eine vom Berichterstatter mit grossem Vorteil benutzte 
einlässliche Bibliographie der in Indien und in der UDSSR zur Kusanfrage 
erschienenen Arbeiten gegeben, sondern auch zu den Stellen der Werke von J. 
H. Van Lohuizen-de Leeuw !, Sir John Marshall! und Anderer, die sich 


darauf beziehen, Stellung genommen, besonders zu den Einwänden von A. 


10 s. R. GoBL, Forschungsbericht zur antiken Numismatik Mittelasiens, S. 19. 

11 J. H. Van LoHUIZEN-DE LEEUW, The « Scythian» Period. An Approach to the 
Art, Epigraphy and Palaeography of Northern India from the Ist Century B.C. to 
the 3rd Century A.D., Leiden 1949. 

12 Sir Jomy MARSHALL, Taxila, 3 Bde., Cambridge 1951. 
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Marieq in dessen und E. Honigmanns gemeinsamer Publikation Recherches 
sur les Res Gestae Divi Saporis zu Bégram. Ferner seien die das KuSanreich 
betreffenden Kapitel in dem überaus instruktiven Buch von Sir Mortimer 
Wheeler Rome beyond the Imperial Frontiers, wo besonders den Münz- 
funden, speziell rómischer Münzen, in Indien Rechnung getragen ist, genannt. 

Ein Handbuch, ähnlich wie für die Münzprägung des Sasanidenreiches, 
liegt indessen von R. Göbl in dessen Arbeit Die Münzprägung der Kusan 
von Vima Kadphises bis Bahram IV. vor, in der besonders die Goldprägung 
des grosskusänischen Reiches, nach der Eroberungs Indiens angesetzt, wieder 
im Sinne eines Aufbaues unter Berücksichtigung von Stempelkoppelungen, 
Stilzusammenhängen, Typenkonnex und einer feineren Beobachtung von 
Details einer Rekonstruktion ihres natürlichen Wachstums unterzogen wurde, 
wobei die Kupferprägung zunächst in summarischer Gruppierung parallel 
geordnet ist. Dabei schliesst sich Göbl für das Datum des Kaniska, dem 
Zentralpunkt der gesamten Kuëänchronologie, der Ansicht Ghirshmans an, 
der das Jahr 144 vorschlug. Von früheren Arbeiten wurde teilweise die 
Arbeit von U. Monneret de Villard Le monete dei Kushana е Гітрето то- 
mano in die Auseinandersetzung einbezogen. Von Bedeutung vor allem für 
die Münzstüttenfrage sind ferner besonders A. Simonetta mit An Essay on 
the so called Indo-Greek Coinage und A new Essay on the Indo-Greeks. The 
Sakas and the Pahlavas zu nennen, wo wichtige Daten zur Ku&an-Numisma- 
tik entnommen werden kónnen. Teilweise auf Einsichten in das numisma- 
tische Material gestützt ist auch die Publikation von A. Maricq La grande 
inscription de Kanishka et l'étéo-tokharien, l'ancienne langue de la Bactriane. 
Die Inschrift gehört Kaniška I und dürfte wie die Münzen eine besondere 
Verehrung Mithras widerspiegeln. Eine tiefergehende Erórterung der wich- 
tigsten, die Kusan betreffenden Probleme brachte schliesslich die Conference 
on the Date of Kanishka, die im April 1960 von der School of Oriental and 
African Studies der University of London einberufen wurde. Aus den Zahl- 
reichen wichtigen Referaten kónnen hier nur die numismatischen herausge- 
eriffen werden. F. R. Allchin in Archaeology and the Date of Kanishka: 
The Taxila evidence untersuchte die Siedlungsfundmünzen und die Depo- 
site der Stupas und kommt für das Datum des Kaniska zur Alternativlösung 
128 oder 144 n. Chr. R. Góbl in Numismatic evidence relating to the date 
of Kanishka kommt vor allem auf der Basis der Ableitung bestimmter 
Kusan-Typen aus dem Typenmaterial des rómischen Reichsprágung und der 
alexandrinischen Münzen sowie der Rückrechnung von Beginn des sogenann- 
ten Ku&sano-sasanidischen Münzprügung etwa auf das Ghirshmansche Datum 
144 n. Chr. und schlägt für die Lösung der Schwierigkeiten, die die Inschrif- 
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ten bieten, eine Erklärung mittels Annahme von «iuniores und seniores 
augusti » im Sinne eines kaiserlichen « cursus honorum » vor. P. L. Gupta 
kommt in Coinage of the local Kings of Northern India and the Date of 
Kanishka auf den Schluss, dass das Datum Ghirshmans von 144 seiner Evi- 
denz am nächsten kommt. D. W. MacDowall untersucht in seinem Beitrag 
Numismatic Evidence for the Date of Kanishka vor allem das Vorkommen 
römischer Münzen in Indien und die bisher kaum herangezogenen Sino- 
Karosthi-Münzen und spricht sich für das Datum von W. E. van Wijk von 
128/9 (damit für den Ansatz von Marshall) aus, ohne Ghirshmans Datum 
144 oder ein Datum von etwa 110 n. Chr. auszuschliessen. Das Basic Paper 
der Konferenz, von A. K. Narain verfasst, befasst sich nicht ausschliesslich 
mit der numismatischen Seite, sondern trachtet eine Zusammenschau aller 
Quellen zugunsten eines vermittelnden Datums um etwa 103 n. Chr. zustande- 
zubringen. Das auffällige allgemeine Übereinstimmen der von verschiedenen 
Seiten und mit verschiedenen Mitteln unabhängig voneinander vorgetragenen 
numismatischen Evidenzen hinterliess — als einzige eine fast geschlossene 
Front — einen nachhaltigen Eindruck. Mehr als anderswo ist die Numisma- 
tik hier aus ihrer Isolierung herausgetreten und hat ihren Quellenwert vor 
dem Forum der anderen historischen Disziplinen dokumentiert. 

Die schriftlichen und mündlichen Exposés bei dieser Konferenz werden 
gegenwärtig von der School of Oriental und African Studies der University 
of London zum Druck vorbereitet und werden dann allgemein zugänglich 
sein. 

Hinsichtlich der Materiallage, der Publikation von Sammlungen und 
Funden gilt das generell oben für die sasanidische Numismatik Gesagte, 
doch werden in Indien neuerdings öfter Funde publiziert. Für den Bereich 
ausserhalb des KuSanreiches hat A. Mordini in seinem Aufsatz Gli aurei 
Kushana del convento di Dabra Dämmo (Äthiopien) mit der Entdeckung 
eines Schatzes von 104 kusanischen Goldmiinzen bekanntgemacht, von dem 
bisher allerdings bloss die numerische Verteilung auf die Herrscher von 
Vima Kadphises bis Vasudeva I bekannt ist und deren Bergung nach Auffas- 
sung des Berichterstatters dieser Zeilen um 230 liegen dürfte. Die Ermögli- 
chung der Publikation im vollen Sinne wäre ein gerade angesichts der 
Fundlokalität sehr dringendes Desiderat und sollte nicht auf zu grosse 
Schwierigkeiten stossen. 

Eine Reihe wichtiger Einzelstudien sind weiters zu verzeichnen. 

A. D. H. Bivar hat in seiner Arbeit Notes on Kushan Cursive Seal 
Inscriptions anlasslich der Behandlung eines Siegelabdruckes, den er einem 
Sohne Kaniskas zuweist, sich mit der Entwicklung und Wandlung des 
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Kusansymbols befasst und es genealogisch auszuwerten versucht, wozu R. 
Göbl in seinem o. a. Beitrag zur Kani&ka-Konferenz modifizierend Stellung 
genommen hat. Eine Reihe von Aufsátzen des um fast alle Gebiete der 
indischen Numismatik hochverdienten A. S. Altekar war dem Berichterstatter 
nicht zugänglich (vgl. aber am Schluss des Berichtes unter dem Kapitel 
Fälschungen). Der Aufsatz von Miss P. Altekar When did the Reign of 
Huvishka terminate? ist inadäquat und nimmt auf die Abfolge der Prägun- 
gen keine Rücksicht. R. Ghirshman publizierte in Un decadrachme Kouchan 
inedit eine indessen als Fälschung erkannte Gemeinschaftsprägung von Vima 
Kadphises mit Kaniška (s. unten im Kap. Fälschungen). К. Göbl legte in 
seinem Aufsatz Zwei Neufunde in der Numismatik der Kuschan die Ent- 
deckung vor, dass Stempel der seltenen griechisch gehaltenen Emission des 
Kaniška auf iranische Legende umgeschnitten wurden, womit die von ihm 
bereits früher postulierte Abfolge nunmehr gesichert ist. Ferner liest er auf 
Grund einer im Druck befindlichen Arbeit über die Paläographie der Kušan- 
münzen einen der Sig. H. L. Haughton entstammenden Dinar als « Riëno », 
womit die bisherige Lesung « Riom » (für « Roma ») entfällt. 

Das Grenzgebiet der Kusäno-sasanidischen Münzreihen wurde unab- 
hängig von R. Góbl in seinem o. a. Arbeit Die Münzprägung der Kusan 
von Vima Kadphises bis Bahram IV. und von A. D. H. Bivar in The 
Kushano-Sassanian Coin Series behandelt. Beide sind ein wesentlicher Fort- 
schritt gegenüber den Arbeiten von A. Cunningham und E. Herzfeld 18, Sie 
stimmen vor allem in der Reichsteilung des KuSanreiches nach Vasudeva 
I. überein. Während jedoch Bivar die Frage der Identifizierung mit den 
sasanidischen Grosskönigen noch beiseitelásst, verwirft Góbl die Herzfeldsche 
Ordnung und identifiziert nach Vorgang von A. Bataille ** den Hormizd der 
kuSano-sasanidische Serie mit dem sasanidischen Grosskónig Hormizd II. 
Hisichtlich der Münztechnik entsteht für Bivar die Schüsselform durch 
Überprügung von Aurei der grossen KuSan-dynastie, wahrend Gobl vor 
allem in seinem Forschungsbericht zur antiken Numismatik Mittelasiens die 
allmählich Entwicklung zu dieser Form aus der dicken Flachprägung heraus 
feststellt und sie als Kriterium zur Trennung der Dinare des Nordteiles von 


13 A. CUNNINGHAM, Coins of the Kushäns, or Great Yue-chi, N.C., 1892, S. 41 
ff. und 98 ff.; E. HerzreLp, Kushano-Sasanian Coins, Memoires of the Archeological 
Survey of India, Nr. 38 (1930). 


14 und anderen. Vgl. aber in erster Linie G. BATAILLE, Notes sur la numismatique 
des Kouchans et des Kouchan-shahs Sassanides, Aréthuse, Fasc. 18 (Ier trim. 1928), 
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jenen des Südteiles des alten Kusänreiches benützt. In der Feststellung der 
unmittelbaren Anlehnung der Kronenformen an jene von Hormizd Il., 
Sapür IIT. und Bahram IV. ergibt sich für ihn die Unmöglichkeit, von numi- 
smatischer Seite eine Eroberung des KuSanreiches unter Ardaser I. oder 
Sapur I. anzusetzen. Zu den bedeutendsten Materialen zu diesem Thema 
gehóren die Schüsseldinare des Fundes von Tépé Maranjan, den R. Curiel 


publizierte (s.o.) "°. 


III. HEPHTHALITEN UND KIDARITEN 


Die gemeinsame Aufführung unter diesem Titel ist kein Pràjudiz. 

Das Volkstum der Kidariten wie der Hephthaliten ist noch immer un- 
geklart. Fiir die Kidariten finden sich die numismatischen Grundlagen bei 
M. C. F. Martin, Coins of Kidara and the Little Kushans, der auch das bisher 
umfangreichste Material vorlegte. Gegen die Auffassung eines Konigs 
Kidara wendet sich R. Gobl in seiner KuSanarbeit (s.o.) und seinem For- 
schungsbericht zur antiken Numismatik Mittelasiens, indem er im Namen 
Kidara ein Ethnikon sieht. A. D. H. Bivar sieht in The Kushano-Sassanian 
Coin Series in den Kidariten tatsáchlich Hunnen '9. Die Frage ist numisma- 
tisch sehr von Belang, da die Zugehórigkeit zu den Hunnen auch für die 
Hephthaliten behauptet wurde. 

Für die Hephthaliten wird die erste grosse numismatische Zusammen- 
fassung R. Ghirshman verdankt. In Les Chionites-Hephtalites gibt er eine 
Gruppierung in Chioniten nördlich des Hindukusch ( — Hephthaliten), 
Fürsten von Bamiyan, Chioniten südlich des Hindukusch (= Zabuliten) 
und zwei seiner Ansicht nach nicht chionitische Gruppen, namlich die 
Westtürken von Tocharistan und die Gruppe des Napki Malka. Zu den 
Lesungen hat O. Hansen in seinem Aufsatz Die Berliner Hephthalitenfrag- 
mente, unterstützt von Franz Altheim, Stellung genommen, zur Gruppierung 
und Materialfragen R. Göbl Neue Zuteilungen zur Münzkunde der Chioniten 
(Material und Struktur), der die Napki-Gruppe als sicher hephthalitisch 
ansieht. Weitere Beiträge des letztgenannten Autors finden sich im Forschung- 
bericht zur antiken Numismatik Mittelasiens sowie in seinem Aufsatz Zur 
hephthalitischen Münzkunde und ihren mittelasiatischen Zusammenhängen *. 


15 R. Göbl bereitet eine neue Untersuchung über die Stempelkoppelungen der 
Goldmünzen vor. 

IA: E. БІУАҚ a. O. 38. 

17 Der Berichterstatter arbeitet gegenwärtig an einer Strukturanalyse der hephtha- 
litischen Münzprägung sowie (teilweise als Vorarbeit für den epigraphischen Teil) an 
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Ein besonderes Kapitel bilden die Fülschungen. Mit ihnen befasst sich 
R. Göbl, Zu einigen Fälschungen vorislamischer orientalischer Münzen, 
ferner Ein angebliches Dekadrachmon des Vima-Kadphises-Kaniska, worin 
das von R. Ghirshman |. c. publizierte Stück anhand vor allem eines besser 
erhaltenen stempelgleichen Exemplars, das eine einwandfreie Lesung erlaubt, 
als Fälschung nachgewiesen wird. Schliesslich wird das von 5. Eilenberg in 
A Sasanian Silver Medallion of Varhrän Ill von R. Góbl in Das sogenannte 
Silbermedaillon Bahrüms lll. in numismatisch-epigraphischer und kunst- 
historischer Argumentation als Fälschung nachgewiesen. Stütze dieses Be- 
fundes ist später auch die o. a. Arbeit Göbls Narse und nicht Bahram "WER 


Zum Schluss noch einige allgemeine Anmerkungen: Es wäre dringend 
zu wünschen, dass in den hier behandelten Gebieten eine grössere Bemühung 
hinsichtlich der Materialdarbietung vor theoretischen Erörterungen ein- 
setzte. Es ist ziemlich sicher, dass noch immer wesentliches Münzmaterial 
zwar in Sammlungen vorhanden, aber publizistisch unbekannt ist. Ferner ist 
allgemein eine ungerechtfertigte Unterschätzung der Kupfermünzen gegenü- 
ber den Edelmetallen festzustellen, was uns gleichfalls wesentliche Einsichten 
verwehrt. Vieles wird so nicht erworben, nicht publiziert, obgleich gerade 
die Kupferprägung in vielen Fällen erst das richtige Kolorit und den 
plastischen Eindruck einer Münzprägung vermittelt. 

Ebenso sicher dürfte sein, dass sich eine ganze Reihe von Fragen mit 
der Kenntnis dieses Materials längst von selbst gelöst hätte. 
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18 Da es sich beim vorliegenden Bericht um die Neueröffnung einer Berichtsparte 
handelt, wurden auch einige wichtige, vor 1953 erschienene Arbeiten, mit zitiert, 
gegebenenfalls auch solche, die G. C. Miles im letzten Bericht bereits erwähnte. Die 
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203 


NUMISMATICA ORIENTALE 


Investitur im sasanidischen [ran und ihre numismatische Bezeugung 
(Zugleich ein Beitrag zur Ikonographie der Góttin Anahit), W.Z.K.M., 
56 (Festschrift Herbert W. Duda), Wien 1960, S. 36 ff. 

Monnaies Sassanides de Suse, Mémoires de la Mission Archéologique 
en lran, T. XXXVII, Paris 1960, S. 43 ff. 

Narse und nicht Bahram III, N.Z., 78 (1959), S. 6 ff. 

W. B. HENNING, Additional Notes on the Early Coinage of Transoxania, 
P. 49 (Pa&iz), in A.N.S. Museum Notes, VII (1957), S. 236 ff. 

С. C. Mires, Book Review: Aufbau der Münzprägung, by R. GöBL, 
Chap. 2 in Ein asiatischer Staat, Feudalismus unter den Sasaniden und 
ihren Nachbarn, vol. I. by F. ALTHEIM and R. StIERL, Wiesbaden, 
Limes Verlag, 1954, in Ars Orientalis, I1 (1957), S. 589 ff. 

N. NAKSHABANDI und F. RasHip, The Sassanian Dirhems in the Iraq Mu- 
seum, Sumer, XI (1955), Nr. 2, S. 154 ff. 

J. M. UNvaLA, Some Sassanian and Arab-Sassanian Coins, N.C., 1957, 
S. 147 ff. 


II. KUSAN 


V. S. AGRAWALA, A Kushana Coin Mould from Rhotak, /.N.S./., XV/I 
(1953), 9. 69. ft. 

F. R. ALLCHIN, Archaeology and the Date of Kanishka: The Taxila Eviden- 
ce, Beitrag (Hektogramm) zur Conference on the Date of Kanishka, 
London, April 1960. 

A. S. ALTEKAR, Some New Hermaios-Kujula Kadphises Coins, J.N.S.l., 
IX/I (1947). 

A Unique Kushano-Roman Gold Coin of King Dharmadamadhara, 
PENSA NI (1950); 

Buxar Hoard of Kushana Coins, J.N.S.]., XII/I (1950). 

A New and Unique Coin Type of Vasudeva, J/.N.S./., XIII/II (1951). 
Coins from the Kumrahar Excavations, 1911-12, /.N.S.I., XIV/T (1952). 
Buddha on Indo-Scythian Coins, /.V.S.]., XIV (1952), S. 52 f. 

P. ALTEKAR, When did the Reign of Huvishka Terminate?, J.N.S.I., XIV 
(Од) е ОИ 

J. N. BANERJEE, The Title « Devaputra » on Kujula Kara Kadphises Coins, 
INST. ТА/ЛІ (1947). 

A. D. Н. Bivag, The Kushano-Sassanian Coin Series, J.V.S.J., XVIII/I 
(1956), S. 13 ff. 

Notes on Kushan Cursive Seal Inscriptions, N.C., 1955, S. 203 ff. 

Conference on the Date of Kanishka, London, April 1960, hektographierte 
Beiträge von F. R. ALLCHIN, H. W. BarLey, M. Bussacti, А. Н. Dani, 
Р. Н. І. Eccermont, R. GOBL, P. L. GUPTA, H. HUMEACH, VAN 
LoHUIZEN DE Leeuw, D. W. MacDowaLL, A. Marico, A. K. NARAIN, 
L. Perece, E. C. POLLEYBLANK, І). C. SrRcAm, 5. P. TOLSTOW, A. 
K. WARDER, F. WILHELM und E. ZÜRCHER. 


204 


SASANIDEN, USW. 


R. GHIRSHMAN, Bégram. Recherches archéologiques et historiques sur les 
Kouchans, Mémoires de la Délégation archéologique française en 
Afghanistan, T. XII, Kairo 1946 (erschienen 1948). 

Le probléme de la chronologie des Kouchans, Cahiers d'histoire mon- 
diale, Vol. III, 3 (1957), S. 689 ff. 

R. GóBL, Die Münzprügung der Kuëan von Vima Kadphises bis Bahram IV, 
in F. ALTHEIM und R. STIEHL, Finanzgeschichte der Spätantike, 
Frankfurt 1957, Kap. 8, S. 173 ff. 

Zwei Neufunde in der Numismatik der Kuschan: 1. Die erste, grie- 
chische, Emission des Kanischka. 2. Die Pallas (Minerva) auf den 
Kuschandinaren und die fälschlich sogenannte « Roma », in Mitteil- 
ungen der Österreichischen Numismatischen Gesellschaft, XI (XXVII 
a.F.) (1960/8), S. 94 ff. 

Numismatic evidence relating to the date of Kanishka, Beitrag (Hek- 
togramm) zur Conference on the Date of Kanishka, London, April 
1960. 

P. L. GuPTA, Two Rare Coins of Huvishka, J.N.S.I., XIII/II (1951). 
Three Quarter Staters of Kushana Kings, J.N.S.I., XIII/II (1951). 
The Date of Kushana Currency in the Eastern India, J.N.S.I., XV/II 
(953) 52 1985 F. 

Coinage of the Local Kings of Northern India and the Date of Ka- 
nishka, Beitrag (Hektogramm) zur Conference on the Date of Kanishka, 
London, April 1960. 

Н. L. Haueuton, Two Unrecorded (?) Coins of Huvishka, /V. C., 1946, 
S. 144 f. 

B. C. Ja, Kushana Coins from Madhya Pradesh, /.N.S.J., XVII/II (1955), 
= 109 f. 

M: O. КнАвЕсАТ, Оп the Origin and Meaning of the Name « Ardochsho » 
on Kushana Coins, in J.N.S.I., X/I (1948). 

D. W. MacDowarr, Numismatic Evidence for the Date of Kanishka, Bei- 
trag (Hektogramm) zur Conference on the Date of Kanishka, London, 
April 1960. 

R. C. MAJUMDAR, The Later Kushanas and Kidara Kushanas, in R. C. 
MAJUMDAR and A. D. PUSALKAR, eds., « The History and Culture of 
the Indian People », Chap. VII of The Classical Age, Vol. III, Bom- 
bay 1954. 

A. MARICO, La grande inscription de Kaniska et l'étéo-tokharien, l'ancienne 
langue de la Bactriane, J. A., 1958, S. 345 ff. 

A. Maricg und E. Hontemann, Recherches sur les « Res Gestae Divi Sa- 
poris », Bruxelles 1953. 

M. E. Massow, K voprosu o proischoZdenii « bezymjannogo carja », Bjull. 
SAGU, vyp. 23, Taskent 1945, str. 189 (Zur Frage der Herkunft des 
«namenlosen Königs », Bull. der Zentralasiat. Staatl. Universität, Nr. 
23, Taschkent 1945, S. 189 f). 

К voprosu o vzaimootnosenijach Vizantii i Srednej Azii po dannym 
numizmatiki, Trudy SAGU, nov. ser., vyp. XXIII, Gumanitarnye nauki, 


205 


E 


> 


> 


ОЗ 


R 


NUMISMATICA ORIENTALE 


kn. 4, Ta&kent 1951, str. 91-104 (Zur Frage der Wechselbeziehungen 
zwischen Byzanz und Mittelasien auf Grund der Numismatik, Arbeiten 
der Zentralasiat. Staatl. Universitüt, Neue Serie, XXIII, Humanistische 
Wissenschaften, Bd. 4, Taschkent 1951, S. 91-104). 

Proizchozdenie bezymennogo «carja carej - velikogo spasitelja », 
Trudy Sredneaziatskogo Gosudarstvennogo Universiteta, Novaja serija, 
vyp. XI, Gumanitarnye nauki, kn. 3, 1950, str. 11-49 (Die Herkunft 
des namenlosen « Kónig der Kónige-der grosse Retter », Arbeiten der 
Zentralasiat. Staatl. Universität, Neue Serie, XI, Humanistische Wis- 
senschaften, Bd. 3, 1950, S. 11-49). 

MowwERET Dg ViLLARD, Le monete dei Kushana e limpero romano, 
Ortentalia, 17 (1948), S. 205 ff. 


. Morprni, Gli aurei Kushana del convento di Dabra Dammo, un indizio 


sui rapporti commerciali fra l'India e l'Etiopia nei primi secoli dell’era 
volgare, Atti del Convegno Internazionale di Studi Etiopici (Roma 
1959), Accademia Nazionale dei Lincei, Anno CCCLVII-1960, S. 249. 

K. Narain, Date of Kanishka (The basic paper for discussion), Beitrag 
(Hektogramm) zur Conference on the Date of Kanishka, London, 
April 1960. 

N. Naru, A New Find of Kushana Coins in Orissa, The Orissa Histo- 
rical Research Journal, II (1953). 

N. RAMACHANDRAN, Find of Puri Kushan or Oriya Kushan Coins from 
Sitabhinji, Keonjhar, J.N.S./., XIII/I (1951). 

SIMONETTA, An Essay оп the so-called « Indo-Greek » Coinage, East 
and West, New Ser., Year VIII, Nr. 1 - April 1957, S. 44 ff. 
A New Essay on the Indo-Greeks. The Sakas and the Pahlavas, East 
and West, New Ser., Vol. 9, Nr. 3 - Sept. 1958, S. 154 ff. 

P. Tornsrov, K voprosu o monetach Geraja, Vestnik Drevnej Istorü, 
1939, No. 2 (7), str. 114-119 (Zu den Münzen des Heraios, Zeitschrift 
für Alte Geschichte, 1939, Nr. 2 (7), S. 114-119). 


. V. Trever, KuSany, khionity i éftality po armjanskim istocnikam IV-VII 


vv., Sovetskaia Archeologija, XXI (1954), str. 131-147 (Die Kusan, 
Chioniten und Hephthaliten nach den armenischen Quellen des 4. bis 
7. Jahrhunderts, Sowjetische Archäologie, ХХІ (1954), 5. 131-147). 
VASMER, Zur Münzkunde von Baktrien im 3. Jahrhundert n. Chr., 
ZEN. Bd, SUNIL Heft 1-2, 1932. 


Sir M. WHEELER, Rome beyond the Imperial Frontiers, Pelican Books 


А. 


Г. 


A 335, 1955. 
N. Zocnar, Monety « Geraja », Ta&kent 1937, 36 str. ill. (Münzen des 
Heraios, Taschkent 1937, 36 S., illustr.). 


III. HEPHTHALITEN UND KIDARITEN 


BANERJI, A Coin of Satomalla, a New Kidara Kushana, J.N.S.l., 
ХҮ/І (1935), 5. 79. 


206 


SASANIDEN, USW. 


A. D. H. Bivar, s. unter KuSan, l. Arbeit. 

R. GHIRSHMAN, Les Chionites-Hephtalites, Cairo 1948. 

R. GöBL, Neue Zuteilungen zur Münzprägung der Chioniten (Material und 
Struktur), Palaeologia, Vol. IV, Nr. 3/4, Osaka (Kyoto) 1955, S. 2774 ff. 
Zur hephthalitischen Münzkunde und ihren mittelasiatischen Zusam- 
menhängen. Mitteilungen der Österreichischen Numismatischen Ge- 
sellschaft, Bd. XI (XXVII a.F.) (1959), Nr. 5, 5. 49 fi. 

s. auch unter Kusan, 1. Arbeit. 

O. Hansen, Die Berliner Hepthalitenfragmente (mit Beiträgen von F. 
ALTHEIM), in F. ALTHEIM, Aus Spätantike und Christentum, Tübingen 
1951, S. SE. 

R. C. MAJUMDAR, s. unter Kusän. 

M. C. F. Martin, Coins of Kidara and the Little Kushans, J.R.A.S.BL., 
3 (1937), No. 2, Num. Suppl. f. 1937-38, Silver Jubilee Number, S. 23 ff. 
Some Coins of the Napki Malka Class Restruck by Shahi-Tigin, 
J.R.A.S.BL., 2 (1936), Num. Suppl. f. 1935-36. 


IV. ALLGEMEINES, FALSCHUNGEN 


A. 5. ALTEKAR, Twelve Forged Silver Coins of the Kushanas, J.N.S.I., 
XIV/I (1952). 

R. GOBL, Forschungsbericht zur antiken Numismatik Mittelasiens, N. Z., 
БИЕ 
Zu einigen Fälschungen vorislamischer orientalischer Münzen, Mittei- 
lungen der Österreichischen Numismatischen Gesellschaft, XI (XXVII 
а) ТЗЭ) Nr. 1,8. 14. 

‘ Zwei moderne Fälschungen 1. Ein angebliches Dekadrachmon des Vima 

Kadphises-Kaniska 2. Das sogenannte Silbermedaillon Bahrams ІП. 
in F. ALTHEIM, Geschichte der Hunnen, ], Berlin 1959, Beilage 2, 
S. 380-384 (Abb. 9 und 10) und 384-387 (Abb. 11). 


ABKURZUNGEN 


J.A. = Journal of Archaeology. 

J.N.S.J. = Journal of the Numismatic Society of India. 
J.R.A.S.Bl. = Journal of the Royal Asiatic Society, Bengal. 

N.C. — Numismatic Chronicle. 

N.Z. — Numismatische Zeitschrift. 

W.Z.K.M. — Wiener Zeitschrift für die Kunde des Morgenlandes. 
Z.F.N. — Zeitschrift für Numismatik. 





NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 





direttore di sezione: M. DOoLLEY 
relatori: P. BERGHAUS 
D. M. METCALF 
R. KIERSNOWSKI 
G. Harz 
В. Косн 
N. L. Rasmusson 
J. Yvon 
M. DoLLEY 
C. MARTIN 
A. PUISTER 
F. MATEU y LLopis 








PROGRESS IN MEDIAEVAL NUMISMATICS (1952-59) 


Especially in Northern Europe in the widest sense there has been during 
the last decade such a resurgence of scholarly interest in Mediaeval Nu- 
mismatics that it would have been beyond the power of even a competent 
scholar adequately to have reviewed the whole field. Aware of some at least 
of my deficiencies — and in particular of those that may be termed lin- 
guistic — I availed myself joyfully of the suggestion of the International 
Numismatic Commission that I should seek the cooperation of fellow-spec- 
ialists. In accordance with the celebrated principle enunciated by an eighth- 
century Pope, power has gone with the name, and each of my collaborators 
has been free to shape the form of his entry as he has thought best. The 
result may be thought amorphous, but it is an Irish trait that convenience 
should come before consistency, and my belief is that this Bibliography 
will have a value for the real student greater than would have been the case 
if a « Führer » had essayed an often uncomprehending digest of a mass of 
literature with which he was only half-familiar. Here, too, I would plead 
the time-factor, and I would point out that the months that I had originally 
set aside for my part of the task were frittered away when a colleague charg- 
ed with another period found himself unable even to write a postcard to 
let me know that he felt unable without reference to his chief to answer my 
repeated requests for provisional agreement concerning the definition of the 
term « mediaeval ». In all other respects collaboration has been as happy 
as fruitful, and my obligations to my ten collaborators are as pleasant as 
they must be obvious. The plan of the Bibliography is as follows: I The 
Dark Ages (by Peter Berghaus); II. Byzantium (by Michael Metcalf); II1. 
Eastern. Europe (by Ryszard Kiersnowski); IV. Germany (by Gert Hatz); 
V. Austria (by Bernard Koch); VI. Scandinavia (by Nils Ludvig Rasmus- 
son); VII. France, Italy and the Levant (by Jacques Yvon); VIII. Great 
Britain and Ireland (by Michael Dolley); IX. Switzerland (by Colin Mar- 
tin); X. The Low Countries (by Anton Puister); XI. Spain and Portugal 
(by Felipe Mateu y Llopis). 

With one or two exceptions the papers cited appeared between 1952 
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and 1959, and the period covered extends from the fifth to the fifteenth 
centuries except where it was necessary to go backwards or forwards to pre- 
serve some fundamental unity in the material. 

MICHAEL DOLLEY 


Kingston-upon-Thames, The Feast of the Assumption of the B.V.M.. 1960. 
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DIE FRÜHMITTELALTERLICHE NUMISMATIK 
VON 


PETER BERGHAUS 


Die Dark Ages, die unruhigen Jahrhunderte nach dem Niedergang 
des römischen Imperiums, haben die Numismatik seit jeher vor äusserst 
schwierige Probleme gestellt. Es gibt kaum eine Epoche in der Münzge- 
schichte, in der der Anteil der zeitlich wie örtlich kaum jemals exakt 
bestimmbaren Münzen einen so hohen Prozentsatz ausmacht. So ist diese 
Zeit ganz besonders auf die Aussage der Münzfunde angewiesen, aus der 
sich eine wenigstens annähernde relative Chronologie und geographische 
Hinweise ablesen lassen. Die Literatur über die Münzfunde des 6. und 7. 
Jahrhunderts füllt somit ganz natürlich den grössten Raum eines For- 
schungsberichtes. Die rein deskriptiven Publikationen treten dagegen weit 
in den Hintergrund. Als wichtiges Zeugnis einer an schriftlichen Quellen 
besonders armen Zeit haben die Münzen fernerhin immer wieder Berück- 
sichtigung in Veröffentlichungen der Nachbarwissenschaften gefunden. 
Studien zur Wirtschaftsgeschichte der Merowingerzeit, zur Entstehung der 
westeuropäischen Stadt oder zur Geschichte der Herrschaftszeichen sind 
heute ohne Berücksichtigung der numismatischen Ergebnisse kaum mehr 
denkbar. In unserem Rapport ist daher neben der Charakterisierung der 
Forschungsergebnisse besonderer Wert auf die Erfassung der Fundpublika- 
tionen und der auf numismatischen Ergebnissen aufbauenden Veröffentli- 
chungen der Nachbargebiete gelegt worden. 


Gross ist die Zahl der seit 1953 erschienenen zusammenfassenden 
Arbeiten über längere Zeitabschnitte der Münzgeschichte, in der auch die 
merowingische, angelsáchsische, westgotische oder langobardische Münzge- 
schichte gestreift, gelegentlich auch eine Münze dieser Zeit abgebildet wurde. 
Über dem üblichen Rahmen stehen Bloch (1) und Cipolla (2), die in ihren 
Darstellungen wichtige Grundlinien der Entwicklung aufgezeigt haben, dazu 
auch Latouche (142, 143) mit einer erschópfenden allgemeinen Darstellung, 
Ferner sei auf Lopez (3) verwiesen, der in seiner Studie über die soziale 
Stellung der Münzmeister des frühen und hohen Mittelalters auch auf die 
münz- und geldgeschichtliche Entwicklung eingeht. Ausführlicher als andere 
Veröffentlichungen allgemeiner Art widmet sich auch Suhle (10) unserer 
Zeit und bildet eine Reihe besonders wichtiger Gepräge ab. Grierson (3) 
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stellt in einer kürzeren eindrucksvollen Studie das Münz- und Geldwesen 
von 300-800 des Occidents (Gallien, Spanien, Britannien) dem von Italien, 
Nordafrika und Byzanz gegenüber und weist auch auf Grund von Tabellen 
die landschaftlichen Unterschiede, besonders in der Kupferprägung, nach. 
Für das Problem der Münzmeister vermittelt Jesse (7) Hinweise. Im übrigen 
stand seit 1953, nicht zuletzt angeregt durch die Veröffentlichungen S. Bo- 
lins *, der Abschluss unserer Epoche, das Problem der karolingischen Münz- 
reformen zur Debatte. In den wichtigen Beitrágen von Grierson (4), der sich 
entscheidend zur Datierung äussert, Hävernick (6) und Perroy (9) werden 
wiederholt die Verbindungen zwischen karolingischem und merowingischem 
Münzwesen berührt, dazu auch die Beziehungen zum Orient herausgestellt. 
Grierson (5) hat gerade noch einmal diese Beziehungen zur arabischen Welt 
behandelt und dabei auf die ebenso wichtige Verbindung mit Byzanz 
hingewiesen. Im übrigen sei auf den bereits im Druck befindlichen Band VII 
der Settimane di studio del Centro italiano di studi sull'alto medioevo 
(Moneta e scambi nell’alto medioevo, April 1960) verwiesen, der wichtige 
Beiträge zu unserer Epoche besonders von Cipolla, Grierson, Lafaurie, Lopez. 


Werner und Vercauteren bringen wird. 


Die Erforschung des merowingischen Münzwesens, lange Zeit auf die 
Arbeiten von Belfort?, Prou? und Blanchet^ angewiesen, hat seit etwa 25 
Jahren wesentliche neue Impulse durch die Arbeiten von Werner? und Le 
Gentilhomme ê erfahren. Während der Jahre 1953-60 sind weitere wichtige 
Arbeiten erschienen. Die Problematik und Methodik stellen Lafaurie - Yvon 
(28) heraus. Einen wesentlichen neuen methodischen Gesichtspunkt hat 
Lafaurie (26) mit der Beobachtung von Stempelidentitäten auf Merowinger- 
trienten eingeführt. Er weist, auch auf Grund von nachgravierten Stempeln, 


relative Chronologien nach. 


1 S. BoLin, Muhammed, Karl den Store och Rurik, Scandia, 12 (1939), S. 181-222; 
Mohammed, Charlemagne and Ruric,The Scandinavian Economic History Review, 1 
(1953), S. 5-39. 

2 A. pe BeLrort, Description générale des monnaies mérovingiennes, Paris 1892-95. 

3 M. Prou, Les monnaies mérovingiennes. Catalogue des monnaies françaises de la 
Bibliothéque Nationale, Paris 1892. 

4 A. BrancHer, Manuel de numismatique française Bd. I, Paris 1912. 

5 J. Werner, Münzdatierte austrasische Grabfunde, Berlin 1935. 

6 P. LE GENTILHOMME, Mélanges de numismatique mérovingienne, Paris 1940; Le 
monnayage et la circulation monétaire dans les royaumes barbares en occident (Ve- 
VIIIe siècle), Revue Numismatique 1943, S. 45-112 u. 1944, S. 13-64. 
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Von erheblicher münz- und geldgeschichtlicher Bedeutung ist eine 
Studie von Werner (36), referiert spáter von Lallemand (29), in der die 
Lage der merowingischen Miinzstátten der Verbreitung der Goldwaagen der 
Zeit gegenübergestellt wird. Deutlich heben sich ein Kerngebiet ohne Waagen 
und Randgebiete, in denen der Münze noch nicht die staatlich garantierte 
Bedeutung des Geldstücks zukommt, mit zahlreichen Waagenfunden ab. 


Werners Karten sind ein besonders wertvoller Beitrag zu unserer Periode. 


Sind die Arbeiten über Einzelprobleme der merowingischen Numismatik 
zu referieren, so steht am Anfang der Entwicklung das Grab des Childerich 
(Т 482). Seinen reichen Münzbestand hat Eggers (15) in eine übersichtliche 
graphische Darstellung gebracht. Frühe barbarische Silberprágungen werden 
von Lafaurie (23) besprochen. Die pseudo-imperialen Goldprägungen aus 
gallischen Münzstätten haben Rigold (32) und Grierson (16) eingehend be- 
handelt und ihre geldgeschichtliche Bedeutung herausgestellt. Adelson (11) 
beschäftigt sich ausführlich mit dem Phänomen der leichtgewichtigen Solidi 
des 6. und 7. Jahrhunderts, das auch für den gallischen Raum von grosser 
Bedeutung ist. Sein Katalog stellt das Material willkommen zusammen. 


Mit dem Nachweis des Monogramms König Theuderichs I. (511-534) 
auf einem Solidus mit Namen Justinians haben Kapamadji-Lafaurie (19) 
zugleich einen wichtigen Festpunkt in der Entwicklung des frühen 6. Jahr- 
hunderts aufgezeigt. Für das Münzwesen Theudeberts I. (534-48) hat La- 
faurie (114) auf Grund des Fundes von Fessenheim wichtige Neuzuweisungen 
mitgeteilt. In Zukunft werden Arles und andere südgallische Münzstätten 
durch Strassburg und sonstige Münzstätten zwischen Rhein und Seine ersetzt 
werden müssen. 


Zahlreich ist die Literatur zur Prägung der Monetare. Lafaurie (21), 
Wielandt (37) und Yvon (33) haben hier einzelne Landschaften Galliens 
zusammenfassend besprochen. Rheinische merowingische Münzstätten sind 
bei Hagen (18) berücksichtigt und finden sich zusammen mit anderen nord- 
gallischen Münzstätten auf der Karte S. 55 bei Quirin-Trillmich (31). Die 
merowingische Münzprägung in den Niederlanden wird von Zadoks Jitta (39) 
besprochen und findet ihre ganz besondere Würdigung in dem aufschlussrei- 
chen Ausstellungskatalog Van Friezen Franken en Saksen 350-750 (35). 
Einzelne Trienten werden endlich von Dolley (13, 14), Grunthal (17), La- 
bouret (20), Lafaurie (22, 24, 27), Lebel (30), Tourneur (33) und Tricou (34) 
besprochen. Denare aus dem Ausgang der Merowingerzeit werden ferner 


von Lafaurie (25. 104) behandelt. 
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Die neuere Literatur zur angelsächsischen Numismatik hat Blunt (40) 
in einem ausgezeichneten Forschungsbericht zusammengestellt, der unseren 
Bericht über die Arbeiten zur angelsächsischen Münzgeschichte des 6./7. 
Jahrhunderts fast erübrigt. Blunt konnte noch nicht eine Veröffentlichung 
von Grierson (45) besprechen, die als der erste Band einer grösseren Reihe 
schon heute von unschätzbarem Wert ist. Es handelt sich um die Sylloge of 
Coins of the British Isles, die im Laufe der Zeit alle grösseren Sammlungen 
erfassen und somit der Forschung einen besonders wertvollen Bestand vor- 
legen wird. Für die hier interessierende Epoche führt Grierson aus der 
Sammlung in Cambridge nicht weniger als 49 Münzen mit wichtigen Pro- 
venienzangaben auf. Besonders willkommen sind auch die Provenienzangaben 
für die angelsächsischen Münzen des British Museum, die Dolley-Strudwick 
(43) zusammengestellt haben. Als eine vorbildliche Uebersicht der mittel- 
alterlichen englischen und damit teilweise auch angelsächsischen Münzge- 
schichte muss eine Veröffentlichung von Dolley (42) hervorgehoben werden. 
Im Rahmen eines Ausstellungskataloges naturgemäss sehr viel knapper hat 
auch Carson (41) die britannische Münzgeschichte dargestellt. Sutherland (51) 
endlich hat noch einmal die Probleme der Münzprägung des 5./6. Jahr- 
hunderts in Britannien herausgestellt. In die ältere Zeit angelsächsischer 
Goldprägung fällt auch ein Solidus. den Grierson (44) besprochen hat. 


Das Problem der Sceattas ist durch Hill (46, 47, 48, 95, 96) weitgehend 
aufgehellt worden. Ihm sind wichtige Beobachtungen zur geographischen 
Verteilung und zur Chronologie zu verdanken. Besonders hat Hill (95) die 
Scheidung zwischen angelsächsischen und friesischen Sceattas herausgear- 
beitet. Einzelne Sceattas werden auch von Lyon (49) und Mack (50) 
behandelt. 


Die Münzgeschichte der Sueben in Spanien ist erstmals zusammenfas- 
send von W. Reinhart ‘ behandelt worden. Auf seinen Ergebnissen müssen 
alle weiteren Arbeiten aufbauen. Genannt seien hier Veröffentlichungen von 
Beltran (52), de Guadan y Läscaris Comneno (53) und Uria Riu (54), die 


jedoch auch einige neue Beobachtungen bringen. 


Die katalogmässige Erfassung der westgotischen Münzen bis Leowigild 
wird W. Reinhart 5, das vorbildliche Corpus der westgotischen Königs- 


7 W. REINHART, Die Münzen des Swebenreiches. Mitteilungen der Bayerischen Nu. 
mismatischen Gesellschaft, 55 (1937), S. 151-190. 
8 W, REINHART, Die Münzen des tolosanischen Reiches der Westgoten, Deutsches 
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münzen von Leowigild bis zum Niedergang des Westgotenreiches G.C. Miles ° 
verdankt. Auf den Ergebnissen von Reinhart und besonders Miles bauen 
denn auch alle Veróffentlichungen seit 1953 zur westgotischen Numismatik 
auf. Grierson (60) hat jedoch zur westgotischen Metrologie weitere einleuch- 
tende Bemerkungen geäussert und ausserdem auch auf den byzantinischen 
Einfluss in Spanien hingewiesen (61). Allgemeine Uebersichten der westgo- 
tischen Münzgeschichte haben Russell Cortez (67) und Bouza Brey (57) 
veröffentlicht, Lluis y Navas-Brusi (62) stellt die westgotische Münzge- 
schichte in einen grösseren historischen Rahmen. Einzelne westgotische 
Münzstätten werden von Batalha Reis (56), Bouza Brey (58), Mateu y 
Llopis (64) und Russel Cortez (68) behandelt. Ueber die Bestände oder 
Neuerwerbungen an westgotischen Münzen in grösseren Kabinetten berichten 
Ferreira Barros (59), Mateu y Llopis (63), Miles (65) und Pérez Alcorta 

a. (66), Amorós (55) entlarvt einige Fälschungen westgotischer Münzen. 


Für die Münzgeschichte der Langobarden liegt seit kurzem mit der reich 
ausgestatteten Veröffentlichung von Bernareggi (69) ein wertvolles Katalog- 
werk vor, das die Münzgeschichte zugleich auch im Lichte der Wirtschafts- 
geschichte sieht. Zu bedauern ist allenfalls, dass die Goldprägung Karls des 
Grossen nach langobardischer Art, wie sie so reichlich im Fund von Ilanz 
begegnete, nicht auch mit erfasst worden ist. Ferner dürfte doch wohl auch 
die langobardische Silberprägung etwas zu knapp behandelt worden sein. 
obwohl die wichtige Arbeit von Grierson (70) zu diesem Problem von 
Bernareggi diskutiert wird. Hier dürften noch manche ungelöste Probleme 
vorliegen. Der Bestand langobardischer Münzen im Museum von Trient ist 
von Negriolli (71) vorgelegt worden. 


Wie schon einleitend bemerkt, stellen die Münzfunde, sei es in der Form 
von Schatz-, Streu- oder Grabfunden, eine primäre Quelle für die Münz- 
und Geldgeschichte des Mittelalters dar. Das Ideal liegt hier in der Veröffent- 
lichung landschaftlich gebundener Fundkataloge, die als Bausteine für ein 
zukünftiges umfassendes Repertorium aller Münzfunde des Frühmittelalters 
gelten können. Nicht zuletzt durch die Arbeiten zum F undkatalog der Nu- 
mismatischen Kommission angeregt sind in Deutschland im Laufe der letzten 
Jahre einige Veröffentlichungen erschienen, die das Material in diesem Sinn 


Jahrbuch für Numismatik, 1 (1938), S. 107-135; Die Münzen des westgotischen Reiches 
von Toledo, Deutsches Jahrbuch für Numismatik 3/4 (1940-41), S. 69-101 

9G. C. Mites, The coinage of the Visigoths of Spain: Leovigild to Achila Il.. 
New York 1952. 
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vorlegen. Die frühmittelalterlichen Funde aus Bayern hat Gebhart (88) 
zusammengestellt, kartiert und besprochen. Für das Land Rheinland-Pfalz 
bringt Franke (86) Hinweise auf alle einschlägigen Fundmünzen. Die me- 
rowingischen Münzen des Trierer Landesmuseums, grossenteils Fundstücke 
des Trierer Raumes, legt Böhner (77) vor und bildet dankenswerterweise 
auch alle Stücke ab. Berghaus (76) behandelt die merowingischen Goldmün- 
zen nordwestdeutscher Fundprovenienz, bildet alle erreichbar gewesenen 
Originale ab und diskutiert die Streuung der Fundorte und die geographische 
Herkunft der Fundstücke. In einem Katalog der ostfriesischen Münzfunde 
führt Berghaus (75) auch die frühmittelalterlichen Fundmünzen auf und be- 
spricht besonders den umfangreichen Sceattaschatz von Barthe. Die wenigen 
frühmittelalterlichen Münzen der nordfriesischen Inseln sind bei Kersten-La 
Baume (99) und La Baume (100) verzeichnet. Für die Niederlande hat Ypey 
(125) in einer Arbeit über die frühmittelalterlichen Funde auch die Schatz- 
funde berücksichtigt und zusammen mit den anderen archäologischen Funden 
kartiert, nicht aber Streufunde berücksichtigt. Die niederländischen Schatz- 
funde von 400 bis zur karolingischen Zeit und einige der wichtigsten Streu- 
funde wurden erstmals in der Ausstellung « Van Friezen, Franken en Sak- 
sen » zusammengebracht und im Katalog im Zusammenhang beschrieben 
(35). In seinem Katalog der britischen Münzschatzfunde hat Thompson (122) 
auch vier Schatzfunde des 7. und und acht des 8. Jahrhunderts aufgeführt. 
Endlich hat Lafaurie (103) eine Anzahl von wichtigen Streufunden merowin- 
gischer Trienten und Denare in einem Sammelaufsatz besprochen. 


Bei der Anzeige der Literatur, die einzelne merowingische Schatzfunde 
behandelt, muss das Verdienst von J. Lafaurie gewürdigt werden, der über 
eine Anzahl besonders wichtiger Schatzfunde eingehend referiert hat (102, 
104, 105, 106, 107, 108, 109, 110, 111, 113, 114, 115). Ausserst wichtig 
war seine Rehabilitation des Fundes von Escharen, seit seiner Entdeckung 
von franzosischer Seite verdachtigt, und die Hervorhebung des Fundes von 
Velsen (106, 107, 108), die er hoffentlich bald in Neubearbeitungen vorlegen 
kann. Ferner behandelt er einige Funde mit Trienten oder weist jedenfalls 
Ergánzungen nach (102, 109, 110, 111, 114, 115), dazu ist ihm die Kenntnis 
einiger Denarfunde zu verdanken (104, 105, 113). Weitere Beiträge über 
Schatzfunde des Frühmittelalters liegen vor von de Boone(78) über den 
Fund von Velsen, von Glazema-Y pey (89) und von Halbertsma (93). Einem 
Schatzfund kommt auch der Bestand des Childerichgrabes gleich, den Eggers 
(15) schematisch dargestellt hat, ferner auch die 9 spátrómischen Solidi 
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und 3 ostgotischen Silbermünzen aus dem Frauengrab unter dem Kolner 
Dom, deren Veröffentlichung Doppelfeld (84, 85) zu verdanken ist. 


Einzelfunde merowingischer Münzen sind in letzter Zeit in grosser Zahl 
bekannt gemacht worden. Es ist kaum zu hoffen, dass wir hier alle Nachrich- 
ten dieser Art erfasst haben. Frühe anonyme merowingische Trienten wurden 
mitgeteilt oder besprochen von Berghaus (74), de Boone (79), Cahn (82), 
Fremersdorf (87), Hagen (92), Kellner (98), Lafaurie (112), Nau (117), 
Schoppa (120) und Wein (123), ein Goldbrakteat nach einem Solidus Justi- 
nians von Beckh-Netter (72). Einzelfunde merowingischer Monetartrienten 
wurden veroffentlicht von Cahn (80), Dolley-Hughes (83), Hondius Crone 
(97), Naster (116), Ravenelle (118), Schoppa (119), Winkelmann (124) und 
Yvon (126, 127). ein Denar von Le Mans von Lacroix (101, vgl. auch La- 
faurie 103). 


Als bekannteste Schatzfunde aus dem angelsächsischen Bereich sind die 
Funde von Sutton-Hoo und Crondall von Sutherland-Grierson (121) charak- 
terisiert worden. Grierson (90) hat ausserdem einen Nachtrag zum Fund 
von Crondall nachgewiesen und ferner (91) ausführlich über den Schmuck- 
fund von Canterbury (St. Martins) gehandelt. Die Funde angelsächsischer 
und friesischer Sceattas hat Hill(95, 96) wiederholt behandelt und dabei 
einzelne Schatzfunde besonders eingehend besprochen. Einzelfunde von 


Sceattas haben Hatz (94) und Zadoks-Jitta (128) veröffentlicht. 


Aus dem westgotischen Bereich ist der Schatzfund von Zorita de los 
Canes hervorzuheben. Die Münzen Leowigilds in diesem Bestand hat Beltran 
Villagrasa (73) eingehend untersucht. Einen langobardischen Triens Schwei- 
zer Fundprovenienz hat endlich Cahn (31) bekannt gegeben. 


Kaum eine historische Wissenschaft kann so sehr durch die Ergebnisse 
der Numismatik des Frühmittelalters Anregungen empfangen wie die Ge- 
schichte von Wirtschaft, Handel und Verkehr in dieser Zeit. Von wirtschafts- 
geschichtlicher, praehistorischer besonders aber auch numismatischer Seite 
sind gerade im Laufe der letzten zehn Jahre auf Grund des numismatischen 
Befundes wesentliche Gedanken zu der Erforschung dieser historischen 
Erscheinungen geäussert worden. An erster Stelle ist hier die ausgezeichnete, 
neuerdings auch in englischer Sprache erschienene Darstellung der Anfänge 
der westlichen Wirtschaft im 4. bis 11. Jahrhundert von Latouche (142, 143) 
zu nennen. Mit beispielshafter Selbstverständlichkeit schaltet Latouche 
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wiederholt erschópfende numismatische Abschnitte in seine Darstellung ein, 
die dadurch einen wichtigen Accent erhält, der in der älteren wirtschafts- 
geschichtlichen Literatur nur zu sehr vermisst wurde. Auch Aubin (131) 
wertet numismatische Ergebnisse für seine Folgerungen aus. Eingehend 
beschäftigt sich Bernareggi (69) in seiner Monographie der langobardischen 
Münzgeschichte mit den wirtschaftsgeschichtlichen Erscheinungen. Ammann 
(130) zieht die Numismatik für die wirtschaftsgeschichtliche Bedeutung 
eines einzelnen Ortes (Huy) heran. Münzfunde als Quelle für die Geldge- 
schichte und damit für die wirtschaftsgeschichtliche Situation des Frühmit- 
telalters wertet Gebhart (88) aus, dessen Studie Bayern gilt, während Werner 
(36) ähnliche Ergebnisse für ein grösseres Gebiet gewinnt. 


Ganz besonders interessiert jedoch die Aussage der Numismatik für 
die Geschichte von Handel und Verkehr im Frühmittelalter. Die umfassend- 
sten Übersichten sind hier Lewis (144, 145) zu verdanken, der die Nu- 
mismatik als eine der Hauptquellen für seine Darstellung heranzieht. Nicht 
zuletzt auf Grund des numismatischen Materials bildet Lewis (145) S. 148 
geradezu eine Karte der von ihm ermittelten Handelswege Nordeuropas um 
650 ab. Adelson (11, 129) geht in seinen Folgerungen dagegen mehr von 
einer Einzelerscheinung aus, der Verbreitung der leichtgewichtigen byzanti- 
nischen Solidi, um Handelswege gerade auch im westeuropäischen Raum 
nachzuweisen. Am meisten hat jedoch der friesische Handel interessiert, für 
dessen Erforschung die Münzfunde offensichtlich ein wichtiges Quellenma- 
terial bieten. Der Ausstellungskatalog Van Friesen Franken en Saksen 350 - 
750 (35) führt, leider ohne Abbildung der in der Ausstellung gezeigten 
aufschlussreichen Karten, die wichtigsten Wege des friesischen Handels 
nach Süden auf: Alter Rheinweg, Seeweg, Rhöne-Saöne-Maasweg und neuer 
Rheinweg. Die Handelsbeziehungen zwischen Friesland und Frankreich zur 
Merowingerzeit hat auch Boeles (132), der verdiente friesische Archäologe *° 
behandelt. Er stützt sich dabei ganz besonders auf die Monetarprägung von 
Dorestad, für die er auf Grund der friesischen Besetzung von der Mitte des 
7. Jahrhunderts bis 687 eine zeitliche Lücke von 40 bis 50 Jahren annimmt. 
Die Monetarprägung braucht jedoch keineswegs an die fränkische Herrschaft 
gebunden zu sein, so dass Boeles von falschen Voraussetzungen ausgeht, die 
Prigungen des Madelinus von Dorestad und ihre type-immobilisé-Auslaufer 
viel zu spat datiert und so bedauerlicherweise zu recht fraglichen Ergeb- 


10 Friesland tot de elfde eeuw, zijn vóór- en vroege geschiedenis, 2. Aufl..’s-Graven. 
hage 1951. 
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nissen gelangt. Den friesischen Handel behandelt auch Jellema (140), der 
ebenfalls die numismatischen Aussagen diskutiert und auswertet. Die Wech- 
selbeziehungen zwischen Angelsachsen und Friesen hat Hill (134) für das 9. 
Jahrhundert auf Grund von Münzen dargestellt. Den Handelsweg von 
Friesland nach Norden im 6./7. Jahrhundert haben La Baume (141) und 
besonders Jankuhn (135-139), der auch das Einzugsgebiet der in Domburg 
gefundenen Merowingermiinzen aufschlussreich kartiert hat, wiederholt aus 
der Streuung von Miinzfunden abgelesen. Die wesentliche Zwischenstation 
in der Argumentation bildet der Fund von Altenwalde, als Endpunkte werden 
die Fundorte von 3 Trienten (Sylt, Fóhr, Jútland) und einem Sceatta 
(Krinkberg) interpretiert. Auch Hatz (94) hat einen weiteren Sceatta, gefunden 
bei Hamburg, in diesem Sinn gedeutet. Es scheint jedoch, als wenn das 
zahlenmássig so geringe Material hier schon fast tiberfordert worden ware. 
Sind der Ausdeutung nicht gewisse Grenzen gesetzt, die sich gerade auch 
aus der Menge des verwertbaren Materiales ergeben? Grierson (133) hat 
in einem wichtigen Aufsatz auf die methodischen Gefahren bei der Inter- 
pretation von Münzfunden für die Handelsgeschichte des Frühmittelalters 
hingewiesen und gezeigt, dass Münzen des Frühmittelalters durchaus nicht 
nur durch Handel weitere Strecken zurücklegen konnten. Für alle mit diesem 
Problem verbundenen Fragen wird der Beitrag von J. Lafaurie (Les routes 
commerciales indiquées par les trésors et trouvailles monétaires mérovin- 
giens) in dem in Druck befindlichen Kongressband Moneta e scambi nel. 
l'alto medioevo (Bd. VII der Settimane di studio del Centro italiano di 
studi sull’alto medioevo) entscheidendes Material beisteuern, zumal er nicht 
nur Schatzfunde berücksichtigt, sondern auch in weitem Umfang Streufunde 
heranzieht und in grosser Zahl verzeichnet. 


Als weiteres Forschungsgebiet, dem die frühmittelalterliche Numismatik 
unschatzbares Quellenmaterial mitzuteilen hat, ist die Frühgeschichte der 
europäischen Stadt zu nennen, zu der gerade im Laufe der letzten zehn Jahre 
hervorragende Studien erschienen sind. Es ist für den Stand der Forschung 
ausserordentlich bezeichnend, dass die beiden grundlegenden Monogra- 
phien die frühmittelalterliche Münze nicht mit einem Wort erwahnen und 
sich so einer wichtige Quelle begeben haben. Auch drei der Stadtgeschichte 
gewidmete kürzlich erschienene Kongressbünde ^ lassen erkennen, dass 


11 E. ENNEN, Frühgeschichte der europäischen Stadt, Bonn 1953; H. PLanrrz, Die 
deutsche Stadt im Mittelalter, 1954. 


12 La Ville, Recueil de la Société Jean Bodin Bd. VI, Brüssel 1954; Studien zu 
den Anfángen des europüischen Stüdtewesens, Reichenau-Vortrüge 1955/56, Vortrüge 
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bisher nur wenige Stadtgeschichtsforscher die Aussage der frühmittelalter- 
lichen Münzen für ihre Forschungen erkannt und ausgewertet haben. Als 
Ausnahmen seien genannt Büttner (146), Dollinger-Leonard (148) und be- 
sonders Vercauteren (152), die den numismatischen Befund berücksichtigt 
haben. Die entscheidende Rolle als Quelle für die frühmittelalterliche Stadt- 
geschichtsforschung spielt die Numismatik jedoch in der auch für den 
Numismatiker hóchst aufschlussreichen Diskussion zwischen Dhondt (147) 
und Petri (150, 151). Dhondt, teilweise durch die oben bezeichnete unrich- 
tige Chronologie von Boeles in die Irre geführt, liest die Bedeutung der 
Maasorte an der Zahl ihrer Monetare ab. Er spricht dem Maasland für die 
Merowingerzeit völlig überzeugend einen fortschrittlicheren Charakter als 
etwa dem Scheldegebiet zu und sieht die Wurzeln dieser Entwicklung im 
Skandinavienhandel. Er hat damit den Widerspruch Petris (144) herausge- 
fordert, der seinerseits die merowingische Münzgeschichte vor der Stadtge- 
schichte aus betrachtet und in einem weiteren Aufsatz (143) besonders auch 
die Terminologie der merowingischen Münzstätten (Civitas, Vicus, Villa 
etc.) heranzieht. Hier ist von Seiten der Numismatik noch viel zu tun, denn 
von ihrer Seite liegt zu der Diskussion nur die mehr generalisierende Über- 
sicht von Jesse (149) vor. Garnicht genug kann die Numismatik etwa auf 
die grosse Menge geographisch unbestimmbarer merowingischer Münzen 
hinweisen, unter der sich sehr wohl u.a. die уоп Реіті (151, S. 244) 
vermissten Prägungen des Vicus Walcheren befinden können. 


Auch in der übrigen historischen Literatur sind wiederholt Probleme 
der frühmittelalterlichen Münzgeschichte gestreift oder herangezogen worden. 
Seit Jahrzehnten hält die Diskussion zwischen Rechtshistorikern und Numis- 
matikern über das Alter der Volksrechte, besonders der Lex Salica, an und 
lässt sich bis in die jüngste Zeit verfolgen. Eckhardt (153) bekennt sich 
noch einmal zu der wiederholt von rechtshistorischer Seite geäusserten 
Ansicht, dass die Lex Salica in die Zeit Chlodwigs falle und deutet den 
Denar und Solidus der Lex entsprechend. Die numismatische Interpretation. 
die die Lex Salica später ansetzt, wird dagegen noch einmal von Jesse (155) 
und Lafaurie (156) vorgeführt und belegt. 


Auch für die Stellung des Königs im Frühmittelalter hat die Numismatik 
manches beizutragen. Unübersehbar ist die Zahl der Schriften, die sich auf 


und Forschungen Bd. 4, Lindau-Konstanz 1958; La città nell'alto medioevo, Settimane 
di studio del Centro italiano di studi sull’alto medioevo Bd. VI, Spoleto 1959. 
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die revolutionäre Goldprägung Theudeberts I. berufen. Wir erwähnen hier 
als Beispiel Ewig (154), der in seinen übrigen hervorragenden Arbeiten zur 
Merowingerzeit den numismatischen Befund leider kaum heranzieht. 


Es ist das unbestrittene Verdienst von Percy Ernst Schramm, die Staats- 
symbolik mit ihren Denkmälern und Sachgütern als ein hervorragendes 
historisches Zeugnis herausgestellt zu haben. In seinen wichtigen grossen 
Arbeiten (159, 160) zieht er die Numismatik wiederholt heran und erweist 
damit ihren grossen Quellenwert auch für dieses Teilgebiet historischer 
Forschung. In diesem Zusammenhang ist auch Reinhart (157) zu nennen, 
der die Form germanischer Helme auf westgotischen Münzen untersucht. 
Wijchers (161) bespricht Vorkommen und Form des Christogramms auch 
auf merowingischen Münzen. Für die Deutung des Christogramms, des 
Kreuzes und vieler anderer Symbole zur Merowingerzeit bringt Salin (158) 
sehr willkommene Hinweise, der wiederholt Münzen heranzieht und abbildet. 


Abschliessend sei noch die Literatur angezeigt, die den Münzschmuck 
des Frühmittelalters behandelt. Zadoks - Jitta (166, 167) ist hier die 
allgemeine Systematisierung des Materiales zu verdanken. Sie geht vom 
niederländischen Material aus und zeigt die Formen der Entwicklung auf. 
Einzelne Münzschmuckstücke wurden von Roes (165) und Kellner (164) ver- 
öffentlicht. Den angelsächsischen Münzschmuckfund von Canterbury behan- 
delt Grierson (91). Dinklage (163) und Berghaus (162) endlich, die haupt- 
sächlich karolingischen Münzschmuck behandeln, ziehen merowingischen 
Münzschmuck als Vorläufer karolingischer Formen heran *. 


Münster/Westfalen, Januar 1961. 
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“THE BYZANTINE EMPIRE? 
BY 


D. M. METCALF 


GENERAL 


There has been a trend to define more closely the problems of Byzan- 
tine numismatics, and a recognition that these differ for the gold and 
silver on the one hand and the bronze coinages on the other. Bellinger has 
outlined the way in which the gold coinage was used to advertize imperial 
policy, not least in connection with dynastic ambitions ?, and Galavaris, in 
another general study, has made an illuminating survey of the political and 
social significance in the details of the imperial costume as represented on 
the coinage °. The same themes are apparent in Breckenridge’s monograph 
on the numismatic iconography of Justinian II's reign, and, interestingly 
related to each other, in a number of shorter notes *. Adelson’s work on 
light-weight solidi °, which offers a reminder of the complexity of Byzantine 


1 Cf. pp. 61-63 in P. GRIERSON, Medieval Numismatics (from 1930) to 1952); 
Congrés International de Numismatique, Paris 1953, vol. I (Rapports), Paris 1953, 
рр. 55-101. 

? A. R. BELLINGER, The Coins and Byzantine Imperial Policy, Speculum XXXI 
(1956); pps то. 

3 G. P. GaLavaris, The Symbolism of the Imperial Costume as Displayed on 
Byzantine Coins, ANSMN VIII (1958), pp. 99-117. 

4 J. D. BRECKENRIDCE, The Numismatic Iconography of Justinian II (685-695, 
705-711 A. D.), NNM 144 (1959); G. Zacos and A. VEGLERY, Enigmatic Inscriptions 
on Byzantine Coins, NCirc LXIII (1955), pp. 107-11; A. Vorrot, Die ersten Darstel- 
lungen von Christus und von Maria auf byzantinischen Münzen, SM 1958, Dow lilies 
117, but contra his submissions on the earliest representation of Christ, see G. Zacos 
and A. VeGLERY, An Unknown Solidus of Anastasios I, NCirc LXVII (1959), pp. 154- 
155, and the same writers’ Marriage Solidi of the Fifth Century, NCirc LXVIII (1960), 
pp. 73-/4; T. BERTELE, La Vergine Aghiosorotissa nella Numismatica Bizantina, 
Revue des Etudes Byzantines XVI (1958), pp. 233-234, Some of the same themes are 
discussed with reference to Byzantine medallions (which have in general been exclu- 
ded from this bibliography) in an interesting article by M. C. Cross, A Byzantine 
Gold Medallion at Dumbarton Oaks, Dumbarton Oaks Papers XI (1957), pp. 247-261; 
see also A. R. BELLINGER, Roman and Byzantine Medallions in the Dumbarton Oaks 
Collection, Dumbarton Oaks Papers XII (1958), pp. 126-156. 

° H. L. ApeLson, Light Weight Solidi and Byzantine Trade During the Sixth 
and Seventh Centuries, NNM 138 (1957). Adelson has drawn on the conclusions of 
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monetary policy, has given new impetus to a debate * that will add perspec- 
tive to our understanding of the issue and circulation of gold in the sixth 
and seventh centuries, both in the various parts of the Empire and in the 
regions beyond its frontiers. Kent's comment on die-linkages between offi- 
cinae as terra firma in the study of mint-organization ‘ points to one 
avenue of advance. Grierson discusses the evidence of some Italian and 
Lombardie documents, and suggests that the solidus « mancus » to which 
they refer is the « defective » or light-weight solidus *. The same writer's 
fundamental study ° of the debasement of the solidus and the tetarteron 1° 
in the eleventh century underlines the fact that a reliable and chronologi- 
cally precise account of Byzantine monetary affairs can be recovered only 
through a study of the coins themselves. A similar analysis for the period 
1081-1204 remains a desideratum; in comparison with the earlier periods, 
little has been achieved in the evidently rich field of twelfth-century gold 
and electrum issues. 

Numismatists have cause to be grateful to the coin-dealers who under- 
take the work of preparing sale-catalogues, such as that of the « Foreign 
Ambassador » collection **, which included over 150 collotype illustrations 


this study as the basis for an article on another topic: Early Medieval Trade Routes, 
published in American Historical Review LXV (1960), pp. 271-287. 

6 See reviews by J. P. C. Kent in NC 1959, pp. 237-240, and by P. Grierson in 
HBN 1950, pp. 702-703. 

7 J. P. C. Kent, loc. cit.; cp. I. O. SokoLova, O Tekhnike Izgotovleniia Shtem- 
pelei dlia Chekanki Vizantiiskikh Monet (On the technique used in the preparation 
of Byzantine coin-dies), Soobshchentia Gosudarstvennogo Ermitazha XV (1959), pp. 46- 
49, where evidence is set out to illustrate the independent operation of officinae of 
the mint in the eleventh century. 

8 P. Grierson, Carolingian Europe and the Arabs: the Myth of the Mancus, 
Revue Belge de Philologie et d'Histoire XXXII (1954), pp. 1059-1074. 

9 P. Grierson, The debasement of the Bezant in the Eleventh Century, Byz. 
Zs. XLVII (1954), pp. 379-394. 

10 P, GRIERSON, Nomisma, Tetartéron et Dinar: un Plaidoyer pour Nicéphore 
Phocas, RBN C (1954), pp. 75-84. 

11 Glendining, London, 7 March 1957. Among the other useful sale-catalogues of 
recent years are: Kress (no. 116), Munich, 28 October 1960, with photographs, of a 
new high quality, of a hundred Byzantine coins (the cataloguer has not hesitated to 
illustrate half a dozen coins of the same type; cp. « Foreign Ambassador » Sale, lots 
507-512: bene, bene!); Monnaies et Médailles S. A. (XIX), Bale, 5 June 1959, with 
27 fine illustrations, including some rarities; Hirsch (XI, XII, XIII), Munich, 10 De- 
cember 1956, 25 April and 9 July 1957, in all nearly 150 coins. Kress have, I believe, 
been alone in occasionally illustrating a bronze coin - may there be more! 
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of Byzantine gold coins. They make a valuable contribution to building up 
the corpus of material upon which particular studies must draw; their use- 
fulness would be out of all measure greater if the cataloguers were to note 
the weight of each coin. Adelson drew attention to the need, from the point 
of view of mathematical statistics, of very accurate weighing, Records of 
weights to two or preferably even three decimal places in grammes might 
eventually make possible some basic advances in the understanding of nu- 


mismatic metrology, mint-practice, and Byzantine metrology in general. 


The few systematic studies which have so far been devoted to the 
Byzantine silver coinage have for the most part dealt with questions of 
metrology. The difficult problems of rates of exchange between gold, silver 
and bronze coinages have been approached in a number of articles. but 
remain to some extent controversial and obscure !°. 

Charanis has entered the lists to offer an interpretation, which future 
work will perhaps broaden, of the decline of the bronze coinage in the 
middle period, 668-867 '°. Whitting has pointed to the need for far more 


12 A recent survey relating to the comparatively well-documented late Roman 
period, of general interest as a background for the early Byzantine period, is A. H. 
M. Jones's The Origin and Early History of the « Follis », Journal of Roman Studies 
XLIX (1959), pp. 34-38; in the same category comes H. L. ApELsoN's Silver Currency 
and Values in the Early Byzantine Empire, Centennial Publication of the American Nu- 
mismatic Society, New York 1958, pp. 1-26; of more direct interest is the same writer's 
A Note on the Miliarense from Constantine to Heraclius, ANSMN VII (1957), рр. 129- 
135; P. GRIERSON, The « Tablettes Albertini » and the Value of the « Solidus » in the Fifth 
and Sixth Centuries A. D., Journal of Roman Studies 1959, pp. 73-80; P. RADOMERSKY 
discusses the relation of the miliarense and the hexagram in publishing the important 
hoard of Zemiansky Vrbovok 1937, in Byzantské Mince z Pokladu v Zemianském 
Vrbovku, Památky Archeologické XLIV (1953), pp. 109-127; L. SCHINDLER, Die Reform 
des Kupfergeldes unter Konstantinos IV, NZ LXXXVI (1955), pp. 33-35; A. VECLERY 
and G. Zacos, A Unique Silver Coin of Constantine VII, NCirc LXIV (1956), pp. 379-380, 
and the same writers’ More about the Silver Coin of Constantine VIL eV Gire LXV (1957). 
pp. 195-196; V. Laurent, Le « Juste Poids » de l'Hyperpyron Trachy, Congrès Interna- 
tional de Numismatique, Paris 1953, vol. TI (Actes), Paris 1957, pp. 299-307; ci. V. LAw- 
RENT, Nom de Monnaie Byzantine: le Stamenon, BSFN 1952, pp. 108 and 131, with 
L. SCHINDLER, Byzantinische Münzstudien, 3. Die Stamma, eine byzantinische schiissel- 
formige Weisskupfermiinze, NZ LXXIII (1949), pp. 107-110. 

13 P. CHARANIS, On the Slavic Settlement in the Peloponnesus, biyjz.Zs. XLVI (1953), 
pp. 91 ff.; The Significance of Coins as Evidence for the History of Athens and 
Corinth in the Seventh and Eighth Centuries, Historia IV (1955), pp. 163-172; and 
reviewing Miss Thompson's Athens catalogue in Byzantinoslavica XVII, pp. 366 ff. 

Obviously, the bronze coinage is a better index of monetary decline and recovery 
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work on the bronze coins themselves “, and it is very probable that, in the 
next few years, considerable advances will be set in train by detailed studies 
of particular groups of coins, rather than by the assimilation of what is 
already known to a general framework "°. The first steps of such an advance 
have in fact already been taken. The issues of the tenth to twelfth centuries, 
which for so long were thought all to be the work of the metropolitan mint, 
have been shown to include provincial mintages, both in the Anonymous 
and the Scyphate ! series. A whole field of coinage has been reclaimed for 
the imperial mints with the recognition that the so-called « Vandalic » num- 
mia include many issues which, although barbarous in style, are to be 
attributed to official workshops within the Empire *'. The publication of the 
Isthmia hoard and of certain deposits from Athens, both concealed ca. 580, 
has made it clear (with the confirmatory evidence of the deposits from 
Santorin 1957 and Patras 1938) that the tiny nummia continued in circu- 
lation, at any rate in Greece, alongside the larger denominations of the 
relormed bronze coinage until the latter part of the sixth century, if not for 
even longer **. The metrology of the follis in the sixth century is now seen 
to have been regulated in a far more exact and complicated manner than 
might have been suspected "°; the metrology even of the scyphate bronze 


than the gold; the figures given for gold, based on numbers of specimens in collections, 
in G. OSTROGORSKY, Byzantine Cities in the Early Middle Ages, Dumbarton Oaks 
Papers XIII (1959), pp. 45-66, do not, in fact, constitute very critical evidence. 

14 Р, р. Хүніттікс, in Journal of Hellenic Studies LXXIX (1959), pp. 223 f. 

15 Miss Sokolova's valuable survey of Byzantine coin hoards from Russia as sources 
for Byzantine history in the eighth to eleventh centuries (I. V. SokoLova, Klady Vizan- 
tiiskikh Monet kak Istochnik dlia Istorii Vizantii VIII-XI vv, Vizantüskii Vremennik 
XV (1959), pp. 50-63, is perhaps too general to be especially fruitful of progress. 

16 D, M. MercaLr, Provincial Issues among the Byzantine Bronze Coinage of the 
Eleventh Century, HBN 1961; A. R. BeLLINGER and D. M. MercaLe, A Hoard of By- 
zantine Scyphate Bronze Coins from Arcadia, NC 1959, pp. 155-164, and references to 
earlier writings of M. Thompson and others, cited there. 

17 M. Thompson, The Athenian Agora II: Coins from the Roman through the 
Venetian Period, Princepton 1954, p. 101. 

18 Isthmia: Hesperia XXIV (1955), pp. 117, 136 and pl. 46, a; Athens: D. M. Mer- 
cALF, The Slavonic Threat to Greece circa 580: some Evidence from Athens, 
Hesperia XXX. 

19 D. M. Mercatr, The Metrology of Justinian’s Follis, NC 1960, pp. 209-219. The 
article also touches on the use of two weight-standards concurrently for Constantino- 
politan folles of Justin II and Sophia. The same writer has distinguished two weight- 
standards in the Salonican 16-nummia denomination (HBN XIV [1960], at p. 440). 
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coinage was systematically controlled °°, Add all these discoveries to the 
possibility exemplified by Schindler’s attributing unsigned half-folles among 
the mints of the metropolitan region simply on style ", and the outcome is, 
first, that there is scarcely a bronze coin of which the exact weight, every 
detail of the type, and even the style are not potentially of significance, and, 
secondly, that provenances for bronze coins have now assumed more interest 
than they possessed when it was thought that only one mint had been at 
work. The new need for detailed information about great numbers of coins 
enhances the importance of the excavation-records that are the most cha- 
racteristic contribution of American scholars to numismatics ??. A formidable 
task begun by Mrs. Shear has been completed by Miss Thompson, whose 
volume devoted to the coins found in the Athenian Agora ?* lists no fewer 
than 16,000 Byzantine coins, virtually all of them bronze pieces discovered 
one by one. Mrs. Waage's catalogue of coins from the excavations at Antioch 
and its vicinity ?', although it includes fewer of the Byzantine series, is a 
very valuable complement to the Corinth and Athens volumes because it 
illustrates the currency of quite another part of the Empire. The same 
may be said of Miss Cox's publication of the finds from Curium, in Cy- 
prus °°. It is a pity that these catalogues provide few illustrations, and, for 
the most part, only general descriptions of groups of coins: the high stan- 
dard set by Bell fifty years ago in his volume of the coin-finds from Sardes 
has never been matched 2°. 


20 D. M. Mercatr, The Byzantine Scyphate Bronze Coinage in Greece, Annual of 
the British School at Athens LVI. 

21 L. SCHINDLER, Byzantinische Münzstudien, 4. Die halben Folles ohne Miinzstit- 
tebezeichnung des Mauricius Tiberius, NZ LXXIII (1949), pp. 111-114. 

22 Cf. a remark by D. M. Rosinson in Excavations at Olynthus: Part VI. The 
Coin found at Olynthus in 1931 (The Johns Hopkins University Studies in Archaeo- 
logy, no. 19), 1933: «the Americans, however, have been trying to demonstrate the 
value of a separate publication of coins found in an excavation ». Their enterprise is 
gaining an increasingly rich reward. 

23 M. THOMPSON, op. cit. in note 17. 

24 D B. WAAGE, Antioch-on-the-Orontes, IV, Part 2. Greek, Roman, Byzantine, and 
Crusaders Coins (Publications of the Committee for the Excavation of Antioch and 
its Vicinity), 1952. 

25 D. H. Cox, Coins from the Excavations at Curium 1932-1953, NNM 145 (1959); 
and for another province, D. M. Mercatr, The Currency of Byzantine Coins in Syrmia 
and Slavonia, HBN 1960, pp. 429-444, | | 

26 H. W. BELL, Sardis, Publications of the American Society for the Excavation о} 
Sardis, vol. Xl, Coins, Part I, 1910-1914, Leiden 1916; the nearest approach has been 
BELLINGER's Catalogue of the Coins found at Corinth 1925, New Haven 1930. 
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The revision which has been begun by researches published in the 
last few years means that scholars must recover or acquire the habit of 
thinking of each Byzantine coin as an antiquity, to be looked at, and de- 
scribed, as carefully as possible, and not as a specimen which can be sum- 
marily classified in accordance with a well-understood system. If this is 
true of the plentiful issues struck at the mints of the metropolitan region, 
how much more is it not so for the coinage of all those provinces — in 
Syria and Palestine, in Greece, Tunisia. Egypt, Cherson, and especially in 
Italy and Sicily — where the operation of the imperial mints was in accor- 


dance with policies more or less divergent from those at Constantinople! 


Although there is scarcely a section of BMC that is not in need of ra- 
dical revision, it remains the only comprehensive work on Byzantine coins 
that commands respect, and one supposes that at least another decade must 
elapse before a catalogue can be written that will be shaped to take account 


of current trends in research. 


FROM ANASTASIUS TO HERACLIUS, 491 -ca. 620 


The organization behind the coins was at no time more evidently com- 
plex than in the period of one hundred years during which there was a dated 
bronze coinage, and there is no other period for which the prospect of 
fruitful research is so certain. Only Dimian, however, has troubled to publish 
hoards of sixth and early seventh century bronze, and even so, the Roma. 
nian finds from Cudalbi, Topalu, Gropeni, Movileni, Voinesti and Socariciu. 
to mention the larger ones °‘, merit far more detailed description in view of 
the developments discussed in the preceding section. Largely in consequence, 
there is little general progress to report. The most striking piece of work is 
Kent’s reattribution, on a detail of the imperial dress, of a series of Antio- 
chene coins from Tiberius II to Maurice °°. 

Küthmann has written a useful note on the mint of Carthage under 
Justinian °°. Whitting has shown that the Rome mint under the same ruler 


was striking bronze with a profile portrait at a later date in the reign than 


27 [E.] I. Dimian, Cîteva Descoperiri Monetare Bizantine pe Teritoriul R. P. R., 
SCN I (1957), pp. 189-216; the same writer, Tezaur de Monede Bizantine gasit la 
Socariciu, SCN II (1958), pp. 413-416. 

28 J. P. C. Kent, The Antiochene Coinage of Tiberius Constantine and Maurice 
578-602, NC 1959, pp. 99-103. Cf. the article by Schindler cited in note 21 above. 

29 C. KÜTHMANN, Beitráge zur byzantinischen Münzkunde, SNR XXXIX (1958-59), 
pp. 49-58. 
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might have been supposed, and Grierson has commented on the Italian ori- 
gin of the Anastasian reform *°. A very valuable addition to the material for 
the study of the bronze coinage is undoubtedly that of the nummia, already 
referred to, from Athens and from Santorin. For the larger denominations, 
Longuet has described a large number of new varieties, for this period and 
later ones, from two collections in Vienna ?'. Miss Báncilá has noted a Con- 
stantinopolitan dekanummia from the joint reign of Justin I and Justinian, 
and Grierson has added a new Isaurian coin of Heraclius to his earlier 
check-list 92) 

Csallany has made a valuable survey of the finds of Byzantine coinage. 
mostly of gold, from the territory of the Avars **. There is otherwise little 
to report in the study of the related Germanic currencies. Grierson has 
discussed the attribution of a group of monogrammatic pieces, while Regler 
and Krichendorf have published similar short notes, the one on a new Van- 
dalic, the other on an Ostrogothic type, and Turcan has given a brief but 
not unimportant account of the Tipasa hoard from Algeria ?'. 

Among the gold coinages, those of the early seventh century have con- 
tinued to attract the most attention. Grierson has added to his earlier studies 


30 P. D. WnrrTING, An Overstriking of Justinian I at Rome, NC 1955, pp. 238-40; 
P. Grierson, The Currency Reform of Anastasius, Atti dello VIII Congresso Interna- 
zionale di Studi Bizantini, Palermo 1951, Rome 1953, vol. I, pp. 374-375. 

21 H. Loxcuer, Die unedierten byzantinischen Münzen des wiener Kabinettes, NZ 
LXXVII (1957), pp. 28-57, where over 300 coins are listed. 

32 I. BAncILÀ, O Monedá Bizantiná Ineditá sau Putin Cunoscutá, SCN I (1957), 
pp. 417-418; P. Grierson, A New Isaurian Coin of Heraclius, NC 1953, pp. 145-146; 
see also GRIERSON’s note, On some Folles of Heraclius and the Location of George of 
Pisidias IIYAAI, SCMB 1957, p. 98, in reply to a note with the same title by J. 
К. Рнпллрѕ, іп SCMB 1957, pp. 56-57, and the résumé of Grierson’s paper, The Isau- 
rian Mints of Heraclius an Episode in the Persian War, Atti dello VIII Congresso In- 
ternazionale di Studi Bizantini, Palermo 1951, Rome 1953, vol. I. pp: 375-370. 

33 D. CsaLLAny, Vizantiiskie Moteny v Avarskikh Nakhodkakh, Acta Archaeologica 
II (1952), pp. 235-50. For a pseudo-imperial coin for which a Slavonic origin is pro- 
posed, see F. vov ScHEIGER, Una Moneta d’Oro Bizantina-Slava del secolo VII, Numi- 
smatica XVII-XVIII (1951-52), pp. 12-16. 

34 P, GRIERSON, Matasuntha or Mastinas, a Reattribution, NC 1959, pp. 119-130; 
Н. REGLER, Ein unbekanntes Gepráge des letzter Vandalenkónigs Gelimer (530-533 Da: 
BNZ 1954, pp. 75-77; H. KricHENDORF, Eine Ganzsiliqua Theodorichs, SM 1958, pp. 25- 
27; R. Turcan, Un Trésor d’Epoque Vandale, BSFN 1960, pp. 454-455. R. A. G. Car- 
SON in The Kingdom of the Vandals, History Today 1955, pp. 334-340, illustrates 
a few coins. 
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a valuable essay on the chronology of the issues of Phocas and Heraclius **. 
A number of new hoards have come to light *. 


THE DARK AGE, ca. 620 -ca. 830 


The breakdown, in the metropolitan region, of the system of petty 
coinage based on the follis and its divisions is already to be seen in the 
sixth and seventh regnal years of Heraclius. The bronze issues of the 
following two centuries require to be studied against the background of a 
decline in the extent of the monetary sector of the economy, and « regional 
tendencies » throughout the diminished empire. Two writings published 
before 1952 deserve to be mentioned again because of their general signifi- 
cance: Prina's monograph on the coinage of Sicily ?', and Miss Thompson's 
article on coins of Philippicus and his successors from Athens ** have not 
yet been matched by other detailed studies of the currency of particular 
provinces, although Dimian's list of eighth-century finds *? provides an inte- 
resting commentary, when one remembers what an extremely small propor- 
tion of coins of that period occured in the Athens and Corinth finds, on the 
circulation of bronze coinage from Constantinople into the Black Sea 
coastlands. Dikigoropoulos has presented some evidence from Cyprus, and 
Leuthold, in publishing a hoard from Tell Bisa in Syria, has commented 
on «the first period of rapid inflation under the Byzantine Empire » ‘°. 


Küthmann has discussed the EN TOUTO NIKA issues of Constans II *'. 


35 P, Grierson, Solidi of Phocas and Heraclius: the Chronological Framework, 
NC 1959, pp. 131-149. See also the same writer’s: A Byzantine Hoard from North 
Africa, NC 1953, pp. 146-148, and The Kyrenia Girdle of Byzantine Medallions and 
Solidi, NC 1955, pp. 55-70. 

35 P, D. Wuıttinc, in NC 1958, pp. 177-178; G. B. Montanari, in Ann. IV (1957), 
p. 192; E. VAROUKHA-KHRISTODHOULOPOULOU, in Bulletin de Correspondance Helléni- 
que LXXIX (1955), pp. 284-286. 

37 D, R. PRINA, La Monetazione Siciliana nell’Epoca Bizantina, Numismatica XVI 
(1950), pp. 26-60. 

38 M. THompson, Some unpublished bronze money of the early eighth century, 
Hesperia IX (1940), pp. 358 ff. 

39 [E.] I. Drang, Citeva Descoperiri Monetare Bizantine pe Teritoriul R. P. R., 
SCN I (1957), pp. 189-216. 

40 A, I. DikıcoropouLos, A Byzantine Hoard from Kharcha, Cyprus, NC 1956, 
pp. 255-65; E. LEUTHOLD, Monete Bizantine rinvenute in Siria, RIN® I (1952-53), 
pp. 31-49. 

41 C, Kürnmann, Beiträge zur byzantinischen Münzkunde, SNR XXXIX (1958-59), 
pp. 49-58. 
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A pamphlet from the State Historical Museum, Moscow, describes the Bar- 
tym finds, from the northern Urals: one hopes to see a very much fuller 
publication of the 260 silver coins of Heraclius that came to light there *?. 
Shorter contributions have dealt with coins from the reigns of Leontius II, 
Artavasdus, Leo IV, and Constantine VI with Irene‘, and with coin- 
weights **. A number of new hoards have been noted from Italy *. 


THE SECOND HEY-DAY OF THE BYZANTINE COINAGE, ca. 830 - 1204 


The reformed follis of Theophilus, which was the model for the more 
plentiful coinages of the Four Line and Five Line Inscription type under 
the Macedonian dynasty, the copious « Anonymous » issues of the eleventh 
century (they might, perhaps, be more sympathetically named « Rex Re- 
gnantium » issues), and the complicated series of scyphate and petty bronze 
coins of the twelfth century testify to a prolonged Bliitezeit in the mone- 
tary economy. All this petty coinage was essentially a currency for the me- 
tropolis, the rich provinces of Asia Minor, and Greece, since Syria was won 
back into the Empire for only a limited time. 

Marović has described some gold coins of Theophilus “®, but detailed 
studies of the folles of this ruler remain to be undertaken. 

The younger Leuthold has made an interesting study of a tenth-century 
bronze hoard, and proposes amendments in the dating of certain types *'. 


42 О. N. Baper and A. P. Smirnov, Serebro Zakamskoe Pervykh Vekov Nashey 
Ery: Bartymskoe Mestonakhozhdenie, Pamyatniki Kul’tury (State Historical Museum), 
fasc. XIII, Moscow 1954. 

43 J. P. C. Kent, The Mystery of Leontius II, NC 1954, pp. 217-218, and G. C. Boon, 
Another Follis of Leontius II, NC 1958, pp. 179-180: A. A. Boyce, A Solidus of Arta- 
vasdus, 4NSMN V (1952), pp. 89-102; G. Zacos and A. VEcrERY, Enigmatic Inscriptions 
on Byzantine Coins, NCirc LXIII (1955), pp. 107-111. 

44 See P. Batoc, Poids Monétaires en Verre Byzantino-Arabes, RBN CIV (1958), 
pp. 127-137 (for Egypt in the second half of the seventh century); also P. pe PALOL, 
Ponderales y Exagia Romanobizantinos en Espafia, Ampurias XI (1949), pp. 127-50 (deals 
also with earlier Byzantine times). 

45 For various Sardinian finds of this and the earlier period, see G. PERANTONI- 
Satta, Rinvenimenti in Sardegna di monete dell'Impero d’Oriente, Ann. III (1956), 
рр. 151-166; S. L. AcnELLO, Ripostiglio di Solidi Bizantini rinvenuto a Capo Schisò 
presso Taormina, Atti dello VIII Congresso Internazionale di Studi Bizantini, Pa- 
lermo 1951, Roma 1953, p. 311. 

46 Т. Marovié, Zlatnici Cara Theofila u Numismatiékoj Zbirci Arheoloskog Muzeja 
u Splitu, Vjesnik za Arh. i Hist. Dalmatinsku LV (1953), pp. 213-216. 

47 E. LEUTHOLD, Tesoretto di Monete Bizantine dei secoli IX e X nel Museo Na- 
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A source of some consequence for the silver coinage of the Macedonian 
epoch are the hoards from the « world of the northern seas ». Stenberger, 
in his work on the finds from Gotland, notes two or three hundred Byzan- 
tine coins of the later tenth century among the tens of thousands of German. 
English and other pieces that have been found on the island **. Hoards 
including the occasional Byzantine coin have been recorded from various 
other parts of Scandinavia, Russia, and east-central Europe ‘°. 

A most valuable study of the overstrikings, by which the eleventh- 
century bronzes can be arranged in their correct chronological order, has 
been presented by Miss Thompson (with undue modesty) among the notes 
at the end of her volume on the Athens finds °°. Zacos and Veglery have 
crossed swords with Laurent to some purpose in a note on the initialled 
issues of the late eleventh century, and have recalled an interpretation first 
proposed by Svoronos that the C on certain of these coins stands for 
CTAVRE ”. They have demonstrated very clearly the interest of epigra- 
phical studies of Byzantine coins. 

Miss Báncilá has published several finds of scyphate bronze coins 


zionale di Taranto, RIN LVIII (1956), pp. 31-35; see also S. L. AGNELLO, Christiana- 
Byzantina Siciliae Il, Nuovo Didaskleion IV (1950), pp. 5-16, for a small hoard of 
bronze of Leo VI found near Messina; and see the note on the Messina finds of 1952 
(time of Michael III) in Notizie degli Scavi di Antichità (Atti della Accademia Nazio- 
nale dei Lincei) 1954, p. 54. 

48 M. STENBERGER, Die Schatzfunde Gotlands der Wikingerzeit, Stockholm-Uppsala 
1958. 

49 N. L. Rasmusson, H. Horsr and L. F. Rosenstock, Bysantinska Mynt, in 
Kulturhistoriskt Lexikon for Nordisk Medeltid fran Vikingatid till Reformationstid, 
vol. II, Malmo 1957, cols. 428-31, stressing the paucity of silver; K. V. GoLENKO, Podra- 
zhania Vizantiiskim Monetam X-XI vv., Naidennye na Tamanskom Poluostrove, Vizantii- 
skii Vremennik VIY (1953), pp. 269-75; H. Sarwo, Ett par Västfinska Silverdepafynd 
fran 1000-talet, Finskt Museum 1954, pp. 14-27; J. SLASKI and S. TABACZYÑSKI, Й сге- 
snosredniowieczne Skarby Srebrne Wielkopolski (Early medieval hoards of silver from 
greater Poland), vol. I, Warsaw-Breslau 1959; N. L. Rasmusson, in NNÄ 1956, pp. 218- 
234, and 1957-58, pp. 245-268. 

50 M. THOMPSON, op. cil. in note 17. The various systems of referring to the Ano- 
nymous issues (now superseded by Miss Thompson's Al, A2, B, etc.) are conveniently 
tabulated in P. D. WnrrTING's article, The Anonymous Byzantine Bronze, NC 1955, 
pp. 89-99, where he submits that «there would appear to have been many mints in 
action at the same time ». 

31 б. Zacos and A. VEGLERY, C for & on Coins of the Eleventh Century, NCirc 
LXVIII, pp. 154-157. One may add the observation that the « Tree of Life » type, Anony- 
mous I, even more than the « Cross » types, H and J, suggests a cult of the Holy Cross. 
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from Romania with illustrations and with an exemplary attention to 
detail °°. Definition of the metrological problems of the scyphate bronze, 
however, will certainly make necessary much more detailed hoard-reports 
even than hers °*. The suggested localization of some of the many « scarce 
types » of twelfth-century bronze coins to Asia Minor” draws attention 
to the lack of published material from that region ?. The new emphasis 
on variations in the composition of the currency from province to province 
adds to the interest of the hoards from Macedonia and from northern 


Serbia, which have so far been published only summarily °°. 


Two deposits of the petty bronze coins which complemented the scy- 
phate series are suggested by Mrs Varoukha-Khristodhoulopoulou to have 
been concealed at the time of the attack on Athens by Leon Sgouros in 


1205 7, 


Laurent has written about the towmépola of John 11”, Our knowledge 
of the coinages in the precious metals by this ruler and by Manuel has 
been advanced by the discovery of the Morphou hoard from Cyprus °°, 


52 I. BinciLà, Note asupra unor Tezaure de Monede Bizantine, SCV I (1957), 
рр. 425-438; the same writers: În Legătură cu Tezaurul de la Tuzla, SCN II (1958). 
pp. 417-418. 

53 See D. M. METCALF, op. cit. in note 20. 

54 ibid. 

5° АІ Һе тоге importance attaches to the third of the hoards described by A. 
R. BELLINGER in: Three Hoards of Byzantine Bronze Coins, Greek and Byzantine 
Studies I (1958), pp. 163-171. 

56 R. Marré, Ostave Starog Novca u Numizmatiékoj Zbirci Narodnog Muzeja u 
Beogradu, in M. Panié-Surep (editor), Konzervatorski i Ispitivaéki Radovi (Communi- 
cations of the Institute for the Protection and Study of the Historical Monuments of 
the Popular Republic of Serbia), vol. I, Belgrade 1956; B. ALEKsova, Naodi na sredno- 
vekovni pari 1921-1954, Vesnik na Muzejsko-konzervatorskoto Drushtvo na N. R. Make- 
donija, Year III (1955), pp. 17-22 (Note: S. Srichino, and not S. Strichino as printed); 
cf. A. KeréNYI, Egy XII. Szazadi Obudai Bizánci Pénzlelet, Budapest Regiségai XV 
(1950), pp. 541-547. 

57 E, VAROUKHA-KHRISTODHOULOPOULOU, in Bulletin de Correspondance Hellénique 
LXXVII (1953) p. 194 (the Kastri deposit of 1952), and LXXXI (1957), p. 498 (the 
Brauron deposit of 1956). 

?8 V. LAURENT, Les Monnaies Tricéphales de Jean II Comnéne, RN? XIII (1951), 
pp. 97-108. 

59 A, H. S. Mecaw, Archaeology in Cyprus, 1958, in Archaeological Reports for 
1958 (Society for the Promotion of Hellenic Studies), 1959, pp. 25-34; see also T. Ya. 


243 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


but the first steps in a systematic study of the twelfth-century nomisma 
have still to be taken. 


THE PERIOD OF THE SUCCESSOR-STATES 
AND THE RESTORED EMPIRE, 1204-1453 


The attribution of the numerous « scarce issues » from the first half 
of the thirteenth century among the various Nicaean, Salonican and Ері- 
rote rulers has always been a matter to which considerable uncertainty 
attached. The proper publication of as much new material as possible re- 
mains a desideratum °°. Bellinger has published a large hoard of Nicaean 
silver coins, and Metcalf has claimed two further types of nomisma for 
John III, in a note on the secret-marks and the variation in style shown 
by the Nicaean gold *'. Laurent has written interestingly about the fleur- 
de-lys as an emblem on Nicaean coinages ®. 

Bertelé has published a general study of the gold coinage of the 
restored Empire, in which he draws attention to the lack of issues from 
the last ten years before the fall of Constantinople *?. A hoard of late silver 
of uncertain provenance, now in the Greek National Numismatic Collec- 
tion, is the outstanding addition of recent years for the study of this pe- 
riod ?*, and deserves publication in full detail. Gerasimov has written several 
useful notes describing small groups of coins °. 


ABRAMISHVILI, Nakhodka Vizantiiskikh Zolotykh Monet v Gurdzhaani, Vizantiiskii Vre- 
mennik XIII (1958), pp. 282-285. 

60 A. M. Guapan y Lascaris Comneno, Una Nueva Moneda de Cobre de Miguel 
VIII Paléologo, acufiada en Nicea, Numisma III (1953), pp. 19-25. 

61 A. R. BELLINGER, A Hoard of Silver Coins of the Empire of Nicaea, Centennial 
Publication of the American Numismatic Society, New York 1958, pp. 73-81; D. M. MET- 
CALF, John Vatatzes and John Comnenus: Questions of Style and Detail in Byzantine 
Numismatics, Greek Roman, and Byzantine Studies III (1960). 

62 V. Laurent, L'Embleme du Lis dans la Numismatique Byzantine: son Origine. 
A propos d’une Monnaie inédite de Michel VIII Paléologue, Centennial Publication oj 
the American Numismatic Society, New York 1958, pp. 417-427; cf. the same writer's 
note: Le Lys, Emblème Monétaire de l'Empire Grec au Bas Moyen Age, BSFN 1952, 
pp. 138-139. 

63 T. BERTELE, L'Iperpero Bizantino dal 1261 al 1453, RIN LIX (1957), pp. 70-89. 

64 E. VAROUKHA-KHRISTODHOULOPOULOU, in Bulletin de Correspondance Hellénique 
LXXXI (1957), p. 498. Nine of the coins are illustrated. 

65 T. Gerasimov, Edna Medna Moneta na Ioan VII Paleolog 1400-1403, Izvestiya 
na Arkheologicheskiya Institut XX (1955). pp. 585-586; Les Monnaies de Jean VII 
Paléologue (1400-1408), Byzantinoslavica XVII (1956), pp. 114-119; Moneti ot Andronik 
II i Andronik III, Manouel II i Andronik IV Paleolog, TAI XXII (1959), pp. 336 ff. 
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ABBREVIATIONS 


The following abbreviations are used for the titles of numismatic perio- 
dicals. They are the standard forms used in Hamburger Beitrüge zur Nu- 
mismatik. 


Ann. = Annali dell'Istituto Italiano di Numismatica. 
ANSMN = The American Numismatic Society Museum Notes. 
BNZ = Berliner Numismatischer Zeitschrift. 

BSFN = Bulletin de la Société Francaise de Numismatique. 
Byz. Zs. = Byzantinische Zeitschrift. 

HBN = Hamburger Beiträge zur Numismatik. 

NC = The Numismatic Chronicle. 

NCirc. — The Numismatic Circular. 

NNA = Nordisk Numismatisk Arsskrift. 

NNM = Numismatic Notes and Monographs. 

NZ = Numismatische Zeitschrift. 

RBN = Revue Belge de Numismatique. 

RIN = Rivista Italiana di Numismatica. 

RN = Revue Numismatique. 

SCMB = Seaby's Coin and Medal Bulletin. 

SCN = Studii si Cercetàri de Numismaticà. 

SM = Schweizer Miinzblatter. 


SNR = Schweizerische Numismatische Rundschau. 


See also Bulletin de Correspondance Hellénique LXXVII (1953), p. 194; and J. R. Srew- 
ART, A Latin-Byzantine Hybrid Coin, Studies presented to David Moore Robinson, 
vol TL. 1958, pn. 251-260. 
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LA NUMISMATIQUE MÉDIÉVALE EN EUROPE DE L'EST * 
PAR 


R. KTERSNOWSKI 


Les travaux de recherche en numismatique médiévale, limités ou 
même complètement abandonnés dans les pays de l'Est de l'Europe pendant 
la guerre et les premières années d’après guerre, ont été repris dans de 
vastes proportions pendant les dix années dernières. Au congrès numisma- 
tique de Paris en 1953 M. Ph. Grierson a presenté une courte caractéri- 
stique de ces travaux (1). Depuis ce moment, non seulement le nombre des 
travaux et publications numismatiques a sensiblement augmenté, mais les 
courants de recherches plutôt faiblement accentués dans les années précé- 
dentes se sont sensiblement précisés. Ce développement allait surtout vers 
une liaison toujours plus forte des études numismatiques spécialisées avec 
les travaux des historiens et archéologues s’occupant de l’histoire écono- 
mique de l'Est européen au Moyen áge. A la suite de l'intégration toujours 
croissante de ces recherches l'isolement de la numismatique a commencé à 
disparaitre peu à peu, faisant place à une collaboration continue avec des 
branches de la science apparentées. Une des manifestations de cet état de 
choses est la formation des centres de recherche et des centres didactiques. 
qui gardent toutefois leurs qualités spéciales essentielles. La conséquence 
— en fait de publication — est le dispersement considérable des travaux 
numismatiques dans toute sorte de périodiques et de publications histori- 
ques et archéologiques (2), pendant que les revues numismatiques spéciali- 
sées ne sont pas toujours autant qu'on le voudrait des centres d'étude et d'in- 
formation. La concentration des travaux numismatiques dans les publications 
spéciales a atteint le plus haut dégré en Tchécoslovaquie, oü à la place 
de l'annuaire Numismaticky Časopis (Prague) suspendu en 1952, paraît à 
partir de 1953 le Numismaticky Snornik (Prague). En complément du Sbor- 
nik parait depuis 1946 à Prague la revue trimestrielle Numismatické Listy. 
de méme que quelques périodiques régionaux, tels que le Slezky Numis- 
matik (Opava), depuis 1955, et Numismatické Zprávy (Brno), depuis 1955. 
En Hongrie c'est toujours l'annuaire Numizmatikai Kózlóny (Budapest) qui 


* Le compte-rendu n’embrasse que des publications parues jusqu'octobre 1959, 
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constitue le centre des publications scientifiques, ainsi que la revue de 
popularisation scientifique 4z Erem (Budapest). En Pologne l'annuaire 
Wiadomosci numizmatyczno -archeologiczne paraîssant à Cracovie a été 
suspendu en 1949. En 1953-1955 paraissait à Varsovie une revue trimes- 
trielle polycopiée, le Biuletyn numizmatyczny, depuis 1949 la revue tri- 
mestrielle Zapiski numizmatyczne (Wrocław), et depuis 1957 Wiadomości 
numizmatyczne (Varsovie). En Yougoslavie paraîssent actuellement les re- 
vues trimestrielles Numismaticke vijesti (Zagreb), depuis 1953, et Numis- 
matiéni Vestnik (Ljubljana), depuis 1958. En URSS le manque d'un pério- 
dique numismatique paraîssant régulièrement est partiellement compensé 
par la publication en série Numismaticeskij Sbornik (Moscou), 1955. et 
1957, et des éditions spéciales consacrées à la numismatique de quelques 
autres périodiques, comme Kratkie soobstchenia Instituta Istorii Matie- 
rialnoj Kultury (Moscou), No. 66 (1956). En Roumanie on a aussi com- 
mencé à publier des cahiers en séries Studii si cercetari de numismatica 
(Bucarest), vol. I (1957). Dans toutes ces publications la numismatique 
médiévale occupe relativement beaucoup de place. 

Une bibliographie spéciale de toutes les publications numismatiques 
dispersées des dernières années a été faite seulement pour la Pologne et 
les pays de l'ancienne monarchie de lAutriche-Hongrie, ainsi que pour 
quelques territoires de moindre étendue (3). 

Les questions de la méthode des recherches numismatiques surtout en 
ce qui concerne le Moyen Age faisaient l'objet de quelques articles spé- 
ciaux. On en parlait aussi en marge de travaux individuels variés. La que- 
stion discutée depuis longtemps des relations mutuelles entre la numisma- 
tique et l'histoire est devenu un probléme de toute actualité. non seulement 
comme question théorique du domaine de la systématisation des sciences 
historiques, mais comme question méthodique toujours ouverte dans les 
travaux de recherche (4). On soulignait surtout le róle des sources numisma- 
tiques dans les recherches sur le développement du marché monétaire au 
Moyen Age, la valeur, comme sources historiques, des piéces de monnaie 
ou d'autre genre de signes monétaires trouvés — lingots, parures en argent. 
etc. —, employés à l'époque surtout dans le bassin de la mer Baltique (5). Les 
travaux de recherche embrassaient aussi bien les problémes de la génése 
des « trésors » et de leur valeur fonctionnelle que les cas de trouvaille de 
piéces de monnaie isolées. Ces faits étaient interprétés d'habitude en tenant 
compte du fond historique de l'échange commercial international et local (6). 
et en premier lieu du développement des relations sociales et économiques 
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locales, surtout au X-XII siécle (7); quelquefois on prenait aussi en considé- 
ration les évenements politiques de l'époque (8). 

De même que dans presque toute l’Europe ces études ont révélé la 
nécessité de rédiger des catalogues complets des découvertes de monnaies 
dans differents pays (9). Jusqu'au moment actuel ce ne sont que les cher- 
cheurs tchécoslovaques qui ont réalisé complétement ce plan, en publiant un 
ouvrage en quatre volumes, dont le vol. II contient une liste de presque 
1580 trouvailles médiévales sur le territoire de la Bohéme, de la Moravie 
et de la Silésie tchéque (10). En Pologne les travaux de ce genre embrassent 
en ce moment la période du IX au XII siécle. Aprés les spécifications pro- 
visoires publiées par M. Gumowski ( 11) sont parus deux volumes d'un inven- 
taire plus complet des découvertes faites en Grande Pologne et en Pomé- 
ranie, comprenant en somme quelques 400 cas (12). En URSS, à cóté de l'in- 
ventaire courant des découvertes d'antiquités (13) M.me G. F. Korjoukhina 
a publié une liste des trésors provenant du IX-XIII siécle, trouvés sur le 
territoire de la Ruthénie, comprenant surtout des ornements en or et argent 
et des lingots, et rien qu'une petite quantité de pièces de monnaie (14). G. B. 
Fedorov a dressé une liste des découvertes plus récentes de lingots d'argent 
de type lithuanien (15) et V.L. Ianine est l'auteur de spécifications sommaires 
des découvertes de monnaies arabes (16). En Hongrie les travaux d'inventaire 
se bornent pour le moment à la spécification de L. Huszar énumerant les 
découvertes de monnaies de haut Moyen Age jusqu'au début du XI sié- 
cle (17). Dans les pays de la péninsule Balkanique les travaux sur l'inventaire 
des monnaies médiévales ne dépassent pas pour le moment les limites des 
informations sur les découvertes courantes (18). 

Des monographies consacrées à des découvertes individuelles, aussi 
bien qu'à des groupes de découvertes, régionaux ou chronologiques, com- 
plétent ces publications collectives. Les plus importants de ces travaux sont 
spécifiés dans la partie de ce compte-rendu consacrée aux problèmes indi- 
viduels (19). | 

Les publications concernant les sources numismatiques se trouvant dans 
des collections de musée sont beaucoup moins nombreuses. L'histoire de 
ces collections et des piéces de monnaie médiévales que l'on y trouve sont 
l'objet de quelques travaux sommaires et guides de musée (20). Le catalogue 
de la collection la plus importante des monnaies polonaises d'E. Hutten - 
Czapski, aujourd'hui au Musée National de Cracovie, vient d'étre réédité 
par les soins du centre numismatique autrichien de Graz (21). 

Les monnaies médiévales les plus anciennes employées couramment au 
IX et X siécle dans les pays de l'Europe Orientale, les dirhems arabes, font 
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Vobjet des études en URSS, en Pologne et en Tchécoslovaquie. L'analyse 
la plus détaillée du procès de l’affluence des dirhems dans l'Est de l'Europe 
et surtout de l'emploi qu'on en faisait dans la circulation intérieure et de 
l'influence que la monnaie arabe exerçait sur le développement du système 
monétaire local en Ruthénie, a été donnée par V. L. lanine, qui cite à 
l'appui de ses théses un grand nombre de matériaux métrologiques (22). Les 
travaux de T. Lewicki et de ses collaborateurs en Pologne, et de M.lle 
J. Stépková en Tchécoslovaquie, ont abouti à la publication détaillée des 
trouvailles, à l'étude des routes du commerce arabe (23) et à la discussion 
sur le róle économique des dirhems et lemploi de leur fragments, fort 
nombreux (24). On est revenu en même temps aux travaux sur les sources 
arabes écrites, entre autres les ouvrages d'Ibn Fadlan, d'Ibrahim Ibn Ja- 
qoub, d'Abu Hamid et d'autres sur l'histoire de la monnaie courante en 
Europe Orientale et Centrale, et surtout le prix des marchandises et le 
pouvoir d'achat de la monnaie arabe (25). En URSS les études en numisma- 
tique orientale embrassérent aussi d'autres périodes, d'habitude conformé- 
ment aux résultats des fouilles qui fournissent toujours des matériaux nou- 
veaux. Cela se rapporte surtout aux monnaies de l'Asie Centrale, VI-VIII 
siècle (26), et aux monnaies mongoles provenant de l'époque de la prépon- 
derence de la Horde d'Or, XIV siécle (27). 

On a consacré relativement peu d'attention aux monnaies médiévales 
byzantines, qui apparaissent cependant beaucoup plus rarement en Europe 
Orientale que les dirhems arabes. A côté des travaux sur l'inventaire déjà 
mentionnés, il faut nommer quelques dissertations détaillées consacrées aux 
monnaies trouvées en URSS, en Tchécoslovaquie et en Roumanie (29). 

De méme, les monnaies de l'Europe Occidentale, quoique trés nom- 
breuses dans les trouvailles provenent du X et XI siécle, surtout dans la 
région de la mer Baltique, n'ont pas de littérature spéciale, sauf la publi- 
cation de quelques découvertes récentes (29). Seuls les deniers apparaissent 
vers cette époque en Ruthénie (30) et les monnaies bavaroises ayant cours 
au XIII siécle dans les régions sud-ouest de la Bohéme (31) sont traités de 
facon plus détaillée. 

La plupart des travaux est consacrée aux monnaies propres, frappées 
au Moyen Age dans divers pays de l'Europe Orientale et à la circulation 
monétaire dans ces territoires. En Pologne le Manuel de la Numismatique 
de M. Gumowski paru en 1914 est réapparu en polycopie, pendant que le 
centre numismatique de Graz prépare une édition compléte allemande de 
ce manuel (32). Cet ouvrage, de méme que quelques autres précis de l'histoire 
de la monnaie polonaise (33) est complété par de nombreux aperçus faits 
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d'un point de vue différent par d'autres spécialistes, s'occupant surtout de 
la période la plus ancienne du monnayage en Pologne, X et XI siécle (34). 
Des études consacrées à la métrologie et à la technique de la production 
monétaire (35) se rapportent aussi à cette époque, pendant que quelques 
courts articles parus récemment (36) s'occupent des périodes plus avancées 
du Moyen Age. 

En URSS à cóté des travaux de caractére général de F. I. Mikha- 
lewski (37) et B. A. Romanow (38) qui donnent un précis de l'histoire de la 
monnaie en Ruthénie jusqu'au XIII siècle, est paru l'ouvrage fondamental 
de V. L. Ianine (39), consacré en premier lieu aux problémes métrologiques 
de l'époque. Il faut aussi nommer le précis (genre manuel) de l'histoire de 
la monnaie ruthène et russe de I. G. Spasski (40). Quelques ouvrages plus 
courts s'occupent surtout de la reprise de la production monétaire au XIV 
et XV siécle dans certaines villes ruthénes. Cette question y est traitée en 
considération de problémes techniques, métrologiques et terminologiques. 
en tenant compte des problèmes plus larges de la circulation de l'argent 
à cette époque (41). 

En Tchécoslovaquie l’album contenant un choix de monnaies tchèques 
publié par M.me E. Nohejlová-Prátová (42) passe en revue les matériaux 
iconographiques les plus importants. G. Skalský et P. Radoměrský (43), ainsi 
que quelques autres auteurs ont continué des études spécialisées des mon- 
naies tchèques du X-XII siècle, F. Cach, K. Castelin, E. Nohejlová-Prátová 
et autres (44) ont étudié les monnaies des périodes plus récentes. La colla- 
boration des numismats et des archéologues a été particulièrement fruc- 
tueuse dans le cas d'un atélier de faux-monnayeurs du XV siècle, découvert 
dans une grotte (45). Les spécialistes tchécoslovaques ont aussi travaillé sur 
l'histoire de la monnaie frappée au XII siècle par les slaves occidentaux 
établis entre l'Elbe et l'Oder (46). 

La nouvelle édition élargie du Corpus Nummorum Hungariae de L. 
Réthy, parue dans une traduction allemande à Graz (47), a beaucoup d'im- 
portance pour le développement de la numismatique hongroise. Les travaux 
plus récents se rapportant au Moyen Age ne sont pas nombreux. Parmi ces 
travaux la monographie de L. Huszár sur les monnaies frappées à Buda (49) 
mérite une attention spéciale. 

Dans les pays Balkaniques les monnaies médiévales locales ont été 
étudiées surtout par des spécialistes yougoslaves, R. Marié et I. Rengjeo 
en tête. Leurs derniers travaux (50) ont sensiblement avancé la connaissance 
du total des matériaux et des problèmes. Des travaux de ce genre sont 
aussi effectués en Roumanie (51), mais ils ont moins d'envergure. 
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Quelques chercheurs des pays occidentaux de l'Europe — P. Berghaus, 


R.H.M. Dolley, G. Hatz, D.M. Metcalf et G. Alef (52) — témoignent derniére- 


ment beaucoup d'intérét pour les problémes numismatiques de l'Europe 


Orientale et les découvertes de monnaies qui y sont faites. Peu à peu, les 


contacts scientifiques entre les érudits de divers pays se resserrent et 
l'échange des renseignements et des expériences devient plus fréquent. Cela 
donne de trés bons résultats, surtout en fait d'études comparatives et de 


travaux de recherche, effectués sur un fond toujours plus net de l'histoire 


du développement économique et culturel de l'Europe médiévale entiére. 


NW 


л 


Varsovie, octobre 1959. 
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G. HATZ 


Die Aufgabe dieser Zeilen ist es, im Anschluss an den Literaturbericht 
für den Pariser Kongress 1953 einen Überblick über die wichtigsten seit- 
dem erschienenen Veróffentlichungen zur deutschen mittelalterlichen Numis- 
matik und Geldgeschichte zu geben. Es ist zu berichten über die Publika- 
tionen der letzten sieben Jahre (mit einzelnen Rückgriffen auf das Jahr 1952 
und bis zum Stichtag 1.X.1959) soweit sie die deutsche Numismatik von den 
Karolingern bis zum Beginn der Neuzeit, d.h. von der mittelalterlichen De- 
narperiode bis zum Aufkommen der Gross-silberprigung betreffen. Abwei- 
chend von den « rapports » fiir Paris, in denen P. Grierson eine vorbildliche 
und souveräne Gesamtschau über die Publikationen der Jahre 1930 bis 1952 
aus dem ganzen Gebiet der mittelalterlichen Numismatik vermittelt hatte, 
kann hier wegen der kürzeren Berichtzeit und dank der von M. Dolley vor- 
genommenen Gliederung eine detailliertere Übersicht gegeben werden. 

Diese weniger gestraffte Berichterstattung bringt dem einzelnen Refe- 
renten den Vorteil grósserer Ausbreitungsmöglichkeit: sie birgt zugleich 
— auf das Ganze gesehen — die gróssere Schwierigkeit in sich, da der 
rüumliche und zeitliche Abstand von der zu behandelnden Veróffentlichung 
fehlt, zu abstrahieren, die Einheitlichkeit des Gesamtblickes zu wahren und 
das von Grierson gesteckte Ziel, «to show the main lines of advance » 
(Grierson S. 58), zu erreichen. 

Es ist nun versucht worden, einerseits eine möglichst grosse Anzahl von 
Titeln zu vermitteln, um die Intensität und gewisse Schwerpunkte der For- 
schung erkennen zu lassen, ohne jedesmal die Frage der Qualität zu erörtern, 
andererseits aber von diesem Hintergrund durch eine Akzentsetzung neuar- 
tige oder methodisch wichtige Arbeiten abzuheben. die in etwa die gefor- 
derte « grosse Linie » der Entwicklung erkennen lassen. Es ist selbstver 
ständlich, dass es sich trotz möglichst umfassender Berücksichtigung nur 
um eine Titelauswahl handeln kann. Die anzulegenden Mass-stäbe erforder- 
ten oftmals den Verzicht auf die für engere, lokal gebundene Verhältnisse 
recht wichtigen Darstellungen und Fundberichte. Aber auch diese Regel gilt 
nicht generell, denn bis zum 11. Jahrhundert hin werden auch die Einzel- 
funde vermerkt, da sie zur Erhellung der « dark ages » des innerdeutschen 
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Münzumlaufes alle wichtig sind. Für weitere Titelnachweise und ausführli- 
chere Würdigungen sei auf den Besprechungsteil der Hamburger Beitráge 
zur Numismatik hingewiesen. 

Der Auswahl lag die Durchsicht ausserdeutschen Schrifttums nur inso- 
fern zugrunde, als es sich um Themen zur deutschen Münzgeschichte han- 
delt; in Deutschland erschienene Veróffentlichungen über ausländische Pro- 
bleme wurden nicht berücksichtigt. 

Massgebend für die Disposition dieses deutschen Teiles ist die in dem 
Muster von Grierson gegebene Gliederung: d.h. es werden zunáchst allge- 
meine und das ganze Mittelalter oder gar noch weitere Perioden umfassende 
Themen behandelt; darauf folgen die Darstellungen zu den einzelnen münz- 
geschichtlichen Abschnitten des Mittelalters, die in sich wiederum möglichst 
geographisch geordnet sind. Diese Zeitabschnitte, die — das sei nachdrück- 
lich betont — numismatische Epochen darstellen, sind in ihrer Benennung 
nicht ganz einheitlich; man bezeichnet sie einmal eben nach münzgeschicht- 
lichen Erscheinungen, zum anderen aber auch nach Regierungsdaten, wenn 
beide Perioden zusammenfallen. Wir teilen also — wie üblich — das Mittel- 
alter in die folgenden Abschnitte: Karolingerzeit (ca. 9. Jahrhundert), säch- 
sisch-fränkische Kaiserzeit oder Zeit des Wikingerhandels (ca. 10. und 11. 
Jahrhundert), Zeit der regionalen Pfennigmünze (ca. 12. und 13. Jahrhun- 
dert) und Zeit der Groschen- und Goldmünzen (ca. 14. und 15. Jahrhundert). 


ALLGEMEINES 


Unter den Bibliographien ist auch für das deutsche Mittelalter äusserst 
nützlich der knappe Abriss von P. Grierson (1). Eine speziell numismatische 
Literaturübersicht liegt nur von P. Berghaus für Westfalen vor für Ver- 
öffentlichungen der Jahre 1939 bis 1952 (2). Nicht unerwähnt seien zwei 
für die süd- und südostdeutschen Randgebiete heranzuziehende Arbeiten von 


G. Probszt (3) und J. Kalus (4). 


Ein grundlegendes Handbuch zum Thema Numismatik ist in der Be- 
richtzeit nicht erschienen. Der Aufsatz Numismatik und Geldgeschichte von 
H. Gebhart (5) ist bewusst auf die bayerische Landesgeschichte abgestimmt 
und die Aufgaben und Ziele der Numismatik von A. Suhle (6) sind gar zu 


kurz gefasst. 


Unter den Gesamtdarstellungen steht dem Titel nach an erster Stelle 
A. Suhles Deutsche Münz- und Geldgeschichte von den Anjüngen bis zum 
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15. Jahrhundert (1), der man aber trotz Hinzufügung des Apparates allzu 
sehr die Herkunft aus einem Museumsführer anmerkt. Als solcher prásen- 
tiert sich dagegen ausdrücklich das für diesen Zweck ansprechende Berliner 


Heft Geld, Münze und Medaille (8). 


Die wichtigste Quellengruppe der Numismatik, der Fund, wird immer 
mehr gepflegt, wie eine lange Reihe hier nicht einzeln aufzählbarer Be- 
schreibungen lehrt. Gerade den mittelalterlichen Funden werden durch verfei- 
nerte Fragestellungen und vergleichende Betrachtung immer mehr Aussagen 
abgewonnen, die auch die Nachbardisziplinen zu schätzen wissen; so ist 
hier, für das frühe Mittelalter, besonders auf den engen Zusammenhang 
zwischen Numismatik und Wirtschaftsgeschichte hinzuweisen (9). 

Von der Basis Westfalen ausgehend hat P. Berghaus die Probleme der 
Fundstatistik erörtert (10); auf ein breiteres Material, auf die Ergebnisse 
einer eigens diesem Fund-Fragenkomplex gewidmeten Tagung, konnte sich 
W. Havernick stützen, als er nochmals klar und knapp die Periodisierung 
im mittelalterlichen Denarumlauf herausarbeitete (11). Auf mögliche Fehler- 
quellen bei der Auswertung statistischer Angaben wies M. Metcalf hin (12). 

Die laufende und regelmässige Veröffentlichung neugehobener Funde 
wird, abgesehen von den Notizen im Numismatischen Nachrichtenblait, von 
manchen landeskundlichen Zeitschriften — allerdings unterschiedlich — be- 
sorgt. Mustergültig, alle Zeiten gleichermassen erfassend, sind die Berichte 
für das Rheinland von W. Hagen (13). Die Funde aus Baden und Württem- 
berg werden, unter Betonung der Antike, von F. Wielandt (14) und E. 
Nau (15) verzeichnet; die Katalogisierung für Bayern besorgte zuletzt H. J. 
Kellner (16). Gerade für das Mittelalter wichtig sind zwei Berichte von P. 
Berghaus für Westfalen, die aber wohl nicht als Periodica gedacht sind (17). 

Zahlreich sind erfreulicherweise auch die räumlich oder zeitlich mehr 
oder minder begrenzten Arbeiten, die den gesamten oder den ganzen mittel- 
alterlichen Fundbestand einer Landschaft behandeln. Hervorzuheben als 
methodisches Beispiel sind hier besonders Die mittelalterlichen Münzfunde in 
Thüringen von W. Havernick (18), in denen der Typus der regestenfórmigen 
Fundaufnahme entwickelt wurde. Kleinere Übersichten liegen ferner für 
Schleswig-Holstein (19), den Elbe-Weser-Bereich (20), Ostfriesland (21), Os- 
nabrück (22), Westfalen (23), das Saarland (24) und Mecklenburg-Star- 
sard (25) vor. Hierher gehören auch die vor- und frühgeschichtlichen Fund- 
inventare, unter denen sich besonders die Bearbeitung der nordfriesischen 
Inseln durch K. Kersten und P. La Baume auszeichnet. da sie neben den 
archäologischen Gegenständen auch den mittelalterlichen Münzen die erfor- 
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derliche genaue Beschreibung und Bestimmung zuteil werden lässt (26). 
Fundbearbeitungen, die sich auf einzelne Perioden des Mittelalters be- 
schränken, sind unten behandelt. 


Gründlich gearbeitete Corpora, mit Variantenverzeichnung, erschienen 
für Baden (Mittelalter und Neuzeit) von F. Wielandt (27), für Augsburg 
(Mittelalter) von D. Steinhilber (28) und für Passau (Mittelalter) von B. 
Koch (29). Alle drei Werke enthalten zugleich eine geldgeschichtliche Aus- 
wertung. 

Daneben verbreitet sich neuerdings in zunehmendem Masse der Typen- 
katalog. Er verzichtet auf Variantenangaben, exacte Legendenwiedergabe, er 
fasst z.T. verschiedene Jahrgänge unter einer Nummer zusammen u.dergl. 
Seine Entwicklung ist wohl nicht ganz unbeeinflusst von den Verzeichnissen, 
wie sie für moderne Münzen vorliegen. Zu begrüssen ist der Typenkatalog 
insbesondere dort, wo es zuverlässige, neuere Corpora nicht gibt oder wo 
einheitlich ein grosses Gebiet erfasst werden soll Diese Aufgabe ist für 
Bayern in Angriff genommen worden, wo H. J. Kellner bisher die Stadt 
Nürnberg (30), deren Gepräge freilich nur zum kleineren Teil ins Mittelalter 
zurückreichen, und die Münzstätten Niederbayerns (31) (Mittelalter: Lands- 
hut, Straubing, Braunau, Passau) behandelt hat. 


Vielfältig sind die münz- und geldgeschichtlichen Darstellungen für 
Landschaften und Münzstätten, die das Mittelalter, wenn nicht auch noch 
die Neuzeit, betreffen, teilweise auch Fundzusammenstellungen enthalten. 
Hier ist eine Reihe mehr oder minder umfangreicher, in jedem Falle aber 
nützlicher oder gar empfindliche Lücken im bisherigen Schrifttum schlies- 
sender Arbeiten zu nennen für: Ostfriesland (32), Lauenburg (33), Lüne- 
burg (34), Bistum Hildesheim (35), Göttingen (36), Westfalen, besonders 
instruktiv für die kartographische Methode (37), Bentheim (38), Minden (39), 
Dortmund, als Vorarbeit für ein Corpus (40), Koblenz (41), Hessen (42), das 
Oberrheingebiet (43), Mitteldeutschland (44), die Niederlausitz (45) und das 
Ordensgebiet (46). Eine bequeme erste Orientierung über einzelne Münz- 
stätten vermitteln die Städtebücher (jeweils im Kapitel 13°), von denen in- 
zwischen Niedersachsen (47), Westfalen (48), Rheinland (49), Hessen (50) und 
Baden (51) erschienen. 


Ein ganzer Fragenkomplex wird durch die Ausdeutung einzelner Münz- 
bilder aufgeworfen. Äusserst interessante Themen klingen hier an, aller- 


dings wird die Ausführung dem Titel nicht immer gerecht—kann ihm bei 
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manchen Problemen wohl auch gar nicht gerecht werden. Mit Beispielen 
belegt sind die allgemeineren, Verbindung zu den Nachbardisziplinen su- 
chenden Aufsätze von G. Braun von Stumm, Die Münze als Hilfsmittel der 
mittelalterlichen Kulturgeschichtsforschung (52) und R. Gaettens, Mittelal- 
termünzen als Quelle der Geschichte (53). Die Frage Sind im deutschen 
Mittelalter Legenden und Münzbilder von den Münzmeistern oder den Münz- 
herren bestimmt?, bejahte R. Gaettens — aber doch wohl nur auf Aus- 
nahmen gestützt? — zugunsten der Münzherren (54). Er bejahte auch die 
Frage, ob es Münzporträts im 11. Jahrhundert? gegeben habe (55). Diese 
Ansicht ist aber ebensowenig stichhaitig wie die Annahme einer Abbildungs- 
treue bei den Burgbrakteaten, wie A. Suhle nochmals dargelegt hat (56). 
Auch das Kontinuitätsproblem wurde berührt; A. Suhle behandelte das Fort- 
leben antiken und byzantinischen Bildgutes auf mittelalterlichen Mün- 
zen (97). Für die Staatssymbolik sind gerade die Mittelaltermünzen in den 
umfangreichen und grundlegenden Arbeiten von P. S. Schramm ausgewertet 
worden (58). Einzelfragen — so die Darstellung des Rades auf oberrhei- 
nischen Münzen als Symbol von Evangelium und Kirche sowie die Doku- 
mentation der herzoglichen Macht auf Würzburger Geprägen — wurden 
von G. Braun von Stumm (59) und D. Steinhilber (60) behandelt. J. Sydow 


untersuchte die Münzlegenden von der Paläographie her (61). 


Zum Thema der Fälschungen mittelalterlicher Münzen ist die Wieder- 
auflage des Buches von Sir G. F. Hill, Becker the Counterfeiter, zu begrüs- 
sen, das auch Falsifikate deutscher Mittelalter-Münzen enthält (62). Für 
spätkarolingische Münzen wies P. Grierson moderne italienische Fälschun- 


gen nach (63). 


Die immer wieder geforderten Verbindungen zur Geldgeschichte (64) 
wurden, von der Basis der Numismatik kommend, in den Untersuchungen 
von E. Waschinski über die Preise und die Kaufkraft des Geldes in Schles- 
wig-Holstein (65) und im Gebiet des Deutschen Ordens (66) angestrebt. Die 
aus lebensnotwendigen Sachgütern errechneten Durchschnittspreise einzel- 
ner Perioden wurden in Relation gesetzt zu entsprechenden Preisen der 
Vorkriegsjahre 1937-39, so dass die Darstellung in einem tabellarischen Be. 
wertungsindex gipfelt. Die Methode ist sehr interessant: das abschliessende 
Urteil muss aber wohl von der Nationalökonomie gesprochen werden. Infla- 
tionistische Erscheinungen zeigte in Beispielen R. Gaettens auf (67), aller- 
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NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


legend darf hier schliesslich auch die Studie von E. Holzmair über die 


schwankenden Begriffe Rechnung und Zahlung genannt sein (68). 


Richtunggebend für weitere Arbeiten ist die programmatische Zusam- 
menfassung W. Jesses über die Münzmeisterforschung (69). Da umfangrei- 
chere, schriftliche Quellen zu diesem Thema erst mit dem ausgehenden Mit- 
telalter zu fliessen beginnen, können hier nur zwei Aufsätze vermerkt wer- 
den, die beide in den nordwestdeutschen Raum gehören (70). 


Die Volkskunde betrachtete die Rolle der Münze (nicht der Medaille) 
in der Volksmedizin — aus dem Mittelalter wurden Scyphati und Heller 
untersucht (71). Gleichermassen in den volkskundlichen wie den technischen 
Bereich gehórt eine Untersuchung über die Hohlpfennige in niederdeutschen 
Taufen von H. Drescher (72). 


Biographien auch um die mittelalterliche Numismatik verdienter For- 
scher liegen für August Freiherrn von Berstett (73) und Joachim Lelewel ( 74) 
vor. In der Neuen Deutschen Biographie erschienen bisher kurze Lebens- 
làufe von Emil und Max von Bahrfeldt sowie von Hermann Dannenberg (75). 


KAROLINGERZEIT 


Funde dieser Zeit in Deutschland sind sehr selten: es ist nur je ein 
Einzelfund aus Ramelsloh, Krs. Harburg (76), und — der Spätzeit angehö- 
rend — aus Emden zu vermerken (77). 


Münz- und geldgeschichtliche Einzeldarstellungen: W. Havernick sah 
die karolingischen Münzreformen ganz im Rahmen des Kontinuitatspro- 
blems und strich das von der Antike und Völkerwanderungszeit Übernom- 
mene heraus (78). Vorwiegend aus der schriftlichen Überlieferung, aber 
auch aus den Aussagen der Münzen selbst, stellte R. Gaettens Nachrichten 
über Das Münzrecht im Karolingerreich zusammen (79). In Auseinander- 
setzung mit den Arbeiten von A. Dopsch kamen verschiedene Resultate zu- 
tage: während R. Gaettens für die ganze Karolingerzeit die Bedeutung der 
Geldwirtschaft betonte (80), arbeitete H. Gebhart für das frühmittelalter- 
liche Bayern (einschliesslich der frühkarolingischen Zeit) die naturalwirt- 
schaftlichen Züge in der Wirtschaft heraus (81). Eine lebhafte Diskussion 
entspann sich um die karolingische Goldpragung (vgl. Grierson S. 68). 
W. Havernick entschied sich gegen P. Griersons Annahme einer staatspoli- 
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tisch bedingten Schillingprágung Ludwigs des Frommen in Aachen für eine 
wirtschaftlich ausgerichtete Prägung in Friesland, und zwar schon unter 
Karl dem Grossen (82). P. Grierson dagegen hielt an seiner Ansicht der 
Prestige-Münzung Ludwigs fest und sprach den Karl zuzuschreibenden 
Stücken einen Münzcharakter ab (83). An die sehr schwierige Ordnung der 
anonymen Christiana-Religio-Gepräge machte sich H. H. Völckers; in einem 


ersten Teil legte er die Gruppierung der Karlspfennige vor (84). 
SACHSISCH-FRANKISCHE KAISERZEIT 


Auch für das wirtschaftsgeschichtlich quellenarme 10./11. Jahrhundert 
kommt den wenigen Münzfunden im damaligen Reichsgebiet eine erhöhte 
Bedeutung zu. Beachtlich ist insbesondere die Beschreibung des Fundes 
Steinfeld, in der H. Jankuhn sehr klar den Umlauf der Hedeby-Halbbrak- 
teaten darlegte und diese Münzen überzeugend als das Marktgeld Haithabus 
nachwies (85). Zur Frage nach einem innerdeutschen Geldverkehr sind 
ausser dem ottonischen Schatz Kölner Denare von Wermelskirchen, Rhein- 
Wupper-Kreis (86), zwei Obol-Einzelfunde aus Süddeutschland zu verzeich- 
nen (87). Ausserhalb des Gebietes der damaligen Reichsgrenzen sind in Ost- 
deutschland weitere Funde bekannt geworden (88). Unter den Auslandsfun- 
den verdienen insbesondere die wikingerzeitlichen Münzschätze Schwedens 
der Erwähnung, von denen einzelne in den letzten Jahren veröffentlicht wur- 
den, über die aber — wie über entsprechende polnische Fundpublikatio- 


nen — an anderer Stelle zu berichten sein wird (89). 


An Gesamtdarstellungen ist die numismatisch leider mangelhaft unter- 
baute Arbeit von J. van Klaveren über Die Wikingerzüge in ihrer Bedeutung 
für die Belebung der Geldwirtschaft im frühen Mittelalter (90) zu nennen. 
W. Jesse wies erneut darauf hin, dass der Fundniederschlag der offenbar 
vorwiegend für den Fernhandel geprägten Münzen in der Regel nicht an 
den Handelszentren selbst. den Wiken, anzutreffen ist (91). 


An den Anfang der Arbeiten über die Gepräge einzelner Landschaften 
oder Münzstátten ist die ansprechende Aufbereitung des niederlothringischen 
und friesischen Münzmaterials durch G. Albrecht zu stellen (92), die in der 
Anlage nach der Paralleluntersuchung über das Herzogtum Sachsen (vgl. 
Grierson S. 69) ausgerichtet ist, so dass nun ein Vergleichsmaterial für zwei 
Stammeslandschaften vorliegt. Im grösseren Rahmen betrachtete H. Jankuhn 
nochmals die Probleme der Haithabu-Pragung (93). Für das slavische Alt. 
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Lübeck machte G. Hatz eine Münzprügung um das Jahr 1100 herum wahr- 
scheinlich (94); den dänischen Einfluss auf diese Prägung bestätigte A. 
Ernst (95). Mit neuen Gesichtspunkten aber unter manchmal etwas gewalt- 
samer Zuweisung an bestimmte Münzherren katalogisierte R. Gaettens Die 
Mindener Pfennige des 11. Jahrhunderts (96). Als Prägestätte der Grafen 
von Hamaland und der Erzbischöfe von Bremen im 11. Jahrhundert führte 
P. Berghaus die westfälische Stadt Vreden in die Münzgeschichte ein (97). 
Vorwiegend auf Grund von Heimatfunden wies E. Nau eine Prägung der 
Grafen von Tübingen im 11. Jahrhundert nach (98). Eine ganze Reihe von 
Neuzuweisungen oder Umbestimmungen einzelner Münzen nahmen — in 
erster Linie auf das schwedische Fundmaterial gestützt — P. Berghaus und 
C. Hatz vor (98). Einzelfragen fiir Koblenz behandelte B. Koch (100), für 
Strassburg (Prägung Bischof Utos III. 950-965) E. Nau (101) und für Augs- 
burg C. Turnwald (102). Mit Datierungs- und Zuweisungsfragen der Sach- 
sen- oder Wendenpfennige setzte sich F. Taute mehrfach auseinander (103): 


Das Verhältnis von Bergbau und Münzprägung, aufgezeigt am Beispiel 
des Rammelsberges bei Goslar und der Otto-Adelheid-Pfennige, behandelten 
W. Jesse (104) und E. Kraume (105). Weitergehende, geplante metallurgi- 
sche Untersuchungen über die Herkunft des Münzsilbers kónnen vielleicht 
später der Numismatik wichtige Fragen beantworten. 


ZEIT DER REGIONALEN PFENNIGMÜNZE 


Die verschiedenen Münzumlaufsgebiete, die sich — grob gesprochen — 
in den Jahrzehnten um 1100 herausbildeten, kennt man neben der wach- 
senden schriftlichen Überlieferung vor allem auf Grund der Münzfunde. 
Die « Inlands »-Funde werden so zahlreich. dass hier unter den Veröffent- 
lichungen nur die wichtigsten ausgewählt werden konnten. 

Eine regestenmässige Übersicht über alle Funde der Oberlausitz ver- 
mittelte W. Haupt (106). An Einzelpublikationen ist für die Blütezeit der 
Brakteaten, ausser einem Nachtrag zum Bünstorf-Fund (107), vor allem die 
Beschreibung des Schatzes von Mödesse II durch W. Jesse zu nennen (108). 
Hervorzuheben sind ferner wegen ihrer Bedeutung für Münzbestimmungen 
oder wegen ihrer über den reinen Katalog hinausgehenden Auswertung zum 
Problem der Regionalität die Funde von Verden an der Aller (109); Werl. 
Krs. Soest (110); Gleisweiler, Krs. Landau (111); Wörschweiler, Krs. St. 
Ingbert (112); Neudorf, Krs. Lichtenfels (113); Mönchsroth, Krs. Dinkels- 
bühl (114); Niederrieden, Krs. Memmingen (115); Rotenfels und Winters- 
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dorf, Krs. Rastatt (116); Konigschaffhausen, Krs. Emmendingen (117); Mal- 
terdingen, Krs. Emmendingen (118) und bei Naumburg (119). 


Als überregionales Corpus sei hier ausnahmsweise ein aufwendiger Auk- 
tionskatalog über Münzen der Hohenstaufenzeit genannt, dessen Zuweisun- 
gen zwar oft erzwungen und nicht stichhaltig sind, der aber ein reiches 


Material enthalt (120). 


Zahlreich sind die Beitrage, die die Regionalitát im Münzumlauf für 
einzelne Landschaften aufzeigen oder der Verbreitung der Geprage einer 
Munzstatte bzw. Miinzsorte nachgehen. Als Muster einer solchen Unter- 
suchung, die sich auf schriftliche und sachliche Quellen stiitzen kann, mag 
die mit einer methodisch interessanten Karte ausgestattete Arbeit von W. 
Hess iiber den Marburger Pfennig herausgestellt sein (121). Es folgen 
— gleichfalls oft durch Karten veranschaulichte — Betrachtungen von G. 
Hatz uber Holstein (zugleich mit einem Miinzkatalog) (122) und Verden 
(123); hier wurde auch das Problem der Barren in Bezug auf die Bremer 
Mark angeschnitten (124). Die Mindener Pfennige der Periode verzeichnete 
R. Gaettens (125); den Beginn der Prägung in lippischen Städten behandelte 
P. Berghaus (126). Grossangelegt in ihrer Beziehung zu den Nachbardiszipli- 
nen ist die mit dem Schwergewicht ins Hochmittelalter gehörende Bearbei- 
tung des Fuldaer Materials durch R. Gaettens (127); allerdings sind die 
Ergebnisse nicht ohne Widerspruch hingenommen worden (128). In einer 
aufschlussreichen Studie legte E. Nau die Währungsverhältnisse am oberen 
Neckar dar (129), während F. Wielandt den benachbarten Hellerumlauf skiz- 
zierte (130). In den Ostseebereich führten zwei kleinere Arbeiten über Wis- 
mar (131) und das Ordensgebiet (132). 


Die intensive Ausdeutung einzelner Münzbilder deckte eine Reihe von 
Zusammenhängen auf und erbrachte teilweise Neubestimmungen. F. Wie- 
landt publizierte einen kurzen Abriss über Keltische Motive au f alemanni- 
schen Mittelaltermünzen (133). Kostümgeschichtlich wurden die detaillierten 
Darstellungen auf Brakteaten durch K. Lange ausgewertet (134). Die Trie- 
rer « Friedenspfennige » vom Beginn des 12. Jahrhunderts erklirte R. Gaet- 
tens als Propagandamünzen, nicht Denkmünzen, in der Auseinandersetzung 
Königtum-Papsttum (135). Der Interpretation früher brandenburgischer Ge- 
präge galten zwei weitere Arbeiten von R. Gaettens (136); der aus der 
Münzbetrachtung für die Zeit um 1157 gefolgerte Rücktritt Albrechts des 
Bären dürfte die Aussagekraft der Numismatik aber wohl überfordern. 
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Zum Thema Münzbezeichnungen sei auf den Artikel W. Jesses über 
das Eichhörnchen hingewiesen (137); in dem Münzbild dieses Tieres spie- 
geln sich vielleicht ältere naturalwirtschaftliche Zustände. 

Für Wechselkurse Silber-Gold am Ende des 12. Jahrhunderts im Ver- 
kehr mit der Kirche ist die Zusammenstellung von V. Pfaff wichtig (138). 


ZEIT DER GROSCHEN- UND GOLDMÜNZEN 


Aus der Münzfund-Literatur kann auch für diese Periode wiederum 
eine Regesten-Zusammenstellung für die Oberlausitz von W. Haupt verzeich- 
net werden (139). Gemäss der im vorigen Abschnitt gegebenen Begrenzung 
sind für den Umlauf von Goldmünzen eine Fundbeschreibung aus Schles- 
wig-Holstein (Meldorf, Krs. Süderdithmarschen) (140) und drei aus West- 
falen (Unna; Oberbauer, Krs. Tecklenburg; Haltern, Krs. Recklinghausen) 
(141) zu nennen. Wichtig für die verschiedenen grösseren Silbernominale 
sind die Münzschätze von Grabstede, Krs. Friesland, (Turnosen) (142); 
Lemgo (Groschen, Witten, Swaren) (143); von der Altmarkgrenze (Witten) 
(144); von Krottenbach bei Nürnberg (Nürnberger Schillinge) (145) und 
Merzig, Krs. Merzig-Wadern (Groschen, Weisspfennige) (146). Die zuletzt 
genannte Publikation ist wegen der ausführlichen Ausdeutung der Wappen 
für die Heraldik des südwestdeutschen Grenzraumes zu beachten. 


Über die geldgeschichtlich so wichtigen Peiner Barrenfunde liegt vor- 
erst nur ein Vorbericht zur Keramik von R. Dehnke vor (147). 


Für die Münzgeschichte einzelner Landschaften sind K. Kennepohls 
Untersuchungen über niederdeutsche Swaren zu erwähnen (148). Den Münz- 
umlauf in der Wetterau im ausgehenden Mittelalter schilderte W. Fertsch 
(149). Hingewiesen wurde ferner auf eine kurzfristige Prägung in Rotten- 
burg am Neckar (150). Sehr nützlich, weil die schwer auseinanderzuhal- 
tenden Regensburger Pfennignachprägungen ordnet, ist eine Arbeit von D. 
Steinhilber (151). Aus Bayern liegen ferner Aufsätze über die Münzstätten 
Straubing und Landshut von H. J. Kellner vor (152). Einen systematischen 
Überblick über die verwirrende sächsisch-thüringische Prägung in der 


Mitte des 15. Jahrhunderts vermittelte G. Krug (153). 


Auf seine leider noch ungedruckte Dissertation stützten sich zwei Arti- 
kel von J. Weschke über die Reichsgoldprägung (154). 


DEUTSCHLAND 


Im Spätmittelalter verdienen die Gegenstempel besondere Beachtung. 
Hier sind Arbeiten über Schleswig-Holstein (155), den ostfriesischen (156). 
westfälischen (157) und sächsischen Bereich (158) zu erwähnen. Für die 
Zuweisung von städtischen Gegenstempeln in Würzburg, Bamberg und Salz- 


burg wurde die Heraldik herangezogen (159). 


In die Rubrik Münznamen gehört W. Jesses Skizze über die Tumeler, 


schlechte niedersächsische Groschenmünzen (160). 


Für die Geldgeschichte mögen einige Arbeiten über Norddeutschland 
notiert sein: E. Waschinski stellte Relationen zur lübischen Währung zu- 
sammen (161) und G. Galsters Quellenpublikationen über die herzogliche 
Hofhaltung Friedrichs I. (162) müssen deshalb genannt werden, weil sie 
durch ihre registermässige Erschliessung gerade auch der Numismatik in 
einem Masse helfen, wie dies sonst bei Urkundenbüchern nicht der Fall ist. 
Das Gleiche gilt auch für E. von Lehes Veröffentlichung des hamburgischen 
Schuldbuches (von 1288-1349), die ein eigenes Kapitel über das Geldwesen 
enthält (163). Inflationistische Erscheinungen im spätmittelalterlichen Ost- 
friesland behandelte A. Kappelhoff (164). 
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G. Kruc, Der Einfluss der sächsischen Münzordnungen von 1444 und 
1456 auf die fremde Gegenstempelung Meissner Groschen, HBN H. 6/7 
(1952/58), 5. 89-09. 

H. Krusy, Stadt oder Stift, ein heraldischer Beitrag zur Gegenstem- 
pelfrage, BNZ Bd. 2, Nr. 24 (1958), S. 265-272. 

W. Jesse, Der Tumeler, BNZ Bd. 2, Nr. 17 (1954), S. 93-95. Vgl. auch 
W. Jesse, Goslar bestraft die Urheber der « Tumeler », BNZ Bd. 2, 
Құ. 20 (1992). 2: 1704179. 

E. WascHINSKI, Mittelalterliche Wechselkurse, BNZ Bd. 2, Nr. 23 
(1957), S. 244-249. 


N 
CO 
= 
— 





DEUTSCHLAND 


162. G. GaLsTER, Danske Middelalderlige Regnskaber, Reihe 1, Ва. 1, 1-2, 
Kopenhagen 1944-1953. 

163. E. von Lene, Das Hamburgische Schuldbuch von 1288 (Veroffentli- 
chung aus dem Staatsarchiv der Freien und Hansestadt Hamburg Bd. 
4), Hamburg 1956, 5. 29-41. 

164. A. KAPPELHOFF, Eine Inflation und Währungsreform in Ostfriesland 
gegen Ende des 15. Jahrhunderts, Ostfriesland Bd. 3 (1956), S. 1-17. 


ABKÜRZUNGEN 


BMF = Blätter für Münzfreunde und М ünzforschung. 

BNZ = Berliner Numismatische Zeitschrift. 

HBN = Hamburger Beiträge zur Numismatik. 

JNG = Jahrbuch für Numismatik und Geldgeschichte. 
NNUM = Nordisk Numismatisk Unions Medlemsblad. 
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KRITISCHE BIBLIOGRAPHIE ÜBER DIE FORSCHUNGEN ZUR 


OSTERREICHISCHEN NUMISMATIK FÜR DEN ZEITRAUM 
VON 800 BIS 1500* 


VON 
B. KOCH 


Jeder Bericht über die Publikationstätigkeit zur österreichischen Numis- 
matik für die letzten Jahre muss das Erscheinen einer Bibliographie zur 
Numismatik der ehemaligen Österreichisch-Ungarischen Monarchie an die 
Spitze stellen. Es bleibt das unbestreitbare Verdienst von Prof. Dr. G. 
Probszt, mit diesem Nachschlagebehelf einem schon dringend gewordenen 
Bedürfnis abgeholfen zu haben. Wie schon der Titel verrät, greift dieses 
Werk natürlich sowohl zeitlich als auch räumlich weit über die mir gestellte 
Aufgabe hinaus. Der vor kurzem erschienene 1. Nachtrag lässt erkennen, 
dass die Gefahr, dass das Werk ein Torso bleiben könne, gebannt ist. 


G. ProBszT, Quellenkunde der Münz-und Geldgeschichte der ehemaligen 
Österreichisch-Ungarischen Monarchie, Akademische Druck-und Ver- 
lagsanstalt, Graz (1954), 1. Nachtrag (1960). 


Die Publikationsmöglichkeiten für Arbeiten zur österreichischen Mittel- 
alternumismatik waren in den letzten Jahren verhältnismässig günstig. Dank 
der finanziellen Unterstützung des Notringes der wissenschaftlichen Ver- 
bände Österreichs und staatlicher und kommunaler Stellen war es der Oe- 
sterreichischen Numismatischen Gesellschaft möglich, 4 Bände ihrer Numis- 
matischen Zeitschrift, 75. Bd. (1953), 76. (1955), 77. (1957), 78. (1959) 
und 42 Hefte der Mitteilungen der Österreichischen Numismatischen Gesell- 
schaft, Bd. VIII (1953) Nr. 1 - Bd. XI (1959) Nr. 6 herauszubringen. In 
beiden Periodika konnten zahlreiche Veröffentlichungen zur österreichischen 
Mittelalternumismatik untergebracht werden. Im geringeren Umfang finden 
sich solche Beiträge in landeskundlichen und allgemein historischen Zeit- 
schriften. Die Zahl selbständiger Publikationen war beschränkt. Für die 
Veröffentlichung von Fundberichten stand das entsprechende Organ des 
Bundesdenkmalamtes zur Verfügung. Darüber aber noch später. 


* Diese Zusammenstellung berücksichtigt nur die in den Jahren 1953-1959 er- 
schienene Literatur. 
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Für das nieder - und oberósterreichische Münzwesen wurden vor allem 
für das 14. und 15. Jahrhundert neue Erkenntnisse gewonnen. Ein glückli- 
cher Fund, der von Bierbaum am Kleebüchl, mit über 16.000 Münzen trug 
wesentlich zur Aufhellung der Reihung der Pfennige Herzog Albrechts 11. 
(1330-1358) bei. 


В. Koch, Studien zum österreichischen Münzwesen des 14. Jahrhunderts. 


Num. Zisehr. 77. Bd. (1957), S. 58. fi. 


In der Frage der Zuteilung der Albertus-Pfennige, Münzen, die der 
Altmeister der österreichischen Mittelalternumismatik Arnold Luschin von 
Ebengreuth der Regierungszeit des Herzogs Albrecht V. zugeteilt hatte, die 


aber früher zu legen sind, ist es gelungen, weitere Fortschritte zu erzielen. 


B. Koca, Zur Zeitfolge der Albertuspfennige, Mitt., Bd. VIII (1954), S. 49 ff. 
Zur Frage der Zuteilung des Albertuspfennigs, Miit., Bd. X (1957), 
Sob ff. 

J. SEJRBAL, Nékolik poznámek k nové chronologii Rakouskych fenikú (An- 
merkungen zur neuen Chronologie der österreichischen Pfennige), 
Moravské numismatické zprávy, Nr. 4 (1959), S. 15 ff. 

B. Kocu, Neue mittelalterliche Münzfunde aus Österreich (Kollnitz), Num. 
Zisehr.. (8. Bd. (1959), S. 77. 


Als Beiträge zur österreichischen Numismatik des 15. Jahrhunderts sind 


noch anzuführen: 


В. Косн, Ein mittelalterlicher Münzfund aus Oberweiden, Mitt., Bd. XI 
(1959), 8. 13, 
Ein Kreuzerfund zu Boheimkirchen, Mitt., Bd. X (1957), S. 13 f. 

M. DoBLIiNGER, Wiener Groschen von 1482, Mitt., Bd. VIII (1953), S. 4. 
Der Münzfund von Kasten, Mitt., Bd. IX (1955), S. 17 ff. 


In seinem Buch /nflationen, Richard Pflaum Verlag, München 1955. 
widmete R. Gaettens der österreichischen Schinderlingszeit ein besonderes 
Kapitel, das aber nur eine Zusammenfassung von schon Bekanntem ist. 
Nicht unerwähnt darf aber noch die im Rahmen der bayerischen Münzka- 
taloge gebotene Monographie der Münzstätte Braunau bleiben. In Braunau 
prägten im 15. Jahrhundert zwar die bayerischen Herzoge, die Stadt gehört 
aber seit der zweiten Hälfte des 18. Jahrhunderts zu Österreich. 


H.J. KeLLner, Die Münzen der niederbayerischen Münzstätten, Bayerische 
Münzkataloge, Bd. 2 (1958), S. 38 ff. 
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Neues zur Münzkunde Nieder - und Oberösterreichs im 12. und 13. 
Jahrhundert ist wenig publiziert worden. Es gelang aber, einzelne Münzen 
genauer zu datieren. Ein kleiner Artikel von mir handelte über symbolische 


Darstellungen auf frühen österreichischen Mittelalterpfennigen. 


B. Kocu, Beiträge zur österreichischen Münzkunde des Mittelalters, Mitt., 
Ва. ҮШІ (1954), 5. 76 Ж. 
Ist L 65 ein Pfennig Rudolfs von Habsburg?, Mitt., Bd. IX (1955), 
Bn f. 
Zur Symbolik österreichischer Mittelaltermünzen, Mitt., Bd. VIII (1953), 
Se T ff. 


Die Forschungen zur mittelalterlichen Numismatik Kärntens und der 
Steiermark waren äusserst fruchtbar. Besonders sind unsere Kenntnisse über 
das Friesacher Münzwesen durch das Erscheinen des 2. Teiles von Baum- 
gartners Blütezeit der Friesacher Pfennige, der 1. Teil war im 73. Band der 
Numismatischen Zeitschrift publiziert worden, sehr bereichert worden. Der 
Abschluss dieser Arbeit des leider allzu früh verstorbenen Friesacher-Spezia- 
listen wird voraussichtlich im 79. Band dieses Periodikums herauskommen. 

Einen Bericht über den Stand der Friesacher Pfennig-Forschung und 
über die dabei angewandte Methodik hat W. Fritsch auf dem österreichi- 
schen Historikertag in Graz, 1953, gegeben. Von Fritsch stammt auch die 
Auswertung eines interessanten Pfennigfundes aus dem Ende des 13. Jahr- 
hunderts aus dem Lavanttal. Wertvolle Beiträge zum Friesacher Münzwesen 
lieferten auch ungarische Numismatiker, so F. Kiräly durch eine Neubear- 
beitung des Fundes von Gran und L. Huszär durch Bekanntmachung eines 
Münzschatzes aus Nagyköny. 


E. BAUMGARTNER, Die Blütezeit der Friesacher Pfennige. II. Teil, 1. Hälfte, 
Num. Tasch. fom bade (1950), SO TAN TE, 

W. Fritscu, Die fade: Pfennige und ihre Methodik, Bericht über den 
dritten österreichischen Historikertag in Graz, 1953. Herausgegeben 
vom Verband Österreichischer Gesch ehtsvereine, 1954, S. 89 fi. 

Neue Pfennige im Funde von St. Stefan im Lavanttale, Bericht über den 
vierten H ei in Klagenfurt, 1956. Herausgegeben vom Verband 
Österreichischer Geschichtsvereine, 1957, S. 204 ff. 

F. KırALy, XII. századi pénzek Magyarországon (Münzen des 12. Jahrhun- 
derts in Ungarn), Folia Archaeologica, VII. Je (1952), 5. ІСІ 

L. Huszán, Der Friesacher-Pfennigfund von Nagykóny, Folia Archaeologica, 
xe Jee (1956), 352 МО Ж. 


Für die Steiermark liegt eine Anzahl Arbeiten, zwar meist kleineren 
Umfanges, vor Populär gehalten sind ein Überblick über das Geld - und 
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Münzwesen in der Steiermark von W. Fritsch und ein Artikel von demselben 
Autor über die Münzen der Babenberger in der Steiermark. F. Wolf brachte 
eine verdienstvolle Zusammenstellung über die steirischen Münzstätten und 
ihre Angestellten. Über die Münze in Oberzeiring im besonderen gaben E. 
Gebauer und W. Fritsch kurze Berichte in der Festschrift 1000 Jahre Silber- 
ort Oberzeiring. Der städtische Museumsverein widmete ein Heft seiner 
Publikationsreihe der Münz - und Geldgeschichte Judenburgs. Der Verfasser 
behandelt nicht nur die Schicksale dieser mittelalterlichen österreichischen 
Goldmünzstätte, sondern projeziert die Entwicklung der gesamten Osterrei- 
chischen Münz- und Geldverhältnisse auf diesem Raum. 

Fast alle bisher angeführten Arbeiten greifen zeitlich über das Mittel- 
alter hinaus. Eine rein mittelalterliche Arbeit ist die Berichterstattung über 
den Fund von Dürnstein, der nun endlich zur Veröffentlichung kam. Der 
Schatz stammt aus dem 12. Jahrhundert und ist schon 1935 gehoben wor- 
den. Der Fund lieferte nützliche Erkenntnisse für das Friesacher Münzwesen 
und über die erzbischöflichsalzburgischen Münzen aus den Prägestätten nörd- 
lich der Alpen. Der bedeutende Regensburger Pfenniganteil des Fundes harrt 
aber noch seiner genauen Auswertung. 


W. Fritsch, Geld-und Münzwesen in der Steiermark. Die Steiermark, Land - 
Leute - Leistung, Graz 1956, S. 168 fl. 
Die Münzen der Babenberger in der Steiermark, Neue Chronik Nr. 17, 
Blge. z. Südost-Tagespost Nr. 211 vom 13. IX. 1953. 

F. Worr, Die steirischen Münzstätten und ihre Angestellten, Schild von 
Steier, Heft 4 (1954). 

E. GEBAUER, Aus Oberzeirings « silberner » Vergangenheit, Festschrift 1000 
Jahre Silberort Oberzeiring, 1956, S. 28 ff. 

W. Fritscu, Die steirische Münzstátte Oberzeiring, Festschrift 1000 Jahre 
Silberort Oberzeiring, 1956, S. 39 f. 

G. PnRoBszT, Judenburg in der Münz-und Geldgeschichte vergangener Jahr- 
hunderte, /udenburger Museumsschriften, Heft I1 (1958). 

W. FRITSCH - M. GnuBINGER, Der Münzfund von Dürnstein, Schild von 
Steier. Heft 3 (1953). 


Besonders erfolgreich gestaltete sich in den letzten Jahren die numis- 
matische Mittelalterforschung für das Bundesland Salzburg. Es ist mir 
gelungen, erstmalig eine Münz- und Geldgeschichte Salzburgs im Mittelalter 
zu veröffentlichen. Bisher war das mittelalterliche Münzwesen des Erzstiftes 
Salzburg in seinem nördlich der Alpen gelegenen Herrschaftsbereich von 
der Forschung äusserst stiefmütterlich behandelt worden, was teilweise auf 
das Fehlen entsprechender Funde zurückzuführen ist. Sicherlich werden sich 
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bei der Zuteilung der Gepráge in Zukunft Berichtigungen ergeben, aber ein 
erster Schritt ist getan. 


Wenig befriedigend halte ich die Lósung, die Probszt für den mittelal- 
terlichen Teil seines Buches Die Münzen Salzburgs gefunden zu haben 
glaubt. Aus Luschins Friesacher Pfennige und aus meiner Salzburger Arbeit 
hat der Autor lediglich eine Auswahl von erzbischöflichen Münzen gebracht. 
von der der Sammler, für den das Werk in erster Linie bestimmt ist, meiner 
Meinung nach wenig Gewinn hat. Nur der Zufall entscheidet, ob er sein 
Stück hier verzeichnet findet. 


Das Jahr 1957 bescherte diesem Bundesland noch einen äusserst inte- 
ressanten Münzfund, durch den sich nun auch fundmässig die Bedeutung 
des Wiener Pfennigs im Lande in der zweiten Hälfte des 14. Jahrhunderts 
nachweisen liess. 


B. Koc, Der Salzburger Pfennig, Num. Ztschr., 75. Bd. (1953), S. 36 fi. 

С. Proszr, Die Münzen Salzburgs, Akademische Druck-und Verlagsanstalt. 
Graz 1959. 

B. Kocu, Neue mittelalterliche Miinzfunde aus Osterreich (Pfarrwerfen). 


Num. Ztschr., (8. Ва. (1959) 5. 73 Ж. 


Zum mittelalterlichen Münzwesen von Tirol und Vorarlberg sind in den 
zu behandelnden Zeitraum keine eigenen Publikationen erschienen. 


Arbeiten, die im besonderen zur österreichischen mittelalterlichen Geld. 
und Währungsgeschichte publiziert worden sind, beschaftigten sich vor al- 
lem mit der Feststellung der einzelnen Wahrungsgrenzen bzw. der Erkun- 
dung des Umlaufsgebietes einer bestimmten Miinzsorte. Im 78. Band der 
Numismatischen Zeitschrift habe ich eine Darstellung des mittelalterlichen 
Geldumlaufes auf dem Territorium unserer heutigen Republik versucht. 
Prof. Probszt hat auf dem Klagenfurter Historikertag 1956 einen speziellen 
Überblick über die Verhältnisse in Kärnten gegeben. Über die Bedeutung 
des Wiener Piennigs in Ungarn und Mähren liegen neuere Berichte von QO. 
Gruszecki und K. Castelin vor. 


В. Косн, Grundzüge einer mittelalterlichen Währungsgeographie Öster- 
reichs, Num. Ztschr., 78. Bd. (1959), S. 58 ff. 


G. PnoBszT, Münzfunde und Münzumlauf in Kärnten im Lauf der Jahrhun- 
derte. Bericht über den vierten österreichischen H istorikertag in Klagen- 


287 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


furt, 1956. Herausgegeben vom Verband Österreichischer Geschichts- 


vereine, 1957, S. 210 ff. 


O. GRUSZECKI, Zur Geschichte des Wiener Pfennigs in Ungarn, Burgenlan- 
dische Heimatblütter, 15. Jg. (1953), Heft 3, S. 118 ff.; Heft 4, S. 163 ft. 


K. CasTELIN, Cizí feniky ne Moravé, Numismatické listy, Jg. XIV (1959), 
е лач: 
Fremde Pfennige in Mähren im 14. Jahrhundert, Mitt., Bd. XI (1959), 
S. 54 ff. 


Grundlagen fiir Arbeiten dieser Art bilden in erster Linie die Publika- 
tionen der Miinzfunde und die Zugánglichmachung der entsprechenden 
schriftlichen Quellen. 1959 ist der 5 Band der Fundberichte aus Osterreich 
erschienen, der die unter der Redaktion von Univ. - Prof. Dir. Dr. E. Holzmair 
bearbeiteten Münzfunde der Jahre 1946-1955 enthielt. In diesem Zusammen- 
hang sei auch auf die grosse Fundpublikation der tschechoslowakischen Aka- 
demie der Wissenschaften verwiesen, die auch für den ósterreichischen Mit- 
telalternumismatiker viel nützliches Material bereitstellte. Verschiedene Ar- 
beiten, in denen Münzfunde nicht nur bekannt gemacht, sondern zugleich 
auch ausgewertet worden sind, wurden schon an anderer Stelle erwahnt. Wei- 
tere Fundpublikationen seien in der folgenden Literaturangabe genannt. Im 
einzelnen will ich aber verschiedene Berichte über Münzfunde in lokalen 
Zeitschriften nicht anführen, da die Funde selbst in den Berichten des Bun- 
desdenkmalamtes veröffentlicht sind und die Abhandlungen für die numis- 
matische Forschung nichts Neues bieten. Zuletzt nenne ich noch meine Son- 
derstudie über die niederösterreichischen Münzfunde, in der ich die Fund- 
umstände, die Vergrabungsursachen und die Fundinhalte sämtlicher auf 
niederösterreichischem Boden gehobenen Schätze zusammenfassend unter- 
suchte. 


Fundberichte aus Österreich, V. Bd. Herausgegeben vom Bundesdenkma- 
lamt, Wien 1959, S. 165 ff. 

М. DoBLINGER, Ein Münzfund von Spielberg, Oberösterreichische Heimat- 
blotter, ЛЕ. 7 (1952), 5, 227 1. 
Drei oberósterreichische Münzfunde des 13. Jahrhunderts, Num. Ztschr.. 
29. Bd. (1955), SOL E 

B. Koc, Funde österreichischer Münzen bei den Grabungen zu St. Peter in 
Rom, Mitt., Bd. VIII (1953), S. 45 f. 
Die Münzfunde Niederösterreichs, /b. f. Landeskunde von Niederöster- 


reich, Folge XXXI (1953/54), S. 168 ff. 


Durch neue Urkundeneditionen und Publikationen anderer schriftlicher 
Quellen wurde manches Material für unser Forschungsgebiet bereitgestellt. 
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Erwáhnen will ich nur die Herausgabe des Urbars der Vorderen Grafschaft 
Górz aus dem Jahre 1299 durch F. Klos-Buzek, Wien 1956, wodurch wir 
einen guten Überblick über den Geldumlauf in Osttirol zu damaliger Zeit 
gewinnen konnten. Die Fortsetzung der österreichischen Weistümer-Edition 
war ebenfalls fruchtbar. Die Bedeutung dieser Quellengruppe für die Geld- 
geschichte habe ich in einem kurzen Gutachten festgehalten. 


В. Koch, Österreichische Weistümer als Quelle zur Geldgeschichte, Anzeiger 
der phil. - hist. Klasse der Österreichischen Akademie der Wissen- 


schapen, le. 1955, Nr. 3, S. 38 ff. 


Schliesslich soll noch auf zwei aus dem verwandten Forschungsgebiet 
der Heraldik stammende Arbeiten hingewiesen werden, und zwar auf eine 
Abhandlung über den steirischen Panther und auf eine über das Kärntner 
Wappen. Gerade das erstgenannte Emblem ist kürzlich von numismatischer 


Seite missgedeutet worden. 


Н. Арркгт, Die Entstehung des steirischen Landeswappens, Festschrift Ju- 
lius Franz Schütz, Verlag Hermann Böhlaus Nachf., Graz 1954, S. 
239 IT. 

Zur Frage der Entstehung des Kärntner Landeswappens, Ztschr. d. hist. 
Vereines für Steiermark, XLVI. Jg. (1955), 5. 50 #. 


Nicht zuletzt aber müssen einige Aufsätze, die sich auch mit der mit- 
telalterlichen Gold-und Silbergewinnung in Österreich beschäftigen, gennant 


werden. 


W., Gold aus der Donau, Wiener Zeitung, Nr. 6 vom 9-1-1955, S. 8. 

L. KRETZENBACHER, 1000 Jahre Silberort Oberzeiring, Der Anschnitt, 9. Jg., 
Bochum 1957, Nr. 3, S. 3 ff. 

F. TREMEL, Das Ende des Silberbergbaues in Oberzeiring, Blátter f. Hei- 
matkunde (Stmk), 1953, S. 1 Ж. 

E. PreuscHEN, Flussgold an der Salzach, Der Anschnitt, 9. Jg., Bochum 
NOSE Nes 4d. S. I2 ff. 

F. NIEDERWOLFSGRUBER, Gold in den Tiroler Bergen, Tiroler Heimatblätter, 
32 Je 1957 5. 40 f. 


Zusammenfassend lässt sich sagen, dass die numismatische Forschung 
über das mittelalterliche Österreich in den letzten 6 Jahren äusserst pro- 
duktiv gewesen ist und dass in den Arbeiten fast alle Sparten unseres 
Wissenschaftszweiges mehr oder weniger berücksichtigt worden sind. 
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SCANDINAVIAN MEDIEVAL NUMISMATICS * 


BY 


N. L. RASMUSSON 


A survey of the literature covering the period 1948-53, for Sweden 
including the provinces that earlier belonged to Denmark and to Norway. 
as well as a survey of the works of Swedish scholars dealing with foreign 
numismatics was compiled a few years ago by N. L. Rasmusson '. In a 
Norwegian archaeological bibliography for 1936-56? by W. Slomann the 
numismatic material will be found mainly under the authors” names Holst 
and Svarstad. For some of the Scandinavian scholars working in the field 
of medieval numismatics, complete or partial bibliographies have been 
published, namely for Galster *, Holst* and Rasmusson *. 


GENERAL 


Preliminary reports about new coin-finds are published regularly in 
the Scandinavian Coin Cabinets’ report in the Nordisk Numismatisk Ar- 
skrift (for certain finds mentioned there, see information below). Numis- 
matic problems have been extensively dealt with in the subject lexicon 
which since 1956 appears under the title Kulturhistoriskt lexikon for nor- 
disk medeltid (of which 6 volumes have appeared up to 1961), in which 
specialists write scholarly surveys of present-day knowledge giving facts in 
their historical contexts. N. L. Rasmusson has there dealt with the dating of 
coins ®, particularly with the help of hoards (but he has also indicated 
epigraphical and stylistic methods) and with the methods followed in 
establishing the terminal year of hoards. These methods vary from find 
to find, depending upon the nature of the coins they contain, part of which 


* Bibliography 1952-1960. 

1 N. L. Rasmusson, Numismatics, Swedish Archaeological Bibliography 1949- 
1953, Stockholm 1956, pp. 131-145. 

2 W. SLOMANN, Norsk arkeologisk bibliografi 1936-1956, Viking 1955, pp. 43-45, 51. 
73-76, 95-96. 

3 G. GALSTER, Bibliography, C. & H., pp. 7-13. 

4 C. SvansTAp, H. Holst Bibliografi 1951-1956, NNUM 1956, pp. 214-215. 

5 B. THorDEMAN, N. L. Rasmusson Bibliografi 1944-1954, ibid. 1954, pp. 103-106. 

6 N. L. Rasmusson, KL II, Malmö 1958, s.v. Datering. 
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can be dated with the aid of legends and the like, while others are, by 
contrast, entirely « mute »; in the latter case it becomes necessary to draw 
conclusions from series of hoards which include single coins of which 
the dates are known, and first to decide their relative and then their ap- 
proximately absolute dates. 

Dates on coins were initiated in the Scandinavian countries toward 
the end of the 15th century. It is to be observed that these in some instances 
refer to the year of the ordinance and not to that of the striking. The 
same writer has treated of «twin hoards » (in Swedish « dubbelskatt »)'. 
i.e. the kind of hoards that are found to be divided into two or three sepa- 
rate parcels buried close to each other, presumably to divide the risk of 


5 with 


discovery of the treasure. He has also written about « imitations » 
a brief summary of the types which were copied in Scandinavia from coins 
imported from abroad during the Viking period, especially Carolingian. 
Anglo-Saxon and other coin types, as well as about one particular imitat- 
ion struck in Denmark during the last decade of the 13th century by 
nobles in exile (see note 112 below). He also mentions the North German 
imitations of the Danish «hvids» of the decades around 1500. Galster 
has explained? the various abbreviations that occur on the Scandinavian 
medieval coins, e.g. of royal titles, of the names of mints and of the 
initials of the names of other authorities who struck coins. In a survey 
of moneyers, W. Jesse !° has touched on Scandinavian medieval conditions 
also. A study of foreign coins as prototypes for Danish coin types, by 
Galster **, deals with the influence of Carolingian coins from Dorestad 
upon the earliest Scandinavian coinage; Anglo-Saxon and Byzantine in- 
fluence upon Danish coin-designs during the llth century; various bor- 
rowings of motifs from England (such as the « short-cross ») from Ireland 
(the triangle), from France (gros tournois types) during the 13th century, 
and from the Netherlands during the period around 1500 (Maximilian's 
« reaal» as the prototype for King Hans' noble). 

Lucid and brief accounts of Sweden's numismatic history taking 


into account the latest research in the field of medieval numismatics have 


7T N. L. Rasmusson, ibid. 

8 N. L. Rasmusson, ibid., s.v. Efterprägling. 

9 G. GALSTER, ibid. IV (1959), s.v. Forkortelser på mønter. 

10 W. Jesse, Probleme und Aufgaben der Münzmeisterforschung, HBN 9-10 (1955- 
1956), p. 56. 

11 G. GALSTER, Fremmed inflydelse pa Danmarks møntvesen i middelalderen, Fra 
Nationalmuseets arbejdsmark 1957, pp. 15-24. 
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been published by N. L. Rasmusson ", L. O. Lagerqvist ?, and by the 
latter conjointly with E. Nathorst-Böös ™. In the latter book a short outline 
of the numismatic history of Denmark and Norway has been included, 


while the two last-mentioned works include brief dictionaries of coin names. 
THE VIKING AGE 


General 


In a book’ based upon a comprehensive study of the literature 
A. R. Lewis has, in many places, touched upon numismatic problems 
connected with Scandinavian Viking times. However, owing to the fact 
that the sections dealing with numismatics are scattered through the book, 
it is not here possible to comment fully upon this work, which contains 
many references to the literature (unfortunately often disfigured by print- 
ing errors hazardous for readers without acquaintance with Scandinavian 
languages). All who are not conversant with the contemporary sources, the 
archaeological material, and the scholarly literature in Scandinavian lan- 
guages, need to exercise care in trying to grasp the writer’s ideas and 
observations — which are often insidiously persuasive in appearance — 
and they should make a thorough examination of the evidence. H. Arb- 
man `ê has criticized Lewis on an important detail, and he points out that 
the latter's views on the existence of Scandinavian-Oriental trade as early 
as during the 8th century are not supported by facts. It cannot be proved 
with certainty that any Arabic hoards were buried in Swedish soil during 
the 8th century. Few Arabic coins of the period 850-890 have been found 
in Birka. 

S. Bolin's study on the monetary situation during the Viking Age in 
Western, Northern and Eastern Europe. as well as within the countries 


12 E, HEcKSCHER - N. L. RAsMussoN, Sveriges mynthistoria, Stockholm 1958, II ed., 
pp. 1-27, now with illustrations. 

13 L. O. LAGERQVIST, Mynthistoria, Metallen 1956, pp. 12-15, 24-29; reprinted in 
Järnhandelsbiträdet 1958, pp. 53, 56, 58, 60, 68, 70, 72; also as an offprint with separate 
pagination. 

14 Т, О. LAGERQVIST - E. NATHORST-BÖös, Mynt och medaljer och annan numismatik. 
Stockholm 1960, pp. 53-57, 61-63, 101-145. 

15 A. R. Lewis, The Northern Seas, Shipping and Commerce in Northern Europe 
A.D. 300-1100, Princeton, N.J. 1958. 

16 H. AnBMAN, Skandinavisches Handwerk in Russland zur Wikingerzei, MLUHM 
1959, pp. 113-115. 
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of the Caliphate, and on the stream of money flowing between these var- 
ious areas during that time (see Congrés International de Numismatique 
(Paris 1953), t. I, pp. 67 f.) has now been translated into English '*. 


J. van Klaveren has published '® an article on the significance of the 
Viking Age for the monetary development. His study was made without 
acquaintance with the modern literature in this field, and his discussion and 
conclusions are theoretical speculations without the support of facts which 
the coin-finds have given as a basis for research. 


In a study dealing with Frankish-Frisian trade with the Baltic area, 
H. Jankuhn *® has touched upon the subject of the import of Carolingian 


coins. 


F. J. Himly has, without adequate insight into both numismatical 
and historical facts about Northern and Eastern Europe, endeavoured 
to explain away the value of the Arabic coin finds in the Baltic countries 
as a source for economic history °°. To Havernick’s protest (given in 
Hamburger Beiträge zur Numismatik 12/13 (1959), pp. 362-364) further 
objections and corrections might be added. 


N. L. Rasmusson has in broad outline” summarized our knowledge 
about streams of coins between various regions during the Viking Age 
and the current discussions of the problems connected with this phen- 
omenon. Among other points it is shown how the latest coins in the oldest 
Arabic hoards came from Transoxania, which was rich in silver during 
the very time when coins started to be struck on a large scale in this part 


17 S. Borin, Mohammed, Charlemagne and Rurik, The Scandinavian Economic 
History Review, Vol. I, København 1953, pp. 5-39. 

18 J. van KLAVEREN, Die Wikingerzüge in ihrer Bedeutung für die Belebung der 
Geldwirtschaft im frühen Mittelalter, Jahrbuch f. Nationalökonomie und Statistik, Bd. 
168 (1956/57), pp. 397-415; cf. the critical remarks by W. Hävernıck, HBN, 12-13 
(1959), pp. 364-366. 

19 H. JAnkuHN, Der frankisch-friesische Handel zur Ostsee im frühen Mittelalter, 
Vierteljahrschrift für Sozial- und Wirtschaftsgeschichte, XL (1953). 

20 F.-J. Hımıy, Y a-til emprise musulmane sur l'économie des états européens 
du VIIIe au Xe siécle, Schweizerische Zeitschrift für Geschichte V (1955), pp. 35-48, 
72-73, 79-81. 

21 N. L. Rasmusson, Vikingatidens skattefynd. En orientering, Nordisk Tidskrift, 
1957, pp. 241-251. 
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of the Caliphate, which extended farthest to the north. It is emphasized how 
the value of coin-finds as sources of evidence must differ according to our 
views conrcerning the reason for their deposit. It makes a difference whether 
war risks be regarded as the usual reason for the burying of « treasure » or 
whether this phenomenon should be considered as an ordinary and continual 
security measure. In the former case one would only have intermittent glimp- 
ses of the supply of precious metals, whereas in the latter we should possess 
an uninterrupted source of knowledge about it. With special reference to the 
German coins the objections are pointed out against the theory that coins 
were struck at a considerable expense principally for export to Scandinavian 
and other areas, where the coins were « weighed » and not counted and 
where the numerous test-marks argue against the coin effigies having been 
looked upon as a guarantee for their silver-content. On the other hand, the 
imitations struck there testify, at least at times, to a need for struck coins. 
The author briefly discusses phenomena such as the breaking up or cutting 
of the coins, the gradual restriction of imported silver through the rise of 
national currencies, the possibility of obtaining information regarding trade 
routes by means of coin-finds — the importance of the broad belts in which 
many hoards have been found as against lines drawn between find-spots of 
single hoards is emphasized —, the probability that the superabundance of 
silver of the Viking Age had an inflationary significance, and that during 
the 12th century (in Sweden) it was followed by a deflation, with conside- 
rably smaller coins. All these problems are discussed in connection with a 
report on the team-work being carried out in the Royal Coin Cabinet in 
Stockholm on the hoard finds from the Viking Age. 


К. R. Mellenhus ^ has produced a sketchy survey of the Viking-Age 
hoards found in Scandinavia. In addition to a discussion of origins, chro- 
nological delimitation and areas of hoard burials, he dwells particularly 
upon the subject of gold — mainly non-monetary gold — in Scandinavia 
during the 9th and 10th centuries, the distribution of which, the writer finds. 
shows a peak within Eastern Scandinavia. He considers this gold to have 
come mainly from the Frankish Empire. 

The writer points emphatically to the attraction which the wealthy 
trade centres had upon plunderers, with hoard burial as a consequence, 
but he also lays stress upon the information on the subject given in the 


22 K. R. MeLrENHUus, Vikingetidens skattefunn i Norden, Det Kongelige norske 
Videnskabers selskab, Trondheim, Arbok 1959, pp. 5-18. 
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Saga literature, and upon other reasons for the deposit of valuables in the 
ground, especially the idea of transference of their value to the hereafter. 


A. Riising has written a very comprehensive critical review of lite- 
rature which in various contexts has dealt with problems that have some 
connection with Pirenne's thesis that the classical civilization survived dur- 
ing the dominance of the Germanic peoples, and that the real cultural 
break-down actually must have taken place with the advance of Islam 2°. 
A. Riising enters here and there upon questions in relation to the Nordic 
peoples during the Viking Age, especially with respect to Bolin’s represent- 
ation of the relations between Western Europe, Northern Europe, Eastern 
Europe, the Caliphate and the Mediterranean area. In this context she 
points out that the sources hardly support the theory that there existed a 


more intensive active trade between the Frankish kingdom and Scandinavia 
in the early Viking Age. 


From the written sources of the Late Classical Period down to and 
including the llth century, Grierson has selected a long list of instances 
of non-commercial causes for the change of ownership of objects of value, 
sums of money or luxury goods, which were transported from one country 
to another. In one instance in this connection, the author points to a Scan- 
dinavian numismatic phenomenon, namely the strong predominance of the 
Byzantine style in Danish coin designs in the second quarter of the 11th 
century, which he sees completely against the background of King Harold 
Hardrada’s return home from his sojourn in Byzantium, with an enormous 
treasure in the year 1046 **. 


J. Lafaurie, in the course of the publication of a French hoard bur- 
ied in the first decade of the 11th century *°, refers in passing to the import 
of silver into Scandinavia in the llth century. His summary of these 
problems is an instance of the difficulties encountered when one tries to 
gain an insight into Scandinavian conditions during this time. Scattered 


23 A. Rusinc, The Fate of Henri Pirenne's Thesis of the Consequences of the 
Islamic Expansion, Classica et mediaevalia, Revue danoise de philologie et d'histoire, 
XIII, Copenhague 1952, pp. 87-130, especially 115 ff. 

24 Py. Grierson, Commerce in The Dark Ages: a Critique of the Evidence, Trans- 
actions of the Royal Historical Society, 5th series, vol. 9 (1959), pp. 123-140. 

25 J, LAFAURIE, Le trésor monétaire du Puy (Haute-Loire), RN, 1952, pp. 90-96. 
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and incomplete information about coin-finds in Scandinavia which contain 
French coins of the 10th century is plotted on a map. 


N. L. Rasmusson 2%, in a survey of the history of the streams 
of precious metals flowing between the various continents, has also briefly 
touched upon the position of Scandinavia as a recipient of precious metals 


during the Middle Ages. 


In an article about « Wik-Orte » (places whose names end in « -vik ») 
and coinage^', W. Jesse gives a short survey of Scandinavian mints in 


the Viking Age and — partially — the Middle Ages. 


A unique find-complex comes from a number of offering-places in 
Swedish Lapland **, which during the period when offerings were made 
there — toward the end of the Viking Age and in the 12th century — was 
still a « no man's land ». The coin material has been dealt with by four 
different scholars: U. S. Linder Welin on the Arabic coins, V. Jammer 
(now Hatz) on the German ones, B. Malmer on the English, Danish and 
Norwegian ones and N. L. Rasmusson (who, apart from the summary, has 
written a contribution on the imports into the find areas before 1100) on 
the Norwegian, Swedish, Danish and German coins after 1100 °. 

The Arabic coins are all fragments and, for the great majority, one: 
sided imitations in poor silver presumably produced after the end of the 
Arabic import to Scandinavia (after the year 1015), which show a resem- 
blance to similar pieces from a region in southwestern Finland. 

Among the German coins, the Frisian ones preponderate. Chronolo- 
gically there is a peak at the middle of the 1lth century. Of the Anglo- 
Saxon ones those of Aethelraed II and Cnut are represented in the largest 
numbers whereas the coins of Edward the Confessor show a conspicuously 
sparse representation. The Norwegian coins dating from before the 12th 
century all belong to the latter part of the 11th century. They are subjected 


26 N. L. Rasmusson, « Piasterns klang är vär musik ». Till de interkontinentala 
üdelmetallstrómmarnas historia, Septentrionalia et Orientalia Bernhardo Karlgren de. 
dicata, KVHAA Handlingar 91, Stockholm 1959. 

27 W. Jesse, Wik-Orte und Münzprägung, Hansische Geschichtsblätter 71, Jahr. 
gang 1955, pp. 106-116. 

28 J. Serninc, Lapska offerplatsfynd fran järnälder och medeltid i de svenska lapp- 
markerna, Stockholm 1956. 

29 The numismatic section, pp. 183-222, and plates 61-65. 
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to a closer comparison with earlier Norwegian find material, and some 
lormerly unknown types are dealt with in especial detail. The chronolo- 
gical position of the Norwegian coins appears to indicate continuous import 
into the find area during the second half of the century, simultaneously 
with the import of German coins. The English ones were probably introduced 
mainly in the time of Cnut the Great. Undoubtedly the Norwegian coins 
came from the Norwegian side. while the Arabic ones probably reached 
Lapland via Finland. For the English and German coins, both Norway 
and Finland seem equally probable as transit areas. To solve the problem 
of the time of import of the 12th century coins, the whole question of the 
chronology of Norwegian coins of that century has been dealt with, with 
the aid of the hoards, typological observations etc., with the result that 
many coins have been redated and that they have been divided into three 
periods, a) 1100-1130/35; b) 1130/35-1145/50; c) 1145/50-1200. Reasons 
are given why a large group of coins attributed to Norway and dated to 
ca. 1130-50 (Schive, Norges Mynter i Middelalderen, 1865, pl. V: 44-89, 
VI:1-25) are more likely. to belong to Denmark. 

In the finds are included two hitherto unknown coins, of which one 
is Swedish and the other probably Danish. Taking all considerations into 
account, it would seem that the import into Lapland was maintained contin- 
uously during the whole of the century. 


A. Ernst has provided ?? the above publication with marginal notes 


and certain supplementary information in a separate paper. 


H. Arbman has contributed ?' a detailed survey of Scandinavian con- 
nections with more easterly countries during the Viking Age, and, when 
dealing with the archaeology of Russia, he has supplied a number of data 
about coin-finds, especially from recent excavations, besides which he has 
devoted a whole chapter (X) to the silver hoards of the Viking Age in 
Sweden. On the basis of a number of hoards which are described in greater 
detail, while careful attention is given to the non-monetary silver (e.g. in the 
find from Asarve in the parish of Hemse), the principal import routes of 
silver from the east are described. He observes that the circumstance 
that the Byzantine coins did not form part of the great flood-tide of 850- 
950 but came later, about 1000, points to a shifting of the principal import 


30 A. Ernst, Om nogle mønter fra de lappiske offerpladsfund, NNUM 1956, pp. 


167-169. 
31 H. Arpman. Svear i Osterviking. Stockholm 1955. 
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route, namely from the Volga to the Vistula; special attention is given to 
an analysis of grave-find coins from Birka. 


U. S. Linder Welin *? has collated all the published and unpublished 
material that she could find relating to the coinage of the Irakian city of 
Wasit on the Tigris, from 703/4 down to approximately 1400 (chrono- 
logically arranged list in Table II). She has combined it with a historical 
analysis in general terms but she has also given an analysis of a series of 
more remarkable issues. This town was particularly important as a mint 
under the Umayads. The writer has furnished a special list covering all 
Swedish finds containing coins from the Umayads in chronological order 
(Table IV), as well as a list of all the mints of the Umayad period repres- 
ented in Swedish finds (Table I). 

The dynasties which besides the Umayads struck coins in Wasit were 
the Abbasids, Hamdanids, Buyids (the Wasit coinage is interrupted between 
977/8 and 1301/2), the Mongolian Ilkhanids and the Djelairids (after the 
mid-1400's the Tigris changed its course near Wasit, and the town lost 
its significance). 


The same scholar has given a survey ** 


of the import of Arabic coins 
into Scandinavia and, as a background to this, a description of the mon- 
etary situation in the Caliphate. Approximate numbers are given for the 
Arabic coins found in the different Scandinavian countries (Sweden c. 
80.000, Denmark 4.000, Norway at least 400, Iceland 11, divided among 
37, 19, 12, and 1 dynasties respectively to which can be added a large 
number of imitations produced outside the Caliphate) The survey of the 
import is divided into four periods: 1) 780-890 The bulk of the coins is 
Abbasid (67,5%). The most usual mint for the Umayad coins is Wasit, for 
the Abbasid Baghdad and Raij-Muhammadiah. From Denmark and Nor- 
' way only 4 hoards of this period are known, namely 2 from each country ; 
2) 890-970, the culmination period of the import stream, with 90-1004 
being Samanid coins, with al-Shash and Samarqand as the mints with 
highest representation; 3) 970-1000, Arabic coins of this period are very 
rare in Scandinavian finds. During this time hoards containing Arabic coins 
have a constantly increased admixture of Western coinages; 4) The llth 


32 U. S. Linper WeLIN, Wasit, The Mint-town, MLUHM 1955, pp. 47-89; shorter 
as Myntstaden Wasit, NNUM 1954, pp. 30-36. 
33 U. S. LiNpER WELIN, Arabiska mynt, KL I (1956). 
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and l2th centuries. The latest Arabic coins found in Scandinavia are of 
1012/13. The most common mints of this time are Mosul and Maijafariqin 
(at the headsprings of the Tigris). Important routes for coin export from 
the Caliphate during the first half of the 10th century were Khiva (on Lake 
Aral) - Bulgar (on the Volga), and the Caspian Sea - the Caucasus - The 
Khazar country between the Volga and the Don. 

A comparison of the composition of the hoards in various regions of 
import points to a re-export of Arabic coins from the Baltic area to Western 
Europe right on to the beginning of the 10th century. The definitive end 
of the import must have been caused by a silver crisis in the Caliphate, 
which in the beginning of the llth century led to the issuing of an alloyed 
silver coinage, which could not be used in the trade with the countries to 


the North. 


Mrs. U. S. L. Welin has also treated ?* of the history of the « dirhem », 
as a background to its persistent occurrence in Scandinavia during the 
Viking Age. The name dirhem signified both the Sassanian drachma which 
continued to circulate within the Caliphate, with the Muhammadan copies 
of it, and the regular dirhem with text only, which was introduced in 697. 
Its weight and fineness are dealt with in connection with glass weights and 
literary sources. Likewise the cutting up of the coins within the Caliphate 
is touched upon, as well as the changes in the value of the dirhem in Spain, 


and the occurrence of late coins of this kind in Scandinavia (possibly one 
of 1048/49 was found in Norway). 


The same writer has dealt *° 


with the history of the Arabic gold coin, 
the « dinar », for the period (down to the 13th century) during which finds 
of them in Scandinavia are known. The dinar, which weighed 4.28-4.20 
grammes and had a fineness of 974-791/1000, played the greatest role 
in the western parts of the Caliphate empire. As far as Viking Age : 
finds are concerned these coins are known from a large hoard in Norway 
(9 specimens) buried about 860 and from Sweden (Oland and the mainland) 
with 6 pieces struck from 771/2 to 934/5. From Gotland 12 Spanish dinars 
are known, struck in the 12th century, and from an unknown Swedish find 
spot one of this kind. Of these coins 5 were imitations, and 7 of the coins 


were included in a hoard buried in 1361. 


34 U. S. Linper WELIN, ibid. III. (1958). 
35 U, S. Linper WELIN, ibid. 
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U. S. Linder Welin has also studied a more unusual aspect of Swedish 
Viking Age coin-finds. She has published and commented on all coins with 
graffiti occurring in these finds and has given examples of various categor- 
ies. Notches in the edges and « pecks» (blunt impressions of 2-3 mm. 
with the point of a knife), in the majority of cases, and nicks (fine lines 
of 2-1] mm. executed with the edge of a sharp knife or a needle) in some 
cases are to be regarded as test-scratches; others indicate an intention to 
cut the coins into smaller denominations. The notches in the edges are of 
oriental origin, the nicks were made in Scandinavia for the most part, and 
occur on coins from hoards deposited before 870; from the end of the 
9th century the pecks frequently occur on all the coin types imported into 
Scandinavia. Other scratchings can be regarded as owners’ marks, scrawl- 
ings or else as marks with magical signification. Among all these sorts of 
graffiti are to be found runic signs. Thor’s hammers, crosses, arrows and 
Arabic letters °°. 


The same writer has summarized the same subject with the inclusion 
of the Scandinavian material in non-Swedish hoards 27, 


S. Bolin has studied ?* the introduction of «tax money » in Europe, 
which was limited to certain districts and periods, «the feudal denier » of 
the Middle Ages. He finds that this was the cause of the export to Northern 
and Eastern Europe of the depreciated coins, which would otherwise have 
been demonetized in Germany during the 10th and 11th centuries. By this 
export he explains the contrast between the small coin-finds of Central 
Europe which are often composed of coins of a single type and the num- 
erous big hoards characteristic of the areas to which the coins were ex- 
ported which contain specimens from many regions and periods. 


In Denmark the feudal denier is introduced around 1075. From then 
onwards the hoards take on the same character as on the continent. They 
are composed of issues of a single authority, struck at the mint nearest 
to the find-spot. From the earlier half of the 13th century onwards the 


36 U. S. Linper WELIN, Graffiti on Oriental Coins in Swedish Viking Age Hoards, 
MLUHM 1956, pp. 113-135. 

37 U. S. Linper WeLIN, KL V (1960), s.v. Graffiter. 

38 S. BorIN, Skattpenning och plogpenning, Föredrag vid nordiska historikermötet i 
Göteborg 1951, Lund 1952; English translation: Tax Money and Plough Money, The 
Scandinavian Economic History Review YI (1954), ppi 3-21 
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literary sources show that the seigniorage in Denmark mounted to sums 
that were equal to those of the remaining taxes. We know that from 1241 
onwards the inhabitants of Denmark bought off the seigniorage by means 
of a plough-tax. At the end of the 13th century the written sources show 
that once more a coinage was introduced which was current for a limited 
period and subject to taxation. Against this conception of the feudal coin- 
age as a background to the German coin export northwards Havernick 
has strongly objected ??. He is of the opinion that there can be no question 
of a feudal coinage in Germany before the 12th century, and that the 
export to the North consequently cannot be explained as a means of avoid- 
ing loss of money, caused by an enforced demonetization. 


G. Albrecht has listed close to 600 finds containing coins from Lower 
Lotharingia, of which c. 250 are Scandinavian *”. He has given summaries 
of these finds stating provenance, number of the coins, and approximate 
date of deposit. Moreover he has discussed the coin-types struck in the area 
in question. The Scandinavian hoard material, like the rest, has been care- 
fully plotted on a series of maps, one for each mint, while on an intro- 
ductory map the approximate dates of all deposits have been indicated. A 
characterization of the Scandinavian find areas follows on pp. 21-26 and 


p. 429. 4f. 


B. Malmer has systematized ‘ certain elements in barbarous legends 
on coins of the Viking Age. She distinguishes between meaningless spellings 
or letters, those completely lacking legible elements, and those where the 
letters have been substituted with symbols derived from them, or with 
ornamental figures. She also describes the development of these legends in 
each of the Scandinavian countries. The highest percentage in Denmark 
occurs during the period 1047-75, where only 177 are legible, while a 
reversal to total legibility follows during the time 1075-80. In Norway the 
number of legible inscriptions amount to only 17% during the second half 


39 W, Hävernick, in HBN VIII (1954), pp. 409-413; cf. the same author: Epochen 
der deutschen Geldgeschichte im frühen Mittelalter, ibid. IX (1955), pp. 5-10, and 
plate 1. 

40 G. ALBRECHT, Das Münzwesen im niederlothringischen und friesischen Raum 
vom 10. bis zum beginnenden 12. Jahrhundert, Numismatische Studien, Heft 6, Ham- 
burg 1959. 

41 В. Магмев, КІ, У (1960), s.v. Fôrvirrade inskrifter. 
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of the 11th century. Such blundered inscriptions occur also on the Swedish 
issues of the first half of the 11th century. 


N. L. Rasmusson has contributed a survey of the two? oldest Scan- 
dinavian coin-groups including types copied from Charlemagne's Dorestad 
coins — with an account of the sequence of mules of different types — as 
well as independent types (i.a. houses, ships, birds, deer and face-masks). 
The latter, however, show obvious parallels in their designs with contemp- 
orary art (bronze ornaments, textiles, picture stones) as well as with 
Anglo-Saxon and Frisian coins. The writer also discusses their dating. 
The older group is placed in the period 810-20 to c. 910, and the later 
group in the period c. 940-1000 (in both cases the dates are based upon 
hoards). The older group consists of coins both from Birka (with designs 
with a stronger Scandinavian flavour) and from Hedeby (Carolus - Dorestad 
imitations). The coins in the later group are all from Hedeby. This classi- 
fication has been based mainly on the stray finds from both towns and in 
the case of Hedeby also on hoards homogeneously composed of the later 
types which have been found on the Jutland peninsula. 


H. Wideen has published an enlarged photograph (5:2) of a previously 
known so-called Birka-Hedeby coin found in the parish of Grums, Varmland 
(Sweden), and has commented upon chronology, local origin etc. *?. 


In Poland S. Tabaczynski has published a survey of the Viking Age 
coin finds in Poland, in which coins from Denmark and Sweden are also 
included **. 


Denmark 


G. Galster has produced an exposition of the Carolingian coins 
found in Denmark (inclusive of Skáne), and in the course of it he has on 
several points corrected earlier statements. Galster gives an account of 57 
Carolingian coins struck during the period 814-961, distributed over 4 


42 N. L. Rasmusson, ibid. I (1956), s.v. Birkamynt och’ Hedebymynt. 

13 H. WipEEN, Birka/Hedeby mynt fran Grums, NNUM 1958, pp. 81-83. 

14 S. TABACZYŃSKI, Z badań wczesnosredniowiecznymi skarbami srebnymi Wielko- 
polski, Warszawa 1959. 

45 С. GaLsTER, Karolingiske Meónter fundne i Danmark, ММА 1951, pp. 28-40, 
printed 1954. English translation in C. & H., 1959. 
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stray finds and 13 hoards, the latter buried c. 900?-1060. He also discusses 
the lack of agreement between on the one hand the testimony of the 
sources regarding the large sums of ransom money that were paid out by the 
Frankish Empire to the Vikings from 845 to 883, and on the other hand 
the fact that very few hoards containing Carolingian coins of this period 
have been found in which, moreover, only part of the types known are re- 
presented. 


L. H. Rosenstock has reported ‘° on the occurrence of Byzantine coins 
in Denmark, namely 46 pieces of the period 913-1067 (among them 6 imit- 
ations). 


A. Ernst has published *^ information on a silver hoard found in 1807 


at Vejrmallebakken near Aalborg (Denmark), and has shown that this 
hoard, apart from silver which was soon melted down, contained four 


unspecified Cufic coins. The writer also mentions a coin of Pippin (752-68), 
possibly found in Jutland. 


In his annual reports G. Galster has given brief accounts of a coin- 
find (108 specimens) made at Roskilde, containing Danish, Anglo-Saxon 
and German coins, the latest being of Harthacnut (1035-42) **, 


R. H. M. Dolley has published** information taken from English 
auction catalogues of 1855 and 1873 about the find made in the vicinity of 
Salisbury of a Danish coin presumably struck under Magnus the Good 
(1035-47) which is one of the rare examples of the occurrence of non- 
English coins in England during this time. 


A find from Bornholm buried in the 12th century is treated by Gal- 
ster °°. The chance inclusion of a Roman denarius in the find has given 
the writer occasion to compare similar instances from the whole of North- 


46 L. H. Rosenstock, in KL П (1957). 

47 A. Ernst, Møntfunnet fra Vejrmøllebakken ved Aalborg 1807, NNA 1957-58, 
рр. 1-12. 

48 G. GALSTER, Den Kgl. Mont- og Medaillesamling 1953, NNA 1954, printed 1956, 
pp. 137-142. 

49 R. H. M. рол, Еп реппіпо іта Magnus den gode funnet i England, NNUM 
1957, pp. 253-256. 

50 G. GALSTER, The Coin - Hoard found at Store Frigaard, in C. & H., pp. 79-104. 
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ern Europe. On the basis of this find the writer has been able to revise 
the dating of certain types of Norwegian coins, placing them at the end 
of the llth century (previously dated to c. 1070); to raise the question 
of the origin. of certain types which are closest to Bohemian ones in charac- 
ter, and that of the possible existence of coins of archbishop Adalbert of 
Hamburg-Bremen (11072). As for the English coins in the hoard names 
of new moneyers are listed. The writer likewise discusses questions of mint- 
ing rights, the position of Danish mintmasters, the Danish mints (the chief 
one in Lund) and suggests the possibility that the inscription « borbi » or 
« burbi », which stands for a mint, usually interpreted as Borgeby ог Вот- 
reby in Skáne, may be understood as « bourg » which then may equally 
well be sought on Bornholm as in Skáne. Amongst the non-monetary silver 
in the hoard, an amulet with a Mary-like representation is discussed, while 
analogous suspension-devices and design-types are cited. From the view- 
point of monetary history, 50 cut-out square pieces of silver are interesting 
as having possibly been intended as blanks. 


Sweden 


N. L. Rasmusson, in his treatment ?' of the Byzantine coins found in 
Scandinavia, has related how in the Byzantine Empire and its neighbouring 
countries to the north and west the circulation of coins — to judge by the 
finds — seems to have consisted solely of gold and copper money. 

The Byzantine element in the big Viking Age import stream to the north 
on the other hand consists preponderantly of silver coins. The distribution 
of Byzantine coins in East Europe seems to point to an import route via 
the Dnieper and the Baltic provinces. À few finds in Moravia and Hun- 
gary indicate the additional possibility of a more westerly route. In Sweden 
approximately 420 and in Finland about 12 Byzantine coins have been 
found; among the Swedish ones there were only 8 copper and 2 gold coins. 
The oldest coins are of the period 829-49 and the most recent of 1067-71. 
Byzantine coins occur in hoards trom around 950 onwards, till about 1100. 
The majority of them were struck c. 970-1025. 


In the first part of his big book on the Viking Age silver finds from 
Gotland °° (Part 2, 1947, was a publication of the material), M. Stenberger 


51 N. L. Rasmusson, Bysantinska mynt, KL II (1957). 
52 M. STENBERGER, Die Schatzfunde Gotlands der Wikingerzeit, I, 1958, cf. review 
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has principally been concerned with the non-monetary silver. In the intro- 
duction the writer deals with the geographical distribution and he finds 
that of the 92 parishes of the island only one is without hoard-finds of this 
kind, whereas others can show more than 20. The best farming districts 
have the most hoards, the poor ones — forest and moorland areas — the 
lowest number. On the whole the west coast was richer than the east. How- 
ever, the areas in the north and south which were well situated for trade, 
but had worse agricultural possibilities, also have hoard accumulations. The 
proximity of the hoards to earlier settlements seems to point to a connect- 
ion with certain farmsteads. The author has come to the conclusion that 
the places of deposit of the hoards were selected in such a way as to make 
their recovery easy. Among the non-monetary silver objects there are cer- 
tain kinds which from a numismatic point of view are of special interest. 
The standardized weights of certain bracelets, e.g., suggest that they had 
the function of money. Also bars and «hacksilber » had a function of 
this sort, and for certain bars standard weights have been found, i.a. 
of approximately 200, 100, and 50 grammes (p. 230) and for thick 
spirally-twisted wires (p. 226), of c. 100 grammes. Also numismatically 
interesting are the ornamental bracteates with their coin-like designs and 
the bracteate-like brooches which like coins have a rulers portrait and 
an — often blundered — legend. The writer believes that these different 
ornaments, which appear in greater numbers on Gotland than anywhere 
else in Scandinavia, were imported from Western Germany, and according 
to the writer they ultimately go back to South-German buckles with figur- 
ative designs of the 6th century and earlier. The writer has devoted a 
comprehensive chapter (I, pp. 246-263) to the coins although his publicat- 
ion of the material (Part II) gives only purely statistical information about 
the distribution of the coins in the hoards. In this chapter he first gives the 
final figures he arrived at in the earlier book, namely 22 (whole) + 13 (frag- 
ments) Sassanian coins, 26.500 + 14.000 Arabic, 350 + 60 Byzantine, 37.000 
4- 1.500 German (Bohemian and Hungarian included), 20.000 + 1.000 Eng- 
lish and Irish, 1.110 + 100 Danish, 120 + 5 Swedish, 10 + 1 Norwegian 
coins. His figures for the mainland of Sweden are 5.300 + 6.600 Arabic 
coins, 25 + 10 Byzantine, 19.300 + 700 German (Bohemian and Hungarian 
included), 13.200 + 400 English, 2.300 + 40 Danish and 170 Swedish coins. 
The writer divides up this mass of coins into 6 periods (p. 248) and then 


by CH. BLinpieim and К. Skaare, in Universitetets Oldsaksamlings Arbok, Oslo, 
1958-1959, pp. 139-144. 
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draws comparisons with finds in the other Baltic countries with especial 
reference to the occurrence of Arabic coins on the other Baltic islands 
(Aland, Gland, Bornholm) and the southern coast of the Baltic; among 
other matters he dwells on the notable disappearance of Arabic coins struck 
from 975 to 995 from the import. 

The remaining coin groups. the Byzantine, the Danish and the great 
German and English groups, are also dealt with in detail, with statistical 
and chronological comparisons with other Baltic countries. He supplies a 
detailed elucidative summary (pp. 307-320) of the discussions — mainly 
by Scandinavian scholars — about the reasons for hoard-burial and also 
about the theories regarding a topographic distribution which shows trade 
routes and trade centres. The writer places himself wholly on the side of 
those who regard war and disturbances as the principal causes for the 
deposits. In his summing-up of the subject he also takes into account the 
hoards found in the rest of Sweden and he finds that these too are, broadly 
speaking, a phenomenon of the coastal areas (the finds from the present 
Swedish west coast are, in contrast to those found in the Baltic area, almost 
entirely of the 10th century). In another chapter dealing with the political 
conditions, the writer finds certain periods, namely c. 890, 1000, 1025 and 
1050-60, 1070 and 1090-1100 as culmination periods for the hoard deposits 
on Gotland (p. 320). He works out detailed comparisons between these and 
other comparable periods in countries lying around the Baltic and searches 
the meagre historical sources for the few testimonies that can at all be 
connected with Gotland during this period, Of mainly indirect interest, 
from a purely numismatic point of view, is the long final chapter on trade 
and communications. 


H. Wideen, in his doctoral thesis about West Sweden in the Viking 
Age”* (the field of investigation embraces the provinces around Lake Vä- 
nern: Västergötland, Dalsland and Värmland), has devoted a few sections 
to the silver hoards of this period, which are illustrated with distribution 
maps and tables. He has listed three hoards deposited c. 950-960, 1040 
and 1050. containing respectively Arabic and Anglo-Saxon, German and 
Danish coins (in the latter case also one single Arabic coin). 


In most of his papers on Anglo-Saxon numismatics dealing with the 
period c. 940-1100, R. H. M. Dolley has used or published material from 
the Swedish hoards. 


5 H. WipEEN, Vüstsvenska vikingatidsstudier. Goteborg 1955. 


301 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


The German scholars P. Berghaus ™* and G. Hatz ?, who have parti- 
cipated in the great undertaking in Stockholm, i.e. the research by special- 
ists on the Swedish Viking Age hoards, have published a number of isolated 
German coins found in Sweden. 


U. S. Linder Welin has commented ?^* upon the half dirhem or third 
dirhem (it is not wholly certain which denomination it is on account of the 
poor condition of the coin) originating from a Swedish find about which 
nothing further is known. It was struck in 961/2 by the last Arabic amir 
of Crete (the only known specimen). This coin provides the answer to 
two questions — the Amir's correct name, "Abd-al-Aziz ibn Shu'aib — and 
the name of the mint: al -Khandaq (later Candia). 


From a part of Sweden where the silver importation has not left such 
strong traces comes a Viking Age hoard found in Eketorp (Edsberg pa- 
rish) in Nàrke. Besides the silver ornaments, which partly have the char- 
acter of « hacksilber », there were also coins which were almost without 
exception cut into divisions, of which 5 + 249 were Arabic (chronological 
limits 743/4-953/4; 3 + 199 Samanid), 2 were Danish and one German. 
An unusual feature was the inclusion of a coin of King Anlaf of Northum- 
bria struck around the middle of the 10th century. The hoard has been 


published by G. Ekelund ”. 


R. H. M. Dolley ?* has described the growth of the British Museum's 
collection of Danish coins of the 10th and 11th centuries starting with a 
note which proves the existence in England towards the end of the 17th 


century of a Ratisbon denier of the end of the 11th century found in Sweden 
( Denmark? ). 


A Gotland Viking Age hoard has been published by G. Arwidsson 
(circumstances of the find, « hacksilber »), U. S. Linder Welin (the Orien- 


54 P. BrncHAUS, Beitrage zur deutschen Münzkunde des 11. Jahrhunderts, HBN 
6/7 (1952-53, printed 1953), pp. 61-67; the same author, ibid. 9 (1955), pp. 28 f. 

55 G. Harz, Anmerkungen zu einigen deutschen Münzen des 11. Jahrhunderts, ibid. 
12/13 (1958-59), pp. 33-51. 

56 U. S. Linper WELIN, The First Known Dirham of the Amirs of Crete, NC 1955, 
pp. 211-214. 

57 G. EKELUND, Silverskatten frán Eketorp, Frán Bergslag och Bondebygd 1956, 
pp. 143-175. 

58 Ң. Н. M. DorrEv, Det forsta myntet fràn en gotlàndsk skatt som nådde en 
engelsk samling, NNUM 1958, pp. 83-87. 
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tal coins; 15 specimens), P. Berghaus (the German coins; 432 specimens), 
R. H. M. Dolley (the English coins; 212 specimens) and B. Malmer (the 
Scandinavian coins; including imitations: 30 specimens)? The date of 
deposit of the hoard can be fixed at c. 1047/9. Notable elements in the 
find are a presumably Sassanian fragment, supposedly from Balkh, c. 618 
ог 651-80 (?), which is possibly an Arabic imitation; a previously un- 
known dirhem struck in 920/30 under al.Muqtadir in al-Rahbah (now al- 
Miyadin); a denier from Lyons (993.1032) — no other French coins of 
this period had previously come to light in Swedish finds —, new combin- 
ations of mints, types and moneyers among the English coins. Among 
the problems discussed in the article may be mentioned the country of 
origin of the Arabic imitations and the time when they were struck; the 
steadily increasing representation in the finds from 1025 onwards of mints 
of the eastern part of England as well as the distinguishing between regular 
English issues and Scandinavian imitations, and also the knotty problems 
of chronology and local origins of the latter. 


A Viking Age find from Sigsarve on Gotland has been published by 
M. Stenberger (the non-monetary silver) and P. Berghaus (the coins) °°. 
The coins in the hoard amount to probably 1302 specimens, of which 22 
are Byzantine (913-1025), 1 Russian (988-1035), 4 Bohemian (999-1055). 
217 German (929-1056), 276 Anglo-Saxon (959-1066), 11 imitations of 
Anglo-Saxon coins, 1 Irish (989-1029), 13 Danish (1018-75), 1 Swedish 
(995-1022) and 757 Arabic. The latter were identified by Dr. H. Holmberg 
(1 Umayad, 80 Abbasid 754-944, 531 Samanid 892-976, 1 Dulafid 893-98, 
2 Saffarid 878-900, 2 Abudaudid 874-92, 7 Buweiyhid 932-982, 5 Ham- 
danid 929-79, | Ikshidid 935-46, 1 Hakid 992-1010, 6 Uqailid 996-1000, 
1 Merwanid 997-1011), 41 imitations of Arabic coins, and the rest uniden- 
tified. Berghaus has devoted a great deal of study to the problem of the 
date of deposit of the hoard, by taking into account that certain rulers 
who usually are represented in somewhat later hoards are not represented 
in the Sigsarve find. In this way he has arrived at a date of deposit of 
c. 1055/60. The hoard is to a strikingly large extent composed of old coins. 
60% of the coins were at least 50 years old at the time of burial. Of this 


59 G. Arwipsson - U.S. L. Weim - P. Bercuaus -R.H.M. рошву: В. MALMER, En 
vikingatida silverskatt fran Gandarve i Alva pa Gotland, Gotldndskt arkiv 1957, mp. 22-57. 

60 P. BERGHAUS, Der Schatz von Sigsarve, KVH A A, Handlingar 83 (Antikvariska 
studier V) 1953, The Coins, pp. 139-174. 
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older part the Arabic element is the largest whereas they do not occur at 
all in the later part, which is not surprising since the Arabic importation 
had entirely ceased shortly after the opening of the llth century. The 
writer suggests as an explanation for this unequal distribution of early 
and late coins that the hoard may have been formed out of an older one 
which was dug up and augmented with more recent issues, or that it may 
have been built up in a continual but uneven process. The writer discusses 
the latter alternative and then proceeds to investigate the occurrence of 
chronological and geographical concentrations of hoards in the Baltic area 
towards the middle of the 11th century. He has noted such concentrations 
not only on Gotland, but also in Ángermanland, Sódermanland, Smáland, 
Finland and Western Russia. With the help of a series of hoards from 
Gotland the writer is able to arrive at tentative datings for German issues 
of this period, which otherwise could not be dated (Jever. Trier, Augsburg. 


Minden, Emden, Ciney). 


N. L. Rasmusson has briefly dealt with two Viking Age coin-hoards 
from Oland ** (buried in the middle of the 10th century) and Gotland ** 
(buried с. 1040). 


G. van der Meer and L. O. Lagerqvist °* have published a York coin 
of Aethelraed II (struck 1009-1015/6). It is pierced, which indicates that 
it was worn at some time, and shows scratched-in pictures of birds (cocks?). 
The coin was included in a hoard from Halsarve on Gotland (buried c. 
1120). To illustrate the bird pictures a good deal of comparative material 
(which also serves to illustrate a design on coins of the oldest Scandina- 
vian group, the so-called Birka-Hedeby coins) has been adduced in the 
form both of references to literature and of pictures of the same motif oc- 


curring on Swedish runic stones of the 11th century. 


Norway 


H. Holst has dealt with Di the distribution of Byzantine coins in Nor- 
y 


6l N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1952, NNA 1953, p. 236. 

62 N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1956, NNA 1957, pp. 264 f. 

63 G. VAN DER MEER - L. O0. LAGERQVIST, Ett anglosaxiskt mynt med inristade fågel- 
bilder.Fornvünmen 1960, pp. 92-99; cf. remarks and additions by A. ERNST in a review, 


NNUM 1960, p. 143. 
64 H. Horsr, KL IT (1957), s.v. Bysantinska mynt. 
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way. They consist of 18 solidi, of which 14 occurred in a hoard deposited 
in the middle of the 10th century, and of which 3 formed part of a hoard 
of c. 850, and of 6 silver coins, three of which are imitations, which occur- 
red in hoards of the 10th and 11th centuries. One copper coin of the middle 


of the 10th century is a stray find. 


K. Skaare has published ® the coin-finds that were made at the site 
of the Norwegian Viking town at the Oslo Fjord which is now called 
Kaupang and which has been identified with Skiringssal, known from 
a source of the end of the 9th century. They include a penny of Mercia 
(196-826), a coin of Louis the Pious — both unusual in Scandinavian 
finds — and a specimen of the older group of Birka — or Hedeby-coins 
(type: face-mask/deer), as well as 2 dirhems (1 of them probably Abbasid, 
c. 780-830). All of the coins except the English one are fragments. In connec- 
tion with these finds the writer has published a complete list of Scandinav- 
ian finds containing Anglo-Saxon coins of the period up to and including 
Alfred the Great as well as Carolingian coins, and has drawn comparisons 
between the imports of the different Scandinavian countries. 


In 1953 H. Holst published 95 some comments on different parts of the 
remarkable Norwegian find from Hon from the middle of the 9th century 
which he had already dealt with several times (most extensively іп 1928). 
As a result a Byzantine solidus from this hoard (592-602) can now be 
attributed to Marseilles. All the dinars in the find bear grafhti. A find 
buried after 813 in Reno in Northern Italy, where the Arabic dinars testify 
to the importance of this coin in Western Europe at this time, affords a 
good basis of comparison with the mixture of Arabic dinars and Byzantine 
solidi in the Hon find. Holst illustrates his theory that the Hon coins were 
originally mounted in two necklaces by a 10th century account by Ibn 
Fadhlan who mentions gifts of necklaces by rich merchants in Russia to 
their wives. 


65 K. SKAARE, Et myntfunn fra Kaupang, Universitetets oldsaksamlings Arbok 1958- 
1959, pp. 106-119, and Vikingtidsmynter fra Kaupang - En handelsplass vid Oslo- 
fjorden, NNUM 1960, pp. 195-197. 

66 H. Horst, Nye bidrag til belysning af Honfunnets mynter, NNA 1951, printed 
1955, pp. 17-27. 
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Н. Holst has published *' the corrections that U. S. Linder Welin 
had made to his list of coins from an Arabic coin hoard (terminal year 
c. 992) from Grimestad which had been published in MNA 1936, and in 
the same connection K. Skaare (with the help of U. S. Linder Welin) has 
published a later addition of 21 coins from the same find spot (1 Abbasid 
890-891, 20 Samanid 900-919). A few of the coins. previously unknewn, 
from Eluttal 908/9, and from Naisäbür 913-914, are illustrated. 


H. Holst has examined % the group of coins in the Oslo Cabinet which 
could be identified as belonging to a hoard deposit in Bore (Rogaland) of 
с. 1000 (100 coins + other silver objects). As far as can be seen at present 


the coins were exclusively Anglo-Saxon, except for 1 Irish coin. 


H. Holst has furnished 9? a revised report on a find, buried c. 1002-05. 
from Kaldal in Nord-Tróndelag (formerly published by Holmboe in 1850). 
The writer has identified 253 coins, of which 10 are Cufic (2 Abbasid and 
o Samanid), 41 from England (all Aethelraed II), 194 from Germany, 5 
imitations (2 Wendish, 3 from a Carolingian prototype). and 3 Danish 
( Hedeby half-bracteates). 


H. Holst has also published the results of his identification of a group 
of coins in the Oslo Cabinet as being from a hoard buried c. 1011-7, from 
Fiskrà in Mere and Romsdal. 120 coins are identified (58 Anglo-Saxon, 
1 Imsh, 56 German and.5 Gufic):®. 


H. Holst has brought out a list ‘" of the coins in the University Coin 
Cabinet in Oslo which belonged to a find (45 pieces) from St. Olav's Voll 
in Sarpsborg (the latest coin was struck after 1046). It consists of Byz- 
antine (1), Anglo-Saxon (4), German (39) and Norwegian (1) coins. 


67 H. Horst-K. Skaare, Nye bidrag og nye funnstykker til Grimestadskattens 
mynter, NVA 1954, printed 1956, pp. 58-62. 

68 H. Horst, To hittil ubeskrevne norske myntskatter fra vikingtiden, NNA 1952, 
pp. 1-4. 

69 H. Horst, Pengefunnet fra Kaldal, NNA 1955, printed 1957, pp. 93-105. 

70 H. Horst, To hittil ubeskrevne norske myntskatter fra vikingtiden, NNA 1952. 
pp. 4-8. 

71 H. Horst, Myntfunnet fra St. Olavs Voll i Sarpsborg, NNUM 1954, pp. 110-114. 
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H. Holst has revised '? the publication of a Viking Age find from 
Bróholt in Buskerud (previously published by Holmboe in 1869) and has 
fixed the date of deposit at 1054 or 1055. The 442 coins are distributed 
as follows: Norway 1, Denmark 63, England 91, Germany 266 and 
Hungary 1. In connection with the find circumstances the writer discusses 
the question of the so-called « double hoards», i.e. finds simultaneously 
buried close to each other to divide the risk of discovery. Of a hoard that 
was discovered earlier at the same locality (containing coins of the same 
period according to a contemporary report) only 3 coins can now be iden- 


tified (originally at least 120 pieces). 


Finland 


H. Salmo has published ‘° a silver hoard from Sysmä in Tavastland 
including 2 Cufic coins of 899-932 (1 Samanid, 1 Abbasid) and 2 imitations 
of the same types (one of them copied from an Abbasid coin of 892-902), 
one German (Ratisbon 985-995) and two Anglo-Saxon coins (Aethelraed II). 


The same author has published ‘* two Finnish hoards of the Viking 
Age. One contained 14 Arabic coins (4 Abbasid 902-944, 5 Samanid 892- 
954, 1 Buweiyhid 932-76, 2 Uqailid 996-1001 and 2 imitations of Samanid 
coins). 1 Byzantine 976-1025, 87 Anglo-Saxon (1 of Cnut the Great and the 
others of Aethelraed IL, 1 barbarie imitation), 1 Irish 989-1029, 65 German 
(the latest after 1025), 1 Italian 1024-1026 and 1 Bohemian (1003-11). 
The other one is from Piikió parish in Egentliga Finland (the S.W. province) 
and contained 11 Arabic coins (1 Abbasid 908-932, 9 Samanid 892-976, 
1 Uqailid 996-1001), 12 Anglo-Saxon (all of Aethelraed II and 1 imita- 


tion) and 15 German coins (latest coin after 996). 


M. Dreijer has published ‘° a find from Saltvik on the island of Aland, 
namely a coin of Athelstan of England (924-36), the first find of such an 
early Anglo-Saxon coin in present-day Finland. Coins of this period very 
rarely occur in Scandinavian hoards. 


72 H. Horst, Broholtfunnene, VVA 1957-58, printed 1958, pp. 89-114. 

73 H. SaLmo, En karelsk silverskatt fran Sysmä socken, Finskt Museum 1953, pp. 
13-19. 

74 H. Satmo, Ett par vastfinska silverdepafynd fran 1000-talet, Finskt Museum 
1954, pp. 14-27. 

7M. Dreiser, Die Ziernadel von Sylloda, Suomen Museo 1956, pp. 30 f. Shorter 
as: En vikingatida praktnal fran Aland, Alándsk odling, 18 (1957), pp. 22 ff. 
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B. Granberg has contributed a survey ‘© of the Arabic coin import 
into Finland which amounts to c. 1550 coins. The majority, five-sixths, 
come from Áland, where the oldest finds — virtually a hundred per 
cent Arabic — were buried mainly during the 9th century (the earliest 
with a «terminus post quem » of A.D. 825), the last one in the decade 
960-970. The rest of the finds, namely those from the mainland, belong 
to the period between 850 and 977. In addition to this, Arabic coins have 
been found on the mainland together with coins from Western countries 


from c. 1010 down to 1100. 


THE LATER MIDDLE AGES 


General 


Е. Lindahl °“ has dealt with coins employed as offerings in buildings. 
She interprets as such a series of church finds, the oldest being a hoard 
of 1040 from a church outside of Roskilde on Zealand (Sjálland). The 
writer also interprets as such sums of money concealed in altars and walls 
and those which have been found in the proximity of foundation stones, etc. 


O. Olsen has written about the problem of the coin finds in churches ‘”. 
He explains these numerous finds mainly as lost objects, a natural pheno- 
menon. In spite of the fact that often hundreds of coins have been found. 
it appears that, taken over the whole period, on the average only a very 
small number of coins were lost each year. 

The writer has noted that the English sterlings and French gros tour- 
nois, which dominate the hoards of the 14th century, are very scarce in 
such finds. Around 1400 the ox-head bracteates predominated [partly Swed- 
ish imitations? - N. L. Rasmusson]. A striking fact is that in a Bornholm 
find coins from Pomerania are well represented [the same is true of Got- 
land finds - N. L. Rasmusson]. The writer furnishes critical comments on 
the usability of church coins for dating purposes and he publishes the plan 
of a church (Nørre Nebel on Jutland) on which the finds have been marked 
in detail. 


76 B. GRANBERG, Arabiska mynt, KL I (1956). 

77 F. Linpant, Om Menter og Medailler som bygningsofre, Fra Natioralmuseets 
Arbejdsmark, 1956, pp. 93-103. 

78 0. OLSEN, Kirkegulvet som arkaeologisk arbejdsmark, Fra Nationalmuseets 
Arbejdsmark, 1956, pp. 17-30. 
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N. L. Rasmusson has dealt with « counterfeiting » ‘°. He mentions 
Danish and Norwegian laws of the 13th century which prescribe the death 
penalty or forfeiture of a hand. As a background are cited penal provisions 
in Roman and Germanic law. Swedish legislation against coin-forgeries 18 
not known, but cases are known where such a crime was punished by 
hanging. False coins from the Scandinavian countries are known from the 
end of the 13th century onwards. The writer also mentions those pitfalls 
for scholars in former times, namely the new fabrications of old coin- 
types that were made during the 17th and 18th centuries on the basis of 
illustrations in books, and the fancy coins which also were produced in 


those days. 


N. L. Rasmusson ® has dealt with « restrikes », i.e. with coins struck 
in a metal other than that in which they are normally struck, e.g. gold 
instead of silver, the oldest being a Norwegian coin of the end of the 
15th century, or silver instead of gold. Coins were also struck from dies 
made for other denominations as, e.g. the silver gyllen (guilder) from the 
dies of the noble. Most of the Scandinavian medieval strikings of both kinds 
were made from the last decade of the 15th century down to the decade 
1530-1540. 


N. L. Rasmusson has treated ^“ the « blundered legends » in Scandi- 
navia in the Middle Ages subsequent to 1100. Different degrees of blunder- 
ing occur in Denmark in the 12th century, at times on a large scale, in 
Sweden in the 12th and 13th centuries and on Gotland as late as the latter 
part of the 15th century. 


N. L. Rasmusson has dealt with the Scandinavian bracteate types which 
have a letter as their only design 5°. In Norway these belong to two per- 
iods, c. 1160/70-1200 and 1260-1280. Most of the letters in Norway stand 
for initial letters of towns and localities, which are either known as mints 
or may be presumed to have been mints. 

In the Swedish area these bracteates first occur in emissions prob- 


ably struck on Gotland from 1210/20 to 1260/70. On the mainland of 


79 N. L. Rasmusson, KL IV (1959), s.v. Falskmyntning. 

80 N. L. Rasmusson, KL I (1956), s.v. Avslag. 

81 N. L. Rasmusson, ibid. V (1960), s.v. Förvirrade inskrifter. 
82 N. L. Rasmusson, ibid. II, s.v. Bokstavsbrakteater. 
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Sweden they occur at the end of the 13th century, when, as it is now known, 
the letters stand for initial letters of rulers" names, then again in the period 
c. 1350-70, with a large number of different letters which cannot be explain- 
ed and also in the late Middle Ages, when the letters may be understood 
as mint initials (c. 1290-1350/60 also two-sided Swedish issues bear single 
letters as an important feature of the coin design. Many letters of the 
alphabet are represented, but only in one instance can a letter with any 


probability be explained as the initial of a mint). 


N. L. Rasmusson has summarized the history of the « bracteate » ** 
in Denmark and Sweden during the Middle Ages. In the former couniry 
they were struck with a wealth of designs in the period 1150-1170, but 
after that not until the reign of Erik of Pomerania (1396-1439). In Sweden 
bracteates were struck from the middle of the 12th century to c. 1290. In 
a series probably from Gotland, which continues down to the time after 
the middle of the 13th century, the bracteate-like character of the coins 
is not very pronounced. The very flat one-sided coins with incuse reverse 
which belong to this group give the impression that they were struck in 
haste from only one of the two dies that had been prepared for the type. On 
the mainland of Sweden the bracteates are the only kind of coin to be 
found both in Svealand and Gótaland, from c. 1160 to c. 1290. They come 
back again during the troubled period 1350-1370, when wartime disturb- 
ances demanded minting on a large scale for which the bracteate technique 
was well adapted. Along with larger denominations bracteates were after- 
wards used until the end of the Middle Ages for the lowest denomination, 
the « penning » ( penny). 


N. L. Rasmusson has produced a survey of the occurrence of English 
coins in Scandinavia during the Middle Ages **. 


In an article on French coins in Scandinavia ? N. L. Rasmusson has 
treated the different kinds of French gold coins of the 14th century, the 
royal d'or, masse d'or, chaise d'or, mouton d'or, pavillon d'or and the 
franc d'or and their occurrence in Scandinavia, as well as the scattered 
specimens of smaller silver coins of the 13th-15th centuries. which then 


occur in the finds. 


8 N, L. RAsMussow, ibid. II s.v. Brakteat. 
84 N. L. Rasmusson, ibid. ITI (1958), s.v. Engelska mynt. 
85 N. L. Rasmusson, ibid. IV (1959), s.v. Franska mynt i Norden. 
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By means of comparing data known from the written sources and from 
finds the principal features of the history of the « ducat » *? in Scandinavia 
during the Middle Ages is given by N. L. Rasmusson. The development 
of this Venetian coin-type, its distribution on the continent and the imita- 
tions of the type are treated. During the 14th and 15th centuries almost 
exclusively ducats from Hungary, Lübeck and Hamburg circulated in Scan- 
dinavia, but at the end of the 15th century and in the 16th the Spanish 
ones predominated. 


N. L. Rasmusson * has dealt with the occurrence of French « écus » 
in Scandinavia during the period 1340-1540, and as a background he has 
written about the history and nomenclature of this coin in its country of 
origin in the Middle Ages. In Scandinavia names such as « Schild », « Scu- 
tum », « Scudatus », « Krone », etc. were used for the écu. French écus, 
all of Philip VI (1336-50), as well as a German imitation of the l4th cent- 
ury, have been found in Denmark and one specimen of the period 1515-47 
in Norway. 


Using as a background the rise of the « groschen » coins from 1266 
onwards and their earliest history (the French « gros tournois », the Dutch 
«groot», the English «groat» and the Bohemian « groschen »), N. L. 
Rasmusson has summarized * the distribution of the foreign « groschen » 
coins in Scandinavian countries. They were very common until the be- 
ginning of the 15th century, especially in Denmark. In finds they occur from 
the decade 1280-1290 onwards (the French ones being the most common, 
although a large number of other types also occurred), and in the written 
sources from the decade 1330-1340. In Sweden — sometimes in Finland 
too — they are mentioned in written sources from the last decade of the 
13th century onwards, whereas in the finds they are known only from 
Vastergotland and Gotland. In Norwegian sources groschen coins are men- 
tioned c. 1310-55; they occur in finds from a somewhat longer period 
(down to c. 1400). A Norwegian coin of the period 1240-1290 was called 
grossus (0.30 g. silver) and a denomination of the value of 9 « penninger » 
(pennies) issued by Erik of Pomerania in the decade 1430-1440 also bears 
this name. The latter were characterized as poor, and in 1440 were worth 
2 « penninger » (c. 0.30 g. silver). 


86 N. L. Rasmusson, ibid. III (1958), s.v. Dukat. 
87 N. L. RAsMUSSON, ibid. s.v. Ecu. 
88 N. L. Rasmusson, ibid. V (1960), s.v. Grossus. 
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N. L. Rasmusson has treated *? the Scandinavian history of the « florin » 
and, as a background, its origin in Florence, its acceptance as a native 
coinage in other countries and its distribution there. In Scandinavia the 
fiorin makes its appearance at the end of the 13th century. The florins 
proper were replaced in the second half of the 14th century by Hungarian 
and other florins later called ducats, and by the Rhenish guilders which, 
though having a lower gold content, were also styled florins. In the late 
Middle Ages sums of gold were generally — especially in connection with 
the papal court — calculated in « floreni auri de camera ». The writer also 
gives an account of the Florentine florins found in Scandinavia and of its 
derivatives, all of the 14th century. 


N. L. Rasmusson gives an account °° of the occurrence in Scandinavia 
of the English gold denomination, the « engelott » (in England angel, in- 
troduced in 1465) which is only mentioned during the period 1520-1550 
and later. A Danish loose find of an « engelott » of Edward IV is also 
known. 


N. L. Rasmusson has described ° the history of the « gyllen » — origin- 
ally the Florentine florin but later principally the Rhenish guilder — 
in Scandinavia. As a background he has given an account of the develop- 
ment of the Rhenish guilder and of the various Dutch guilder coinages 
which were very popular in Scandinavia. In the Scandinavian states these 
coins were used widely, as is apparent both from the finds and from liter- 
ary sources, which afford numerous records of the rate of exchange of 
the guilders, in both the currency of Lübeck and that of the Scandinavian 
countries, The guilders appear to have gained especial importance in Den- 
mark and Norway. In Denmark gold guilders were minted during the reign 
of King Hans (John) (1481-1513), in all probability in the last decade 
of the 15th century, and later around 1527-1535. In Sweden a guilder 
issue that was decreed in 1497 is not known to have been realized. As a 
step in the development in Europe of the silver guilder, Danish issues of 
this denomination were struck during the period c. 1510-1540, and in Swe- 
den in the period c. 1520-1530. 


89 N. L. Rasmusson, ibid. IV (1959), s.v. Florin. 
90 N. L. RAsMussow, ibid. III (1958), s.v. Engelott. 
91 N. L. Rasmusson, ibid. V (1960), s.v. Gyllen. 


318 





SCANDINAVIAN MEDIEVAL NUMISMATICS 


The custom of calculating in English sterling currency, under some- 
what varying names, was widespread in Denmark and Norway from the 
14th century onwards and continued for long in official accounts. It has 
been treated ° by H. Bjørkvik, who furnishes numerous examples of the 
exchange rate in Norway between English sterlings and non-monetary med- 
iums of payment. In Denmark the term «engelsk » (« English ») has a 
close connection with coins struck in that country (+ 1390-1450) also 
called sterlings or « trepenning » (three pence). However, both before and 
after, « Engelsk » was principally a money of account equal to 3 « pen- 


ninge ». 


Denmark 


G. Galster has contributed ?* a condensed survey of the Danish coin 
finds (with statistics etc. compiled in the year it was first published, 1938). 
in which certain concentrations in the depositing of the hoards are pointed 
out, namely 1130-34, 1157, the 1290's, the 1320's, 1334-36 — all of them 
periods marked by internal wars, while the late medieval period after 1440 
is poor in finds. A number of coin designs, especially with saints and Christ- 
ian symbols and legends, on Danish medieval coins are also commented 


upon. 


A survey of Danish mintmasters before 1377 has been made?* by 
G. Galster. for the period c. 1020-1146 simply in the form of a table with 
the number of mint-officials known by name for each mint during the 
respective reigns. Lund had the country's biggest mint. For that mint 333 
out of a total of 500 Danish moneyers are known for the period in ques- 
tion, the majority under Sven Estridsen (104-75:163), Magnus the Good 
(1042-47:35), Harthacnut (1035-42:34) and Saint Cnut (1080-86:32); 72 
are known for Roskilde, 35 for Viborg and 11 for Slagelse. The rest are 
from 12 other mints. The largest number of moneyers’ names, namely 210, 
are known from Sven Estridsen’s reign (1047-1075), 70 from that of Saint 
Cnut (1080-86), 48 from those of Harthacnut (1035-42) and Magnus the 
Good (1042-47). In another table the author lists the 16 names of moneyers 


2 H. Byorkvik, ibid. III (1958), s.v. Engelsk. 

93 G. GALSTER, Danish Numismatics, C & H, pp. 22-25, 27-29. 

94 G. GALSTER, Notes on the Danish Mint-Masters in the Middle Ages before 1377, 
Centennial Volume of the American Numismatic Society, New York 1958, рр. 209-232. 
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that are known through literary sources from c. 1100 to c. 1350-1360 from 4 
different mints. The sources which attest the existence of the mintmasters 
are cited, and in this context rates of exchange are mentioned as well as 
legal questions such as mortgages, etc. In one instance (Ribe in Һе 1320) 
a mintmaster has put his coat-of-arms on a coin. 

B. Malmer has devoted a study ? to a coin of Harthacnut (1035-42) 
which was included in a hoard from Gandarve on Gotland (see above p. 309) 
and has especially discussed the final letters of the reverse legend, namely 
ROE, to discover whether this is possibly an accidental, meaningless com- 
bination of letters of the kind often met with on coins of the time, or whe- 
ther it can with certainty be attributed to Roskilde. In order to reach 
clarity in this question the writer discusses the types of all those coins 
which can be attributed with certainty to Roskilde on the basis of their 
legends, as well as those obverse and reverse types which most resemble 
the coin in question. Her conclusion is that the reverse of the coin (« bow- 
cross » in its earlier stages) is most closely related to types from Lund, 
but that both this type and another, with a panel across the field, were 
at first generally connected with Roskilde, and then spread over a larger 
area. The writer also discusses the hypothesis that certain design-ty pes 
were characteristic of certain mints, an idea that cannot be proved. Type 
analysis is in general an unstable foundation for the attribution to mints. 
A. Ernst °° has, in connection with Mrs. Malmer's paper, contributed some 


comments and annotations. 


A. Ernst has described?' a new coin type of King Niels (1103-34), 
found on Jutland (0.42 g.), with a crowned bust on the obverse and a kind 
of voided cross on the reverse. The legible beginning of the reverse legend, 
namely V V, suggests an attribution to Viborg. In this connection an ac- 
count is given of the coin-issue that has been attributed to Altlubeck in 
the beginning of the 12th century, with which it is associated in weight. 
style and choice of design. Danish coin-issues of the end of the 11th and 
beginning of the 12th centuries have also been commented upon. 


95 B. MaLMER, À New Harthacnut Coin from « Roe», MLUHM, Lund 1956, pp. 
173-190. 

9 A. Ernst, En hidtil ukendt Roskildement fra Hardeknud, NNUM 1957, pp. 
65-68. 

97 A. EnNsT, Om en hidtil ukendt Viborgpenning fra Kong Niels og om en dansk 


Kongeaetlings Udmentning i Alt-Lübeck NNA, 1957-58, pp. 115-123. 
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With his publication of four comprehensive (c. 830-525 specimens) 
finds from eastern Zealand (Sjálland), buried in the first half of the 1130's 
(Graese, Tessebglle, Allerslev and Haraldsborg), Galster has contributed 
a valuable find report °° in which a large variety of material is presented, 
with information on weights and analyses of silver content, together with 
valuable data concerning the frequency of the occurrence of the different 
mintmasters of the reigns of the kings Niels Svensen (1104-1134) and Erik 
Emune (11137, took the royal title several years before his predecessor's 
death). The find is richest by far in coins from Roskilde, the mint of the 
province where the hoards were found, namely Zealand (Sjalland). 

In the early part of the 1130’s this province was the theatre of a civil 
war. A number of coins from Lund also occur, as well as — in the Graese 
find — thirteen earlier coins with runes from Sven Estridsen’s reign 
(1047-75). An important feature is the occurrence of bracteates — likewise 
in the Graese find — attributed to Norway. For the dating of this group 
the find constitutes a unique chronological point of departure. A. Ernst 
has commented in detail on Galster's publication ??. 


G. Galster has published !°° a hoard from Ribe buried c. 1247, апа 
consisting mainly of English sterlings of the time subsequent to 1180; also 
a hoard find from Zealand *” containing « gros tournois » from France and 
the Southern Netherlands, sterlings of Great Britain as well as imitations 
of them, North German bracteates and some Danish so-called civil war 
coins. The hoard must have been buried in the period c. 1340-1350. An- 
other hoard has been published by the same author (76 coins), buried in 
Jutland `°? at the end of the 14th century. It consisted principally of North 


German « witten ». 


Galster has briefly published hitherto unknown Danish coins of King 


28 G. GALSTER, Graese-fundet og andre fund pá Sjaelland af menter fra kongerne 
Niels og Erik Emune, Aarbeger for Nordisk Oldkyndighed of Historie, 1955, pp. 61-103. 

99 A. Ernst, in NNUM 1958, pp. 29-32. 

100 G. GALSTER, Den Kgl. Ment- og Medaillesamling 1958, NNA 1959, printed 1960, 
0р. 165 1. 

101 G. GALSTER, Den Kgl. Ment- og Medaillesamling 1957, NNA 1957-58, printed 
1958, рр.220-222. 

102 G. GALSTER, Den Kgl. Mønt- og Medaillesamling 1954, NNA 1955, printed 1957, 
pp. 159 f. 
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Niels (1104-34) 1% and especially of King Valdemar II!" which came 
from stray finds. 


Galster has supplied his valuable report of 1917-1918 (Berliner Miinz- 
blatter) on the famous hoard of Biinstorf, deposited c. 1225 and consisting 
of Danish, Swedish, Norwegian and German coins, with many additions 
and corrections 17, 

A hitherto unknown coin-type showing a crowned (?) head on one 
side and a cross terminating in a fleur-de-lys on the other, and with illeg- 
ible inscriptions, has been published !° by L. O. Lagerqvist. Judging from 
all indications, it was struck around the mid-l2th century, and after close 
scrutiny seems most likely to be Danish. The writer discusses the (for that 
period) relative « hardness » of the coin and in this connection discusses 
the reason for the brittleness that characterizes Danish coins from the 
end of the llth century onwards. 


In a report on an investigation in the church of N. Nebel on Jutland 
lists have been published '?' made by the Royal Coin Cabinet in Copen- 
hagen of the coins found there, namely Danish and German coins from the 
13th century and onwards. 


O. Merkholm has edited a publication of literary sources of various 
kinds in which Danish medieval monetary conditions are spoken of '^*, The 
first part extends from 1085 to 1340. 


G. Galster has published !°° some new coin types of Cnut V (1146-57) 
and Valdemar II (1202-41). 


103 G. GALSTER, Den Kgl. Mont- og Medaillesamling 1957, NNA 1957-58, printed 
1959, p. 226. 

104 G. GaLstER, Den Kgl. Mont- og Medaillesamling 1955, NNA 1956, printed 1958, 
pp. 211 f.; ibid. 1956, NNA 1957-58, p. 214; ibid. 1957, NNA 1957-58, рр. 223 Ж; 
ibid. 1958, NNA 1959, printed 1960, p. 168. 

105 G. GALSTER, Binstorf-fundet 1827, NNUM 1955, pp. 127-133. 

106 L. O. LAcERQVIST, En ny skandinavisk mynttyp?, NNUM 1958, pp. 202-206. 

107 Қ, ). KrocH, Arkaeologiske undersögelser i Nr. Nebel kirke, Fra Ribe amt 
1957, pp. 310-314. 

108 O), MøRKHOLM, Kilder til Danmarks Møntvaesen i middelalderen I, NNA 1955. 
printed 1957, рр. 1-72. 

109 G, GALSTER, Den Kgl. Mønt- og Medaillesamling 1952, NNA 1953, printed 1955. 
рр. 218 1. 
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C. A. Nordman "® has dealt with the subject of the use of «lead 
tokens », well known for the three Scandinavian kingdoms, the majority 
being from Skanór, in the then Danish Scania. These were manufactured 
there from imported lead (residue from the production has been found) and 
were used as control pieces for the payment of certain expenditures. They 
are also known from written sources, in which also Drager on Zealand 
(Sjálland) is mentioned. Lead tokens from Skanór as a rule are square, 
generally with a diameter of 1 cm. They show c. 250 design types. They 
were produced from the time before 1250 until around 1400. 


In 1954 J. C. Holm brought out (in reproduction) a new edition ol 
H. V. Mansfeld-Büllner's picture catalogue published in 1887, Afbildnin- 
ger af samtlige hidtil kjendte Danske Monter fra Tidsrummet 1241-1377, 
Kjebenhavn. The editor has weeded out all duplicated numbers and such 
as are only to be regarded as mis-strikes, and has added an alphabetical 
and illustrated index of types. In connection with this new edition G. Hatz 
has contributed ™! a survey of the discussion concerning chronology and 
mints which, since Hauberg’s presentation of the Danish monetary history 
from 1241 to 1377 appeared in 1884, has been carried on, and has accom. 
panied this report with lists of the new attributions that since that time 
have been suggested. He has also listed the — very few — wholly new 
types that have come to light and the numerous variants that have been 
published, and, in conclusion he has drawn up a concordance between 
the work of Hauberg and that of Mansfeld-Búllner. 


G. Galster has studied the coins found on the little island of Hjelm ''* 
off Jutland's east coast, together with copper bars, bands and strips, as 
well as blanks and scrap, all attesting to the counterfeiting of money, which 
in the 1290’s according to contemporary sources was carried on there by 
nobles who had been outlawed after the murder in 1287 of King Erik 
Klipping. 


A huge and unusual find was made in the town of Assens in the west 
of the island of Fyen. In all there were nearly 17000 coins, which were 
discovered in three earthenware vessels standing rather close together, of 


10 С, А. Хонрмау, Blymärken, KL II (1957). 
111 G. Harz, Uber dánische Biirgerkriegsmiinzen, HBN 9-10 (1956), pp. 171-192. 
112 G. GALSTER, The « Mint » of the Outlaws on Hjelm, C & Н, рр. 105-119. 
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which one was found as early as in 1855 and the other two in 1953. The 
find has been studied '!? by F. Lindahl, who indicates the time of burial as 
c. 1325. The coins, which come from a period of severe inflation, have 
on the average a silver content of only 96/1000. The writer arranges the 
mass of coins in tabular form in accordance with the classification. of 
these so-called « civil war » coins which Hauberg, published in 1884 and 
summarizes the alterations in the distribution of types over the different 
mints (Slesvig instead of Roskilde, Odense instead of Ribe etc.) which 
had been proposed in certain cases. 

F. Lindahl'" has published — with very precise and detailed ren- 
dering of the legends etc. — an extensive hoard from Ebbelnäs on Zealand, 
(4711 + 280 specimens with a total weight of c. 6.200 grammes). 767 pieces 
in the find were French « gros tournois » of the period 1266-1322, and 14 
imitations of these (from the Netherlands, Western Germany with Bohe- 
mia), 1503 were English (1247-1327), 45 Scottish (1249-1329), 31 Irish 
(1279-1350) sterlings and Continental imitations of these (from the Nether- 
lands and from French and West German areas), and 927 + 280/2 North 
German bracteates (mostly from Hamburg and Lübeck). 


F. Lindahl has worked out a catalogue ''? 


(with variations of legends 
and punctuation) of the coinage of Denmark from 1377 to 1448, including 
data such as weight, fineness and find-circumstances. She has supplemented 


it with a list of hoards containing Danish coins of this period. 


С. Galster has prepared a summary list™ of a find of 892 coins 
buried c. 1425 in Helsingór. The contents consist, with unimportant excep- 
tions (Danish, Irish and Prussian) of German — preponderatingly North 
German — coins. Four of the coins were gold ones. 


The « dreiling » denomination struck after a Hanseatic prototype of 
1392, minted in Flensburg in the latter part of the 14th century, and its 
occurrence in Danish finds of c. 1400, has been dealt with by N. L. Ras- 


113 F, LINDAHL, Tre potter mønter fra Assens, Fra Nationalmuseets Arbejdsmark, 
1954, pp. 67-76; shorter as: A Notice of the Find (with a table), NNA 1954, pp. 
143-144. 

14 F, LinpanL, Møntfundet kbbel 2s pà Mon, NNA 1952, pp. 11-54. 

115 F, LINDAHL, Danmarks mønter 1377-1448, NNA 1955, printed 1957, рр. 73-92. 

116 G. GarsrER, Den Kgl. Ment- og Medaillesamling 1952, NINA 1953, printed 1955, 
pp. 215-217, 
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musson ''‘. Around 1500 the « hvid » is at times called dreiling or « dens- 
che dreiling » in Denmark and Germany. 


G. Galster and H. Holst have written !!5 about the « Blaffert » deno- 
mination (= 2 penninger) in Scandinavia, the former for Denmark and 
Holstein, where this piece circulated from the second decade of the 16th 
century whereas it was struck only in the latter district; Holst wrote the 
part for Norway, and he has expressed the opinion that the Norwegian 
« blafferts » were equal to only one « penning ». 


G. Galster has written a study "° about Jörgen Kock who acted as 
burgomaster and was an influential popular leader and politician in Malmö 
about the time 1517-56. Galster deals with him more particularly in his 
quality of mintmaster. This function had very great significance in those 
politically and economically disturbed times. Among other matters his 
activities included the striking of the well-known inflation coins called 
« Klippings », which King Christian II issued between 1518 and 1523; in 
addition to this the extensive minting which took place in the first years 
of the reign of Frederik I (1523 ff.), and during the civil war, the so-called 
« Feud of the Count » (grevefejden) which was likewise a very busy time 
for the mint (1533-36). Galster’s survey constitutes the most detailed treat- 
ment of the activities of the Malmö mint during this phase. 


Sweden 


On the basis of the term « baugr» (ie. originally ring-money), in 
Norwegian legal regulations and stipulations of fines, G. Hafstróm has made 
comparisons *° with the term « bogher » which is used in connection with 
fines in the Hälsinge Law. In conformity with certain earlier scholars he 
finds this term to be derived from « baugr ». He values a bogher at 12 üre 
in silver or the same value as the Norwegian « baugr ». The writer also 
encounters the value of the Norwegian baugrs in the stipulations of the 
older Vastgóta Law concerning the fine of 27 marks in silver. and suggests 


117 N. L. Rasmusson, in: KL III (1958). 

118 G. GALSTER -H. Horst, in: KL I (1956). 

119 G. GALSTER, Jergen Kock som Montmester, Malmö Fornminnesförenings Års- 
skrift, 1956, pp. 7-41; English version in C & H, pp. 120-149. 

120 СС. HarsTROM, Bóter och Baugar, Rättshistoriska studier IL, 1957, pp. 1-7. 
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the possibility that 12 dre in silver in other Scandinavian medieval laws 


were a standard fine, i.e. that the baugr system was a general occurrence. 


In the form of a catalogue '*! T. Brandt enumerates and illustrates 
Swedish coin types from the Middle Ages (and later). 


H. Wideen has assembled parallels ^ to certain Swedish coin types 
in pictorial art of various sorts. A picture stone (from Sparlösa, Västergot- 
land, 9th century), for instance, has pictures of a house, a ship and a bird 
which also occur on some of the Birka-Hedeby coin-types. For designs show- 
ing plants, birds and lions the author also points to related designs on coins 
from the end of the 12th to the middle of the 14th century. 


B. Thordeman has described Saint Eric’s role in the world of numis- 
matic designs '**. No coins that can be ascribed to his short reign (c. 
1155-60) are known and proposals to recognize him in the effigies on those 
of his son, Cnut Eriksson (c. 1167-1197), have now been abandoned. The 
writer passes in review all coins with crowned head and with the legend 
SANCTVS ERICVS REX. In principle they resemble the conventional sym- 
bolic royal portraits which occur on Swedish coins in the 15th and 16th 
centuries. This legend is also to be found around other representations on 
coins, such as the Swedish coat-of arms (three crowns), a single crown or 
a letter and it occurs regularly on coins from interregnum periods. On 
the other hand, on a pattern from the beginning of the 16th century 
there is a picture of a saint-king that reminds one of that to be found 
in art, namely a half-length portrait with sceptre and orb, and a « stor- 
mynt» (coin of guldengroschen-size) of 1512 shows a St. Erik — with 
nimbus — in full figure, holding sceptre and orb. The Saint Eric coin- 
legend continues even in Gustav Vasa’s reign (1523-1560), till 1533. Even 
after the triumph of the reformation it occurs sporadically in the years 1504 
and 1589-90. 


121 T, BranpT, Svenska penningar, Borås, without date (1959). 

122 H. WiDEEN, Nágot om de svenska myntens stil, Lagerkatalog N. 1. Moneta AB, 
Goteborg 1953, pp. 3-13. 

123 B. THORDEMAN, А Numismatic Study of a King without a Coinage, Centennial’ 
Volume of the American Numismatic Society, New York 1958, pp. 673-681. The same 
author has treated the subject, but shorter, in: « Erik den helige », edited by Thorde- 
man. Stockholm 1954, pp. 197-201. 


326 


SCANDINAVIAN MEDIEVAL NUMISMATICS 


An unknown Swedish bracteate type found in the course of excava- 
tions in the ruins of the chapel of Vásterhus in Jámtland showing the 
legend REX UPSALIE around a cross has been published "* by N. L. Ras- 
musson who, after a comparative study of Swedish coin epigraphy of 
the 12th and l3th centuries, assigns it to c. 1250. As a background a 
survey is given of the bracteates from Svealand (Middle Sweden) of the 
time from c. 1160 to c. 1290. The writer seeks to demonstrate — with the 
support of the coin-material now to hand, which shows whole series of 
disintegrated types linked up with each other — that certain types which 
are known solely in barbarized form imply the existence of now unknown 
uncorrupted prototypes which must have preceded them. With the help 
of datable Danish and German coins of similar types, the writer comes 
to the conclusion that the series of bracteates from Middle Sweden can 
be dated to as early as c. 1160-1165, or possibly even earlier. Formerly 
no date earlier than after 1167 was thought of for this group. The writer 
also attempts to solve a long discussed problem; the meaning of the leg- 
ends IVA and VA on types of the end of the 12th century belonging to 
this category. 

He compares them with a somewhat later legend within the group 
with CIVA, and reaches the result that IVA on the slightly-barbarized coins 
is a continuation of an earlier design-stage which, like the later legend, had 
contained CIVA (ClVitas Arosiensis). The royal title REX UPSALIE on 
the above-mentioned coin is absolutely unique for this period and region. 
and has parallels at the latest in the llth century or in the stories about 
earlier mainly prehistoric times in the saga-literature from Iceland. The 
reason for the use of this unique title in the middle of the 13th century 
is hard to discover. It is conceivable that it has something to do with the 
rebellions of certain noblemen against the national government at this time. 

It has been suggested by Thordeman *” in his study of the develop- 
ment of the cult of the Swedish Saint King Erik that the REX UPSALIE 


which the coin legend mentions is identifiable with that king. 


124 N. L. Rasmusson, Rex Upsalie. Till tolkningen av en nyfunnen mynttyp frán 
1200-talet, Arkeologiska forskningar och fynd. Studier utgivna med auledning av Hans 
Majestät Konung Gustaf VI Adolfs sjuttioarsdag, Stockholm 1952, pp. 283-294, 458-459. 

125 B. THoRDEMAN, Nordens Helgonkonungar, Societas Scientiarum Fennica. Ars- 


bok 1960, pp. 22 f.; Erik den helige, S:t Eriks Årsbok 1960, p. 24. 
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N. L. Rasmusson has described ® the occurrence in the beginning of 
the 13th century of the inscription AROS, and a little later ARVSAR and 
the somewhat earlier IVA (see above), all of them on bracteates from Middle 
Sweden, here attributed to Óstra Aros — the later Uppsala. 


The same writer has published a variant (formerly unknown) of a coin 
type of Johan Sverkersson (1216-22)'”', as well as barbarized forms of a 
type with a crowned head from the middle of the 13th century, and W-brac- 
teates from Visby with a high silver content possibly from the beginning 
of the 14th century '?*. 


He has also listed a medieval find from Vastergotland (buried c. 1210) 
composed of Norwegian and Swedish bracteates *”? (among the latter were 
34 coins with a bishop's portrait which before had been very rare, and 
a till then unknown type with a king's head in profile) and another find 
from Uppland (buried in the 1460's) consisting of Swedish ortug coins. 
but with a few bracteates which through this find are given an « ante quem » 
dating °°. The hoard also provides an opportunity to discuss the chronology 
of an interesting interregnum-type which has mostly been dated to c. 1440 - 
1450. Its resemblance to coins of c. 1460-1470, however, speaks for a dating 
to the first half of the latter decade. 


Finds from the church ruins of Hornborga have been dealt with by 
L. O. Lagerqvist and R. H. M. Dolley '". A new find from there has 
been combined with another of 1834 which is now only known from 19th 
century records. From these two parcels it has been possible to reconstruct 
with certainty a hoard consisting mainly of sterlings of Edward I and II 
(in an appendix an account is given of the new methods now applied to 
distinguishing the coins of the Edwards 1279-1377). The probable date 
of deposit is c. 1320-30. As a supplement a list is given of Swedish coin 
hoards from the end of the 13th century to the middle of the 14th which 
contain sterlings and « gros tournois » as well as similar finds from Den- 


126 N. L. Rasmusson, « AROS », KL I (1956). 

127 N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1954, NNA 1955, p. 166. 

128 N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1956, ibid., 1957-58, p. 280. 

129 N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1956, ibid., 1957-58, p. 265 f. 

130 N. L. Rasmusson, Kungl. Myntkabinettet 1954, p. 173 f. 

131 L. O. Lacerqvist-R. H. M. DoLLey, Myntfynden i Hornborga kyrkoruin i 


Västergötland, Fornvännen 1959, pp. 113-136. 
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mark and Norway which do not contain the country’s own money. In 
another appendix an account of the complicated numismatic history of 
Gaucher de Porcien (d. 1329) is given, as coins of the latter are represented 
in the find. No other hoards from the Old Swedish area containing « gros 


tournois » have been found so far. 


H. Kjellin has illustrated and briefly described coin finds from the 
church of Nedre Ullerud '*? in Varmland. The finds which cover the whole 
late medieval period from c. 1250 onwards are characterized by an unus- 
ually strong element of Norwegian and Danish types. At least one of the 
designs seems to be of a hitherto unknown (Norwegian?) type. 


N. L. Rasmusson has treated ?? the interpretation which a historian 
of the end of the 15th century (Ericus Olai) has given of the design which 
Queen Margaret (regent in Sweden 1389-1412) is said to have selected 
lor a Swedish coin (« turpitudinis sexus sui insignia praeferentem »). The 
design in question, an O — on the other side a crowned head which is 
easily mistaken for a woman's head —, is to be found on coins which can 
be dated to c. 1320-40. Whether it is Norwegian or Swedish, however, is not 
known. 


J. Voionmaa has published an account of a find in Abo!* of 117 
Swedish bracteates presumably buried c. 1360/70. 


N. L. Rasmusson has described the development of a denomination, 
called « abo »'?? after the town of Ábo in Finland, where it was first 
struck in the beginning of the l5th century to the value of 3/4 órtug. 
From the 1470's an abo equalled 1/2 órtug and was later called « fyrk ». 
A typical church find from Gotland (Grótlingbo parish) containing degen- 
erated W-bracteates (mint Visby from c. 1430-1450 has been illustrated 


and commented upon ***. 


132 H. KyeLLin, Nedre Ulleruds kyrkor, Karlstad 1959, especially pp. 47-54, 64, 67 f., 
69, 73-76. 

133 N. L. Rasmusson, Blygdpenning, KL II (1957). 

134 J. Voronmaa, En medeltida myntgömma, Abo stads Historiska Museums àrs. 
skrift 1956-57, printed 1958, pp. 108-109. 

1355 N. L. Rasmusson, Abo, KL I (1956). 

136 Riksantikvariens arsberattelse 1958, KVHAA, Arsbok 1958, Stockholm 1959, 
PDE KON OS: 
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The origin of the Swedish expression « krona och klave » (« heads or 
tails ») has been treated by D. Strémback '*'. The author first discusses a 
book from the latter part of the 17th century mentioning the word « kla- 
уе» with the meaning of a shield the foot of which is rounded, which 
in effect has the same form as the wooden halter for cattle also called 
« klave ». He then goes on to discuss coins of c. 1500 and of the time of 
Gustav Vasa which have this kind of shield on the one side and a crown 
on the other. 


С. Carlsson "® has furnished new items of information about the 
mintmaster Otto Brakel who worked in Stockholm in the 1470's and 90's, 
and about the action brought against him in connection with alleged em- 


bezzlement. 


N. L. Rasmusson has dealt with the history of the Swedish monetary 
denomination « fyrk »!*?. The word is first encountered in 1507 (possibly 
already between 1494 and 1500) as the name for the half ortug —- 1/6 ore; 
in the second decade of the 16th century the « fiyrk » seems to have been 
the equivalent of 5 « penningar». From the beginning of the 1520's a 
fyrk was worth 1/4 óre, i.e. 6 « penningar » and had a weight of 0.32 gram- 
mes of silver whereas in the period 1527.1532 it contained 0.26 g. of silver. 
The abundant minting of fyrks ceased temporarily in 1534. 


In a long treatise on Swedish finances and trade from 1504 to 1540 
I. Hammarström **” has also discussed problems of monetary history (e.g. 
on pp. 387-389). These include, for instance, the production of coin blanks 
in Sweden for export to Lübeck (p. 408), the possibility of dating the be- 
ginning of a coin depreciation to 1526 instead of 1527 (p. 277 rates 
of exchange between Swedish and German currencies in the third decade 
of the 16th century (p. 405), etc. 


N. L. Rasmusson has made a detailed study of the gradual growth of 


137 D. STRÖMBÄCK, Krona och klave, NNA 1957-58, printed 1958, pp. 144-148; 
a new and augmented version of the author’s article by the same name in: Bidrag till 
nordisk filologi, tillignade Emil Olson, 1936. 

138 G. CARLSSON, Affären Otto Brakel, Historisk Tidskrift 1959, pp. 266-276. 

139 N. L. Rasmusson, in: KL V (1960). 

140 |. Hammarstróm, Finansfórvaltning och varuhandel 1504-1540, Uppsala 1956. 
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the Gotland coin material since the l7th century "' and of the research 
that was done on the subject before Hauberg's work (Gullands Myntvaesen) 
came out in 1891, which for its time was fundamental. A greater knowledge 
concerning the chronology of the Gotland coinage has been gained mainly 
by a gradually increasing insight into the right methods of employing hoard 
evidence for the solving of problems in the field of numismatic history, as 


well as by the gradual increase of the coin material itself. 
Norway 


Problems relating to coin finds in churches, especially with reference 
to Norway, have been tackled '*? by C. Svarstad in connection with a num- 
ber of new finds of this type. In particular the writer discusses the reason 
for the occurrence of coins in churches. In Norway to a specially high 
degree issues dating from the time 1250-1350 have been found. The oldest 
of all the coins found in churches is one of c. 1050. The writer takes a 
mainly critical view of the idea that the coins to any considerable extent 
were dropped by mistake and he appears to be more inclined to believe 
that they were offerings. 


H. Holst has contributed ° a geographically arranged condensed list 
of the contents of about 50 finds of coins from churches, some of them 
quite extensive ones. 

The oldest of the coins date from the 12th century. On pp. 4, 13 and 
21 are illustrated 5 Norwegian unpublished coins of c. 1250-1350, and a 
somewhat earlier bracteate (possibly foreign), with the inscription REX 
ET COMES, and a king's head. The writer also discusses the reason for 
the occurrence of the coins in churches (offerings to the priests, gifts for 
the poor, funerals). 


Holst has assembled “* a good deal of supplementary material re- 
ferring to Norwegian stray finds and hoards which had been previously 
published in greater or lesser detail; in this connection he discusses a 


141 N, L. Rasmusson, Äldre forskning om Gotlands mynt från tiden 1300-1565. 
Gotländskt arkiv, 1957, pp. 11-21. 

142 C, SvansTAD, Mynter i gamle stavkirker, Forskningsnytt 1959, pp. 11-13. 

143 H. Horst, Numismatiske Kirkefunn i Norge, NNA 1953, printed 1955, pp. 1-31. 

144 H. Horst, Supplerende bidrag til kunnskapen om norske mynter fra norske 
апп, NINA 1954, printed 1956, pp. 63-74. 
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number of problems, as e.g. the question of whether a coin (see above 
p. 39) with a king's head and an O, of c. 1300? or c. 1330?, belongs 
to Norway or Sweden. He shows that a greater number of coins of this type 
have been found in Norway than was previously known. Holst also publishes 
a hoard consisting in all of 123 Norwegian and Swedish coins (all the 
Norwegian ones of the type with two crowns, between which a letter) from 
Tonsberg in Vestfold, presumably buried in c. 1360. 


Н. Holst has treated **” the Norwegian bracteates which range from 
the first half of the 12th century to the end of the Middle Ages, and which 
also include archiepiscopal coinages. He is of the opinion that the great 
mass of bracteates were worth 1/4 « penningar » and thinks that it was 


only by 1480 that they had become one-penning pieces. 


C. Svarstad has contributed “® a short account of new coin finds made 
in the church of Torpo in Hallingdal. All the coins were of the period 
1177-1319 (dating according to Schive. Norges Mynter i Middelalderen. 
1865). 


C. Svarstad has published a church find '** of 94 coins (Norwegian. 
Danish, Swedish and German). The earliest coins date from the end of 
the 13th century. He discusses the possibility that some of the coins (10 
Norwegian pieces from the last part of the 13th century) may actually 
constitute a hoard. 


C. Svarstad has summarily dealt with the term « flosu-penning »'** 
a Norwegian denomination from the middle of the 14th century (the name 
is known around 1340-1358). The meaning of it was possibly a thin metal 
disk or a bracteate. 


K. Skaare has published *** a find consisting of 175 English sterlings. 


145 H, Horsr, KL II (1957), s.v. Brakteat. 

146 C. SvansTAD, Myntfunnene fra Torpo kirke, En etterhøst, NNUM 1956, pp. 
68-69. 

147 C. Syarstap, Myntfunnet fra Fjaere Kirke, NNA 1955, printed 1957, pp. 
106-109. 

148 C. SvansrAD, KL IV (1959), s.v. Flosupeningr. 

149 K. SkaanE, Sterlingfunnet fra Havne, Redey i Nordland og andre norske 
funn av engelske mynter fra samme tid, NNA 1959, printed 1960, pp. 7-29. 
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and coins from Ireland (3), Scotland (3), Florennes (fief of Liege) (2), 
and Luxemburg (2), with a « terminus post quem » of c. 1353, found on 
the island of Havnøy in Rødøy, Nordland. In connection with this public- 
ation the writer has given a survey in tabular form of coins of the 14th 
century found in Norwegian churches, which shows how foreign coins 
begin to predominate in Norway in the middle of the 14th century. First 
Swedish coins are in the majority (not stated by the writer) and afterwards 
German issues. At the end of his paper the author has added a list of all 
the English coins of this period found in Norway. The writer discusses 
the hoard from the point of view of economic history and describes the 
control exercised by the Germans over Norwegian exports and imports 
and over the Norwegian overseas navigation. Even the English money 
which played an important part in Norway for a long time may have been 
imported by German ships. 


F. Hødnebø has dealt with the Bergensgylden "*, a money of account, 
equal to 12 « skillings », used in Bergen from the middle of the 15th 
century. 


Finland 


J. Voionmaa has written an account '’”' of the occurrence of Baltic 
coins in the Scandinavian countries and as a background he has given a 
survey oi their history in their countries of origin. 

The first emissions were those of the Danish kings in Reval down 
to 1346. Furthermore Riga was the mint town of the Archbishop of Riga. 
and of the same jointly with the Grand Master of the German Knights, 
and Dorpat of the Bishop of Dorpat, while the German Knights had 
mints in Reval and Wenden. On the Carelian Isthmus two hoards of Baltic 
coins have been found, buried c. 1400 and 1515 respectively. In Sweden 
Baltic coins are known from the mid-13th century onwards, 


Basing himself on the written sources K. Pirinen has written an 
account *”* of the occurrence of Baltic coins in Finland and of their evalua- 


tion (the units in which sums of money were expressed were 1 mark = 4 


150 FP. HepneBo, KL I (1956), s.v. Bergensgylden. 
151 Ј. VoroNMAA - K. PruiNEN, KL I (1956), s.v. Baltiska mynt. 


333 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


lerdings — 36 skillings — 144 artigs — 432 pennies). A Baltic « skilling » 
was called a « Rafflisk » (i.e. Reval piece). 


K. Pirinen has dealt with the « bondemark » '??, a money of account 
used in Finland since the end of the 14th century until the close of the 
Middle Ages. The bondemark was equivalent to 6 бге (1 Swedish 
mark — 8 óre). The writer thinks it possible that at the beginning of the 
16th century the bondemark was not only a money of account, but also 
referred to payments in special kinds of money. 


Rasmusson has studied the appearance of the Russian coin, the « den- 
ning » ?? in Scandinavia in the Middle Ages which is known to have been 
prohibited in Sweden in 1577, but was accepted in payment there in 1541. 

In Carelian finds — on Finnish soil but outside the then existing 


national boundary — « dengas » from Novgorod and of Ivan HI occur. 


M. Dreijer has published !°' brief notes on church finds of coins on 
Aland, namely from Lemland (Swedish medieval coins from c. 1210/20 
onwards, as well as coins from Denmark, Norway, and Germany), and from 
Saltvik (of a similar composition as in Lemland, but containing one older 
coin, German or French of c. 1100). 


N. L. Rasmusson has published a short list ^? of the coins found in 
the church of Saltvik on Aland in 1956. The coins are mainly Swedish, 
all from the beginning of the 13th century onwards, but there are also 
some coins from the other Scandinavian countries and from North Ger- 
many (the oldest one of c. 1100). 


Iceland 


B. Bjerkvik has dealt with the use of the expression « gangssylv » 
(more commonly « gangspeningar ») ‘°° for money which was current in 
Norway and in this connection he has discussed the evaluation of these 


coins. 


152 Қ, Рікімем, КІ, IH (1957), s.v. Bondemark. 

153 N, L. Rasmusson, KL III (1958), s.v. Denning. 

154 M. DnEIJER, Arkeologiskt nytt fran Aland 1957, Aldndsk odling 1958, p. 109 f. 

155 N, L. Rasmusson, Förteckning över mynt frän Saltviks kyrka, ibid. 1960, 
рр. 52-56. 

156 H. BjenkKviK - M. M. Lanussow, KL V (1960). 
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M. M. Larusson has also written about the meaning of the term 
« gangsylvr » in Iceland. 
He has described the relation between precious metals (with different 


degrees of fineness) and non-monetary mediums of payment °". 


ABBREVIATIONS 


C & H — G. GALSTER, Coins and History. Selected Numismatic Essays, 


Aarhus 1959. 
HBN — Hamburger Beitrüge zur Numismatik. 


KL — Kulturhistoriskt Lexikon fór nordisk medeltid, Copenhagen-Malmo. 

KVHAA = Kungl. Vitterhets Historie och Antikvitets Akademien, Stock- 
holm. 

MLUHM = Meddelanden frán Lunds Universitets Historiska Museum, 
Lund. 

NNUM = Nordisk Numismatisk Unions Medlemsblad, Copenhagen. 

NNA = Nordisk Numismatisk Arsskrift, Stockholm. 


157 The author wants to express his gratitude towards Mr. G. Olof Matsson, Stock- 
holm, Lic. Miss Gay van der Meer and Dr. H. E. van Gelder, Den Haag, and Dr. C. 
H. V. Sutherland, Oxford, who have helped him to prepare the translation of the 
manuscript. 
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FRANCE, ITALIE ET ORIENT LATIN 


PAR 


J. YVON 


MONNAIES ROYALES FRANGAISES 


C'est évidemment et surtout vers les instruments de travail français 
— sans négliger pour autant les autres — que l'on se tournera pour une 
étude des monnaies francaises. Ils restent d'ailleurs les mémes que ceux qui 
avaient cours lors du précédent congrès *. 

Si les articles posthumes de M. Bloch sont à mentionner au chapitre 
des généralités, on ne peut néanmoins les passer sous silence dans celui-ci. 
Пв пе sont pas cette histoire du monnayage médiéval français que souhaitait 
le précédent rapporteur à propos du livre de M. Lafaurie, mais seulement 
une introduction à cette histoire, trés simple mais trés remarquable ”. Cette 


1 Signalons cependant qu'une deuxiéme «table méthodique des matières» du 
Bulletin de la Société Francaise de Numismatique est parue pour les années 1951- 
1955. La « Table» de la Revue Numismatique pour les années 1916-1956 a formé le 
tome portant le millésime 1957 de la Revue. Ces deux instruments de travail, l'un 
méthodique, l'autre analytique, donnent dans un ou plusieurs chapitres à part les 
trésors recensés et étudiés dans les deux publications. En outre, sur un plan plus 
général, l'on consultera avec un grand profit la bibliographie critique de l’histoire 
de France au moyen áge tenue à jour par M. BourRucHE dans la Revue Historique, 
particulièrement au chapitre « Economies, Sociétés ». Disons également que la Biblio- 
graphie annuelle de l’histoire de France, suite du répertoire de Caron, paraissant 
chaque année depuis 1955, consacre tout un chapitre à la numismatique française. 

2 M. BrocH, Esquisse d’une histoire monétaire de l'Europe, Cahiers des Annales 
n. 9, Paris 1952. L'auteur brosse une histoire de la monnaie en Europe de la fin de 
lantiquité à l'époque contemporaine. Y est incluse toute une partie sur les mutations 
monétaires. Cette partie est une suite de conférences faites à Bruxelles et parue sous 
forme d'articles: Les mutations monétaires dans l’ancienne France, dans Annales... 
avril-juin 1953, pp. 145-158 et octobre-décembre 1953, pp. 433-456. L'auteur s'efforce 
de faire comprendre à ses auditeurs les causes, les raisons d'étre, le mécanisme, les 
conséquences des mutations. Les articles sont faits pour ouvrir la voie à de nom- 
breuses recherches, notamment sur les milieux de financiers et de monétaires du 
moyen-áge. Sur l'aristocratie des monnayeurs on se reportera à l'article, cité ailleurs, 
de Lopez. Sur ce chapitre d'histoire économique de la monnaie loeuvre de Cipolla, 
en Italie, est plus compléte. Sur la classe des Lombards en France on lira avec 
intérêt un article de Fr. Lesoux, A Paris sous Philippe VI. Les opérations d'un 
Lombard, dans Annales, janvier-mars 1954, pp. 55-62. L’inventaire aprés décès d’un 
bourgeois de Paris révèle toutes les opérations bancaires auxquelles se livre cet 
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histoire reste encore à écrire ?. L'ouvrage de M. Lafaurie est, dés sa pa- 
rution, devenu louvrage de référence par excellence cité dans toute pu- 
blication oü il est question de monnaies françaises. Selon l'habitude en un 
tel cas l'oeuvre a donné lieu à des articles rectifiant ici une attribution, 
donnant là une variante à tel numéro ou approfondissant à propos de tel 
règne l'étude d'un atelier monétaire ^. C'est dire que cette oeuvre reste 
encore la publication dominante de cette période, aucune autre oeuvre fon- 
damentale n'étant parue ces derniéres années. 

Avant d'énumérer les oeuvres de détail, dans l'ordre chronologique des 
régnes, il faut rappeler l'Histoire des Institutions frangaises au Moyen-Age 
de F. Lot et R. Fawtier. Le tome II traite des institutions royales et l'on se 
reportera avec intérét aux chapitres concernant les finances, aux pages sur 
«la préparation à l'impóte », à la frappe des monnaies d'or et d'argent, à 
la Chambre des Monnaies. Nous ne sommes pas là dans le domaine de la 
pure numismatique mais l'on ne peut ignorer un tel genre d'ouvrage pas 
plus que les Comptes royau (1285-1314) de R. Fawtier et Fr. Mailliard si 
l'on veut étudier l'histoire monétaire et économique de Philippe le Bel *. 

Le trésor monétaire du Puy, dont il est dit ailleurs toute l'importance. 
a confirmé l'attribution à l'atelier du Puy des piéces de Robert II à la 
légende SANCTA MARIA *. M. Braun von Stumm s'est livré à une étude 
typologique concernant les premiers rois de France et portant sur la fleur 
de lis ‘. Le règne de Saint Louis a bénéficié d’une étude retraçant la pro- 


homme, lombard d'origine et commerçant à Paris. Mais ce sont les monographies 
d'ateliers royaux et féodaux qui fournissent le plus de renseignements sur la question. 
On se reportera aux études citées plus loin sur Saint-Quentin, l'Artois, la Bour- 
gogne, la Provence. 

3 Le livre де В. Ѕёрплот, Le Franc. Histoire d'une monnaie des origines а 
nos jours, Paris, Sirey, 1953, est une seconde édition de l'Histoire du Franc paru 
sous la plume du méme auteur en 1938. Les premiers chapitres ne sont qu'une 
introduction, la partie proprement originale ne commence qu'avec le XVIIIe siècle. 

! Indiquons ici au passage que le deuxióme tome des Monnaies des Rois de 
France de J. LAFAURIE et P. PRIEUR a paru, embrassant la période François Ier- 
Henri IV. 

5 F. Lor et R. FawriER, Histoire des Institutions françaises au Moyen-Age, t. II. 
Paris 1958. Les Comptes royaux forment le tome III des Documents financiers publié 
dans le Recueil des Historiens de la France, Paris 1953-1957. 

6 J. LAFAURIE, Le trésor monétaire du Puy, RN 1952, pp. 145-147, рі. ПІ. Les 
quatre deniers présents dans ce trésor confirment les hypothèses de Caron et d'Olivier. 

7G. Braun von Stumm, L’origine de la fleur de lis des rois de France au 
point de vue numismatique, RN 1951, pp. 43-58. 
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gression de la mainmise royale sur le Languedoc autour de la seconde moitié 
du XIIIe siècle et particulièrement dans le domaine monétaire ®. 

Rien d'essentiel n'a été écrit sur les régnes suivants avant Charles VI. 
Mais l'on ne saurait passer sous silence le róle de monnaie internationale 
qu'a joué le gros tournois dont il faut étudier les imitations étrangeres ?, 
sans oublier non plus les imitations par les féodaux des autres piéces roya- 
les *°. Un trésor découvert à Rouen a mis au jour un royal d'or de Charles 
de Navarre, ce qui a été l'occasion d'une mise au point concernant le royal 
d'or de Charles V. Celui-ci a été frappé, mais est à retrouver !!. 

Les régnes de Charles VI et de Charles VII ont eu droit à une littéra- 
ture plus abondante, destinée à débrouiller les fils complexes des émissions 
et düe aux nombreux trésors du début du XV* siécle découverts et étudiés 
au cours de ces derniéres années. L'étude du compte des recettes et dépenses 
des deniers mis en boite par tous les ateliers du royaume de la fin de l'année 
1402 au début de l'an 1404 peut servir d'introduction à ce chapitre d'histoire 


Aa 2 
monetaire ~^, 


8 Тн, N. Brsson, Coinages and royal monetary policy in Languedoc during the 
reign of Saint-Louis, dans Speculum, vol. XXXII, n. 3, juillet 1957, pp. 443-459. 

9 Dans ses Beitrage zur Westfalischen Miinzkunde, dans les HBN, heft 14 (1960). 
pp. 491-495 et pl. 17, P. BERGHAUS a repris l’étude de ces imitations battues a Olden- 
bourg. Maïs l’on se reportera à la publication de son trésor de Grabstede: Der 
Turnosenfund von Grabstede, dans Oldenburger Jahrbuch, t. 54 (1954), pp. 165-180, 
3 fig; 2 pl ainsi qu'à la publication du trésor de Lemgo, Ein spátmittelalterlicher 
Münzfund aus Lemgo, HBN, heft 11 (1957), pp. 409 ss. Dans la seconde moitié du 
XIVe siécle le gros tournois et ses imitations circulent largement en Rhénanie, West- 
phalie et aux Pays-Bas. Voy. H. ENNo van GELDER, Winschoten 1955 dans JMP 1957, 
рр. бб ss. d 

10 Il faut citer des imitations de pièces de Philippe IV et de Philippe VI: 
H. LoNcuEr, Imitation de la maille demie de Philippe IV, dans B. Soc. franc. Num., 
nov. 1959, p. 355, sans doute imitation de Ferri IV de Lorraine. C'est une imitation 
du gros au lis de Philippe VI par Henri IV de Bar que J. LAFAURIE a relevée dans 
le trésor de Mairé: Le trésor de Mairé, dans B. Soc. franc. Num., oct. 1953, pp. 
220-221. 

ll Pn. LENAIN, Trésor de Rouen, dans B. Soc. franc. Num., juillet et décembre 
1956, pp. 60 et 84; J. LAFAURIE, Royal d'or de Charles de Navarre, dans le méme 
bulletin, octobre 1956, p. 67 et Mme F. Dumas, Royal d’or de Charles V, dans le 
méme bulletin, mai 1958, p. 210. Le piéfort du Cabinet des Médailles (B.N. 766. 
Lafaurie 369 a) est en fait le piéfort du royal d'or de Charles de Navarre. Ajoutons, 
pour cette période, un petit complément donné au recueil de Saurcy sur la Monnaie 
de Saint-Pourçain: A. BLANCHET, Emissions de Saint-Pourçain en 1360, dans B. Soc. 
franc. Num., avril 1952, pp. 105-106. 

12 M. Rey, Le Z IB 305 (Deuxiéme partie). Etude d'histoire monétaire en France 
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L'atelier de Saint Quentin au temps de Charles VI et de Charles VII 
refléte assez bien les vicissitudes de la Guerre de Cent Ans: l'atelier frappe 
au nom du roi Charles VI et tient alors une position importante aux confins 
du royaume et de l'Empire, comme Tournai, puis tombé sous la domination 
anglaise, au nom de Henri VI et, aprés le traité d'Arras au nom du roi de 
France Charles VII mais au profit du Duc de Bourgogne +°. Le monnayage 
des ducs de Bourgogne aux noms des rois de France Charles VI et Charles 
VII est une part importante de l'histoire monétaire des Valois de Bour- 
корпе de 1363 à 1477, dont une étude a été donnée récemment **. Autre 
atelier important de la période: Tournai. C'est à lui que M. Hoc a consacré 
plusieurs études '°. 

Les trésors enfouis au début du XV* siécle sont composés de guénars. 
de florettes, d'imitations des ducs de Bourgogne et de Bretagne, de piéces 
frappées au nom du roi par le dauphin et le duc de Bourgogne. La des- 
cription précise des piéces composant les trésors de Beauvais et de Meaux, 
par exemple, est d'un réel intérét pour l'étude de la chronologie relative des 
émissions de plusieurs ateliers monétaires. Enfouis vers 1417, ces trésors, 
comme ceux d'Epernon et de Berny-Riviere, un autre de lieu inconnu, ne 
contiennent pas de piéces frappées au nom du roi par le duc de Bourgogne. 
Certaines piéces sont ainsi rendues aux ateliers royaux, qui avaient été attri- 
buées aux ateliers bourguignons '?. Un trésor découvert à Commer apporte 
d'importantes modifications de dates d'émissions aux monnaies frappées au 
nom du roi par le duc de Bourgogne à Mâcon, Dijon, Châlons et Troyes 1“. 


au début du XVe siècle, dans Annales Littéraires de l’Université de Besançon, t. I, 
fasc. 2, 2e série (1954), pp. 27-52. 

13 J. B. Granp, La Monnaie de Saint-Quentin au temps de Charles VI et de Charles 
VII (1385- vers 1447). Thése de l'Ecole des Chartes soutenue en 1960 et dont on peut 
lire seulement les Positions des théses... de 1960. 

14 F, Dusourc, Le Monnayage des ducs de Bourgogne (1363-1477) est aussi une 
thèse de l'Ecole des Chartes non encore publiée et dont on peut lire les Posi- 
nons (1957). 

15 M. Hoc, L'écu à la couronne de Charles VI de l'atelier de Tournai. A propos 
de trouvailles récentes, dans RBN 1958, pp. 83-93, pl. 4-6; L'atelier de Tournai dans 
Annales du Congrès archéologique et historique de Tournai. 

16 J. LAFAURIE, Trésor de guénars découvert à Beauvais, dans RN 1951, pp. 59- 
78, pl. IV; G. BeneuT, Trésor de guénars trouvé à Meaux. dans RN 1953, pp. 142- 
150; J. LAFAURIE, Trésor d'Epernon, dans B. Soc. franc. Num., oct. 1953, p. 219; 
G. BENEUT, Tresor de guénars de Berny-Riviére (Aisne), dans B. Soc. franc. Num., 
déc. 1957, p. 172, et Trésor de guénars, dans RN 1958, pp. 105-112. 

17 Fg, DuMas, Les Monnaies du trésor de Commer, dans RN 1958, pp. 117-128. 
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Il est de juin 1419. Un trésor découvert autrefois à Rillé et enfoui en mars - 
avril 1421 précise la date d'ouverture de l'atelier de Saumur 8. 

Il faut signaler également, outre la publication de trésors de cette pé- 
riode, quelques études qui précisent, elles aussi, qui une émission de guénars 
а Масоп ”, qui un atelier du dauphin °°, qui un guénar delphinal 2? ow bien 
posent le probléme d'un différent et de l'atelier qu'il désigne 77, 

Louis XI, Charles VIII, Louis XII n’ont pas fait l'objet d'études aussi 
poussées que les régnes précédents et l'on aura presque tout dit quand on 
aura relevé une étude sur l'atelier de Limoges sous Louis XI ??, une autre 
sur Tournai sous Charles VIII ?*. 


MONNAIES FÉODALES FRANÇAISES 


Aucune grande recherche d'envergure, ainsi que le souhaitait Mr. Grier- 
son dans le dernier rapport, n'a été entreprise pour l'étude des monnaies 
féodales françaises. Les instruments de travail de base en ce domaine restent 
toujours le tome IV du Manuel de Dieudonné et les publications très ancien- 
nes de Poey d'Avant et de Caron. Il y a tout un matériel à publier, celui-là 
méme du Cabinet des Médailles ainsi que celui des médailliers provinciaux 
peu connus *”: les numismates lillois ont donné l'exemple en commencant par 


18 G. BENEUT, Trésor de guénars de Rillé, dans B. Soc. franc. Num., avril 1958, 
р. 209; 

19 G. BENEUT, Guénars de Mâcon du duc de Bourgogne pour le compte de Charles 
VI. Ponctuation de l'atelier de Dijon sur le guénar de la 4e émission, dans B. Soc. 
franc. Num., mai 1956, p. 34. 

20 G. BENEUT, Une florette de Charles VI frappée á Sens, dans RN 1958, pp. 
118-135, fig. 

21 L. CHAURAND, Guénar delphinal de Charles VI, dans B. Soc. franc. Num., 
juin 1959, p. 326. 

22 Fr. Dumas, Trésor de la Cheneviére..., dans B. Soc. franc. Num., février 1959, 
рр. 274-276. Peut-on toujours attribuer le différent « M oncial» à Mouzon (Arden- 
nes)? les piéces au point 13e et au différent L sont-elles de Loches ou de Lyon ? 

23 P. PRIEUR, Une fabrication enigmatique de la Monnaie de Limoges sous le 
regne de Louis XI, dans Congres International de Numismatique (Paris 1953). t. TI 
(Actes), Paris 1957, pp. 381-385. 

2 М. Нос-Е. Влпллом, Monnaies de Charles VIII frappées à Tournai, dans 
RBN 1952, pp. 56-64, ill. 

25 Les dernières publications d’acquisitions remontent à 1935 dans la Revue Numis- 
matique par A. DrEUDONNÉ Les fonds des médailliers provinciaux, prospectés avant 
guerre, recommencent de l'étre petit à petit. Voy. J. BABELON, Les collections numis- 
matiques de province, dans Bulletin des Bibliothèques de France, mai 1958, pp. 335- 
344. On se reportera à quelques communications de MM. BABELON, VAULTIER, Yvon 
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publier le catalogue des monnaies d'or de la collection Vernier appartenant 
a leur Musée ?*, 

Mais la publication d'un matériel numismatique, si elle est source d'étu- 
des, doit aussi étre accompagnée d'une étude de numismatique et d'histoire 
monétaire. Intéressant une région donnée elle est alors une monographie 
d'atelier ou de monnayage féodal. C'est ce qui a été trés heureusement ten- 
té pour l'Artois et la Provence. L'étude de M. C. Richebé a porté sur les 
monnaies frappées en Artois par les comtes de Flandre et d'Artois °, les 
monnaies des comtés vassaux, des seigneuries, des abbayes et des commu- 
nes; elle a, d’après les trésors et les textes, délimité l'expansion de la mon- 
naie féodale d'Artois et dressé le tableau de la circulation monétaire en 
ce pays. 

Avant de donner la description raisonnée des espéces frappées en Pro- 
vence par les maisons de Forcalquier, de Barcelone et les deux maisons 
d'Anjou, M. H. Rolland a écrit toute une étude sur l'administration des 
monnaies en Provence, l'histoire corporative des monnayeurs, présenté cha- 
que espéce selon son métal, son appellation, son poids, son titre, son type 
et écrit une histoire monétaire du comté **. 

A côté des monographies, les publications de trésors peuvent être l'occa- 
sion de préciser à la fois l'identification et la datation de certaines pièces 
et la circulation monétaire à l’époque de l’enfouissement. Mr. Grierson récla- 
mait, dans son rapport, des publications de cette sorte plus particulièrement 
en ce qui concerne les origines de la monnaie féodale. La publication du 
trésor du Puy par M. Lafaurie est l'exemple-type de ce genre °°. Elle s'inti- 


parues cà et là dans le Bulletin de la Société Française de Numismatique sur Bor- 
deaux, Chartres, Dijon, Reims, Rennes. Un très bref aperçu d'ensemble des collections 
françaises a été donné dans le Commission Internationale de Numismatique. Compte- 
rendu 7-1957, рр. 21-25. 

26 P. BASTIEN, Musée de Lille. Catalogue des monnaies dor flamandes (collection 
Vernier), Société de Numismatique du Nord de la France [Lille, 1958]. In 4°, 
ronéoté, 55 p., 15 pl Rappelons à ce propos que la Société Francaise de Numismati- 
que organise depuis juin 1956 des « Journées Numismatiques » chaque premier samedi 
de juin dans une ville de province possédant une collection de numismatique. Le 
catalogue de Lille est l'un des heureux effets de ces Journées qui ont redonné vie 
aux médailliers de Lyon, Bordeaux, Lille, Rennes. 

27 C. RrcuEBÉ, Les Monnaies féodales d’Artois du Xe au début du XIVE® siècle, 
dans Ecole nationale des Chartes. Positions des theses... 1953. 

28 H. RoLLanp, Monnaies des comtes de Provence XIIe-XVe siècles. Histoire mo- 
nétaire, économique et corporative. Description raisonnée, Paris 1956. In 4°, 274 
pa fig, 6. pL 

29 J. LAFAURIE, Le trésor monétaire du Puy (Haute-Loire). Contribution à l'étude 
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tule d'ailleurs Contribution à l'étude de la monnaie de la fin du X° siècle 
et comprend un chapitre sur le régime monétaire de la France vers l'an 1000. 
un autre sur l'épigraphie et une étude sur la circulation monétaire de l'époque. 
le tout accompagné d'une liste, mise à jour, des principaux trésors de la fin 
du IX* jusqu'au milieu du XI* siécle, contenant des monnaies francaises. Le 
catalogue des piéces est publié avec une critique portant sur l'identification 
de chacune et situant chaque monnayage dans son contexte contemporain. 

Mais toute publication de trésor est importante car elle apporte toujours 
quelque enseignement sur le monnayage qui compose celui-ci, que cette pu- 
blication soit une étude poussée, apportant précisions et conclusions ou la 
simple photographie d'une circulation monétaire en un lieu donné à une 
date donnée. Les trésors de Gaillefontaine ?? et de Halton Moor?! aident à 
serrer de plus prés la chronologie des piéces normandes au nom de Richard 
qui ont circulé a la fin du X* siécle et au début du XI*, Gaillefontaine ap- 
portant en plus un nom de monétaire oeuvrant pour une église de Rouen. 
Les trésors de Vernou-en-Sologne *? et des comtes de Bordeaux, de lieu in- 


3 


connu? apportent des documents à l'étude du monnayage au type bléso - 


chartrain et des monnaies au nom du comte Guillaume. Le trésor de 
Bourg-Saint-Christophe, enfoui vers 1170, enclave des monnayages germa- 
nique, alsacien et lorrain, düe sans doute au hasard, en ce territoire de 


de la monnaie de la fin du Xe siècle, dans RN 1952, pp. 59.169, pl III à VI. 
L'auteur a développé son chapitre sur lépigraphie dans sa communication au congrés 
de 1953: Epigraphie monétaire aux Xe et XIe siècles, dans Congrès International de 
Numismatique (Paris 1953), t. II (Actes), Paris 1957, рр. 545-550. Ajoutons la pu- 
blication par l'auteur d'une monnaie découverte sous l'église primatiale de Saint-Leu- 
d'Esserent, de la région nord ou nord-est de Paris, des années 980-990. qui reste à 
identifier: Monnaie du Xe siècle à identifier, dans B. Soc. Fr. Num., juin 1955, 
pp. 363-364 et RN 1955, pp. 278-280, fig. I. Cette pièce est analogue à un exemplaire 
faisant partie du trésor du Puy. 

30 J. LAFAURIE, Trésor de Gaillefontaine, dans B. Soc. Fr. Num., nov. 1957, p. 164, 
et Un trésor du onziéme siécle trouvé à Gaillefontaine, dans La Monnaie, trésor d'art 
et d'histoire. Troisiéme exposition-concours de Numismatique. Mai-juillet 1958, pp. 
76-77. Tresor de 103 deniers enfouis vers 1020. Ce sont des deniers portant en légendes 
les noms déformés de Rouen et de Richard, une variété porte les noms de Saxius ou 
Mascius et Saint-Maclou. 

31 Б. H. M. DoLrzy, The continental coins in the Halton Moor find and other 
Norman deniers found in the British Isles, dans HBN 12/13. (1958/59), pp. 53:67. 

32 J. Yvon, Trésor de Vernou-en-Sologne, dans B.Soc.Fr.Num., janv. 1959, pp. 
265-266. 

38 U. T. HorwES JR, Un trésor du onzième siècle contenant des pièces immobi- 
lisées des comtes de Bordeaux, dans Schweizer Münzblütter, n» 26, juillet 1957, pp. 
37-40, fig. 


343 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


l'Ain, met au jour un denier inédit de Remiremont, imité des deniers de 
Metz au type de S. Etienne *. C'est un point d'interrogation que pose le 
trésor de Verdalle??, c'est une phase du monnayage bourguignon que pré- 
cise Courcelles-Frémoy **, Témoin de la circulation monétaire en ce pays 
au début du XIVe siècle le trésor de Saint-Martin-du-Fresne (Ain) permet 
de rectifier une attribution de deniers dauphinois?'. Un trésor découvert à 
Rouen permet de rendre à la numismatique féodale ce que la numismatique 
royale lui avait pris et soulève un point de cette dernière **. 


Des éléments nouveaux sont venus compléter l’ancienne publication du 


trésor du Pontet 3°. 


En dehors de ces deux monographies et des trésors cités il n’y a que 
quelques articles et des communications que l’on ne peut présenter tous. 
L'Alsace avec Colmar, Strasbourg, Ensisheim est l’objet d’études pour- 


suivies en Suisse et en Allemagne auxquelles son monnayage se rattache **. 


34 P, BERGHAUS, Le trésor de Bourg-Saint-Christophe (Ain), dans RN 1954, 
рр. 79-91, pl. Т-ТУ. | 

35 J. Yvon, Trésor de Verdalle (Tarn), dans B. Soc. Fr. Num., nov. 1959, pp. 353- 
354. Pièces au nom de Raymond et de Toulouse, enfouies au début du XIIe siècle. 

36 J. Yvon, Deniers d’Hugues IV de Bourgogne et la trouvaille de Courcelles- 
Frémoy, dans B. Soc. Fr. Num., oct. 1955, pp. 380-382. 14.000 deniers et oboles dont 
13.500 piéces au nom de Hugues de Bourgogne. Les piéces doivent étre données a 
Hugues IV (1218-1272) selon la premiére identification de Barthélémy. 

37 J. Tricou, La trouvaille de Saint-Martin-du-Fresne (Ain) et les deniers de 
Humbert Ier dauphin, dans B. Soc. Fr. Num., janv. 1954, p. 246. Trésor de 2.000 
deniers, en majorité des pièces de Provence, enfoui après 1307. Les pièces d Humbert, 
dauphin, attribuées par Morin à Humbert II (1333-1349) doivent être reportées à 
Humbert Ier, 

38 Рн. LENAIN, Trésor de Rouen: Royal de Charles de Navarre, dans B. Soc. Fr. 
Num., juill. et déc. 1956, pp. 60 et 84. J. LaraurIE, Royal de Charles de Navarre, 
dans B. Soc. Fr. Num., oct. 1956, pp. 67-68. La pièce du trésor de Rouen est bien 
un royal de Charles II de Navarre. Le piéfort du royal de Charles V que possède le 
Cabinet des Médailles est donc, en fait, de Charles de Navarre. L'on ne peut cepen- 
dant conclure qu'il n'y a pas eu de royal de Charles V. Il en fut frappé à Mont- 
pellier, Toulouse et Rouen, précise Мме F. Dumas, Royal de Charles V, dans B. Soc. 
Fr. Num., mai 1958, pp. 210-211. 

39 P. C. Vian, Le Trésor du Pontet (Vaucluse), s.l.n.d. In 8», extr. des Mémoires 
de l'Académie de Vaucluse, 1957, pp. 343-350. L'auteur compléte la publication d'A. 
Sagnier, faite en 1900, ajoutant 1.010 autres piéces aux 600 déjà connues: royales 
frangaises, de Philippe VI à Charles VII et Henri VI d'Angleterre, papales d'Avignon 
(de Clément VI à Martin V). 

40 G. Braun von Srumm, Colmarer Pfennige aus der Interregnumzeit, dans An- 


nales de la Société historique et littéraire de Colmar, 1953, pp. 1-8, pl.; TH. Vorrz, 
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Il en est de même pour Chateau-Renault qui copie les types allemands ainsi 
que pour la Lorraine *'. 

On a cité plus haut le travail des numismates lillois. Mais la Flandre 
attire les numismates belges. Une piéce du trésor de Doullens est occasion 
trouvée pour M. Hoc d'exposer les conditions de frappe du florin en Bra- 
bant, Flandre, Hainaut, Luxembourg et Liége*®. M. Enno van Gelder et 


Zur den elsässischen «Stummen Pfennigen », dans Schweizer Münzblätter, vol. 2, 
n° 6, juin 1951, pp. 33-35, ill. Les deniers anépigraphes portant le plus souvent au 
R/ limage de l'évéque doivent étre attribués à Strasbourg. Une série de bractéates 
attribuées à la Haute-Alsace montre aux cótés d'une tour les attributs de l'évéque, 
du roi ou du bailli. Ces piéces sont la suite des «deniers muets» et doivent étre 
données à la région de Ruffach. Du même auteur: Die Goldgulden der Vorderoster- 
reichischen Münze in Ensisheim (Elsass), dans Schweizer Münzblütter. avril 1952. 
pp. 45, illus. Les florins d’or frappés par l'archiduc Léopold à Ensisheim ne sont 
pas posthumes. Du méme auteur: Notes de numismatique alsacienne I. Schweizer 
Münzblütter, déc. 1953, pp. 41-42 et IL, id., oct. 1954, p. 3. I. Bractéates au cavalier, 
frappées vers 1250, vraisemblablement par les ducs de Lorraine dans leurs possessions 
alsaciennes, à Bergheim. II. Contrefaçon sans doute italienne et vraisembldblement de 
Siro d'Austria, prince de Correggio d'un thaler d'Ensisheim, de Léopold d'Autriche, 
évêque de Strasbourg et de Passau; F. Wretanpt, Fund Strassburger und Bonner 
Münzen aus Reihen, Kreis Sinsheim a.E. vergraben 1340-45, dans HBN, vol 3, 
n° 9-10 (1955-56), pp. 198-201, pl.8, 75 pieces du XIVe s. dont pieces de Strasbourg. 

11 В. Dorrmann, Thaler inédit de la seigneurie de Chateau-Regnault, dans Schwel- 
zer Münzblütter, vol. 4, no 15, mai 1954, pp. 62-64. L'auteur donne une bibliographie 
et un résumé de ce que l'on sait jusqu'ici sur ce monnayage. Il publie une piéce, 
imitation de Lunebourg, frappée en 1625-29, par Louise-Marguerite. Méme article 
sous le titre: Unedierter Kippetaler der Herrschaft Chateau-Renault um 1625-29, 
dans ABN, vol. 2, n* 8 (1954), pp. 343-347. Au musée de Wanne-Eickel (Westphalie) 
onze piéces proviennent du trésor de St. Vith, trois sont des évéques de Toul, cing 
de Lorraine (quatre de Mathias II, une de Ferri III), voy. P. BERGHAUS, Zum 
Münzenfund von St. Vith vergraben nach 1272, dans HBN, 8 (1954), p. 368. Les 
trésor de Gleisweiler et de Merzig publiés par G. BRAUN von STUMM, Der Münz- 
fund von Gleisweiler, extr. des Mitteilungen des historischen Vereins der Pfalz, t. 42. 
Spire 1954; Münzfund von Merzig, dans le Bericht 6 des staatlischen Konser- 
valoramtes des Saarlandes, 1953, pp. 83-153, contiennent des monnales lorraines, 
entouis l'un au XIIe s, lautre à la fin du XVe. Le même érudit a publié une étude 
sur le temporel de Metz dans la région de la Sarre moyenne: Metzer Miinzstatte an 
der mittleren Saar, dans Saarbriicker Hefte, no 9, 1959, pp. 63-83 et une autre étude 
sur une alliance monétaire entre Ferri III de Lorraine et Parchevéque de Tréves: 
Lothringisch-trierische Allianz im 13 Jahrhundert, eine Gemeinschaftsprágung Herzog 
Ferri II von Lothringen und Erzbischof Moemunds von Trier. dans eren AS 
Gesch. und Kunst des Trierer Landes und seiner Nachgebiete, 24-26 Jg. (1956/58), 
pp. 187-204. 

4 M. Hoc, Un florin d’or de Jean III de Namur, seigneur de Béthune, dans 
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lui-méme viennent de publier une oeuvre considérable qui intéresse en gran- 
de partie tout le nord de la France à la fin du XV* siécle **. Le monnayage 
des dues de Bourgogne, de la seconde race a été le sujet d'une thése de 
l'Ecole des Chartes. M. Richard a, lui, étudié la monnaie de Chalon **. 
Florins de Dauphiné et d'Orange, imitations du florin de Florence, sont 
connus. Ont-ils fait l'objet d'imitations à leur tour *^? La fin du monnayage 
d'Orange au XVII* siécle est retracée par M. Rolland **. Le méme auteur a 


donné une petite monographie de la monnaie de Saint-Gilles en Langue- 


8 


doc*'. Un article, état de la question, sur la monnaie arnaudine?* et une 


petite étude du monnayage anglo-gascon d'Edouard I^? terminent ce tour 
d'horizon. 

À côté d’études purement numismatiques il est paru également des oeuvres 
qui ont envisagé les monnaies féodales soit sous l'angle des institutions soit 
sous l'angle de l'histoire monétaire et économique. Les monnaies de l'Anjou, 


Etudes d'Histoire et d'Archéologie Namuroises dédiées a Ferdinand Courtoy, Gem- 
bloux 1952, pp. 477-482, fig. Cette piéce faisait partie du trésor de Doullens publié 
par J. LAFAURIE, voy. B. Soc. Fr. Num., nov. et déc. 1951, pp. 69 et 75-76. 

43 H. Enno van GELDER - M. Hoc, Les Monnaies des Pays-Bas Bourguignons 
et Espagnols. 1434-1713, Amsterdam 1960. In 4°, 210 p. 34 pl. Le livre est un ré- 
pertoire général des monnaies frappées dans les diverses principautés des Pays-Bas 
à partir de 1434, date à laquelle Philippe le Bon voulut uniformiser le numéraire, 
jusqu'en 1713, à la fin du régime espagnol. On aura toujours à se reporter à cet 
ouvrage pour l'histoire monétaire et économique du nord de la France à la fin du 
moyen-áge. 

44 F. DUBOURG, Le monnayage des ducs de Bourgogne (1363-1477), dans Ecole 
Nationale des Chartes. Positions des theses... 1957. These citee ici pour mémoire car 
elle intéresse avant tout les monnaies royales françaises. J. RICHARD, La Monnaie de 
Chalon au Moyen-Age, dans Mémoires de la Société d'Histoire et d'Archéologie de 


Chalon-sur-Saône, t. XXXIV, Ier fascicule (1956), pp. 57-68. 
45 Deux florins à la légende HVPNE. R. ANSI, au different l'un du casque l'autre 
de la tour sont-ils des imitations des florins de Dauphiné ou d’Orange? Voy. J. Tricou, 


Florin d'Orange (?) ou Musée de Lyon, B.Soc.Fr.Num., fevrier 1953, p. 174 et L. 
FRANGOIS, Variété de florin de Humbert II dauphin, ibid., avril 1955, p. 350. 

46 H. RoLLAND, Clóture de l'atelier d'Orange en 1686, dans B. Soc. Fr. Num., 
févr. 1958, pp. 186-187, et RN 1958, pp. 129-131. 

47 H. RoLLanD, La Monnaie de Saint-Gilles, extr. de La Provence historique, 
t. 5 (1955). Etudiant le type, la paléographie des pieces l’auteur les réattribue à 
Raymond IV (1088-1105). Le type de la biche sera repris par Bertrand, fils du pré- 
cédent, à Tripoli. 

48 D, Nowy, La Monnaie arnaudine. Essai de numismatique, dans Annales du 
Midi, t. 71, по 45, janv. 1959, 20 р., fig., carte. 

49 J. Ducasse, Le monnayage anglo-gascon d'Edouard Ier, extr. de la Revue 
historique de Bordeaux et du département de la Gironde, t. VI, no 1, janv.-mars 1957. 
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de l'Auvergne, de Béarn et de Navarre, de Bourgogne, Bretagne, Champagne. 
Flandre, Gascogne, de Languedoc et de la Normandie ont eu droit à quel- 
ques lignes ou pages dans une récente histoire des institutions françaises °°. 

L'étude, d'aprés les trésors, de la circulation monétaire, permet à M. 
Musset de situer les rapports de la Normandie avec le monde scandinave 
entre le IX* et le XIe siècle et de déterminer le moment, entre 1005 et 1025, 
où cette province, devenant francaise, s'intégre au monde latin, se tourne 
vers lui pour aller le conquérir et rompt avec le monde dont elle est issue °. 
Probléme d'histoire monétaire et économique, tel est celui que soulève M. 
Duby **: comment entre la fin du XI° siècle, vers 1080 et la première moitié 
du XII, l’économie domestique de l’abbaye de Cluny est complètement 
transformée en trois phases successives. Reposant à l’origine sur un vaste 
domaine foncier elle est, à la fin, entièrement fondée sur des revenus en 
espèces. Etudiant la formation du duché de Bourgogne, J. Richard a brossé, 
en un chapitre, un tableau de l’histoire monétaire de ce duché, du XIe au 
XIVe siècle *. C’est une petite monographie d'histoire monétaire et écono- 
mique que M. Rey a écrite en traitant de l'estevenant °*. 

M. Légier, s'inspirant d'un travail antérieur, s'est essayé à situer la 
monnaie ecclésiastique de Lyon dans l'économie médiévale °°. Cet essai a 
été l'objet d'une controverse entre cet auteur et MM. Perroy et Fournial 59, 


50 F, Lor-R. Fawrier, Histoire des institutions françaises au Moyen-Age T. I 
Institutions seigneuriales, Paris, P.U.F., 1957. In 8°, XII-438 p. MM. Boussarp pour 
PAnjou, A. Bossuar pour l'Auvergne, Tucoo-CHALA pour le Béarn et la Navarre, 
RICHARD pour la Bourgogne, Pocquer-pu-Haur-Jussé pour la Bretagne, J. LoNcNoN 
pour la Champagne, GaNsHor pour la Flandre, SAMaRAN pour la Gascogne, FLICHE 
pour l’état toulousain et M. pe BoUARD pour la Normandie. 

51 L. Musset, Les relations extérieures de la Normandie du IXe au XIe siècle, 
d’après quelques trouvailles monétaires, dans Annales de Normandie, 4e année, n° 1, 
janv. 1954, pp. 31-38. 

52 G. Dugy, Economie domaniale et économie monétaire: le budget de l’abbaye 
de Cluny entre 1080 et 1155, dans Annales..., avril-juin 1952, pp. 255-271. 

33 J. RICHARD, Les ducs de Bourgogne et la formation du duché du XIe au XIVe 
siècle, Paris 1954, en particulier les pages 369-378. 

54 M. Rey, La Monnaie estevenante des origines à la fin du XIVe s. dans Mé- 
moires de la Société d'émulation du Doubs, 1958, pp. 35 sqq. L'auteur décrit l'histoire 
de ce denier, ses mutations, la concurrence des monnaies voisines et étrangéres, étude 
appuyée sur des textes et documents d'archives. 

55 Н. J. L£crgg, L'Eglise et l'économie médiévale. Un exemple: la monnaie ec- 
clésiastique de Lyon et ses vicissitudes, dans Annales..., 122 année, n° 3, oct.-déc. 
1957, pp. 561-572. L'auteur reprend une thése dont on pourra lire les positions dans 
Ecole Natiomale des Chartes. Positions des thèses... 1947. 

36 E. PERROY- E. FoURNIAL, Réalités monétaires et réalités économiques, dans An- 
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tandis que ce dernier s'efforcait de donner un tableau de la circulation mo- 
nétaire en Forez et en Lyonnais au XIIIe siècle ?'. Historien du Prince Noir, 
M. Capra a cherché à déterminer la valeur des monnaies au temps de la 
lieutenance de celui-ci en Bordelais 5“. 


ITALIE 


Depuis le dernier Congrès l'Italie a vu paraitre, en 1954, un nouveau 
périodique, Annali, publié par l'Istituto Italiano di Numismatica, qui con- 
naît un renouveau ??, Cette revue s'est surtout donné pour tâche d'informer 
et de publier: publications des trésors conservés dans les musées, infor- 
mations sur les fonds et la réorganisation des médailliers italiens, publica- 
tion des trésor découverts dans l’année par surintendance, informations 


officielles, bibliographie. Il faut aussi reconnaître, ce que souhaitait le der- 


nales..., 13€ année, n° 3, juill.-sept. 1958, pp. 533-540; H. J. Lécrer, Réalités moné- 
taires, réalités économiques, réalités historiques, dans Annales..., 14€ année, n° 3, 
juill.-sept. 1959, pp. 535-542. Le désaccord porte sur plusieurs points. Au “ontraire 
de Légier MM. Perroy et Fournial pensent que les émissions aux XIIIe et XIVe siècles 
furent fréquentes et abondantes. Pour eux est trompeur le hasard qui n’a conservé 
qu'une demi-douzaine de baux de frappe pour un siècle. La rareté des mentions 
textuelles vient de ce que, si les paiements sont effectués en deniers lyonnais, ils 
sont stipulés et comptabilisés en viennois, à partir du milieu du XIIIe s. La monnaie 
lyonnaise est selon eux une monnaie forte. Mais les contradicteurs ne sont pas d'ac- 
cord sur le marc de Lyon ni sur les poids de fin et titre des piéces. Autre point de 
mésentente: l'apparition des monnaies d'or au XIVe s. Pour MM. Perroy et Fournial 
les mentions de ces pièces ne représenteraient qu'un système comptable. Pour M. Lé- 
gier il y a une concurrence véritable, même s’il y a une monnaie de compte nouvelle. 
Le phénomène implique deux mondes: celui du grand commerce et celui des humbles. 

57 E, FouRNIAL, Monnaie de Lyon et de Vienne. La circulation monétaire en 
Lyonnais et en Forez au XIIIe siècle, dans Cahiers d'histoire publiés par les uni. 
versités de Clermont-Lyon-Grenoble, t. IV, 2 (1959), pp. 103-130. L'article développe 
trés largement ce qui était dit dans les Annales de 1958. On ajoutera deux articles de 
M. Perroy, le premier: Le «décrochage» des monnaies au temps des mutations. 
Le cas du viennois faible en 1303-1308, dans Le Moyen Age, 1958, pp. 437-448; et: 
En marge des chartes du Forez: problèmes comptables du XIIIe siècle, dans Bulletin 
de la Diana, 1958, pp. 191-200. 

58 P. Capra, Recherches sur la valeur des monnaies dans le Bordelais au temps 
de la lieutenance du Prince Noir. 1354-1357, dans le Bulletin philologique et histo- 
rique du Comité des travaux historiques et scientifiques, année 1957, pp. 471-563. 

59 L'Institut est installé dans le palais Barberini à Rome. Les Annali reprennent 
les publications interrompues en 1934 des Atti e memorie commencés en 1913. L'In- 
stitut avait donné jour aux 24 fascicules des Annali della zecca di Roma de MARTI- 
NoRI et au volume des Studi numismatici de S. L. CESANO. 
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nier rapport, une plus grande régularité dans la parution à la Rivista Ita- 
liana di Numismatica. Ajoutons à tout cela une connaissance, mise à jour, 
des médailliers italiens 9^. Tous éléments qu'il faut connaître si l’on veut 
aborder la numismatique italienne. On y trouvera un matériel intéressant à 
utiliser, quoique, là encore, la numismatique antique l'emporte de beaucoup 
sur la numismatique médiévale et moderne ®. 

En ce domaine il reste deux volumes du Corpus à publier: les ateliers 
de Sicile et de Malte, les ateliers italiens de l'Orient Latin, les Papes à lé- 
tranger. Ce sera la tâche à venir de l'Istituto, auteur du périodique précité 
et gardien de la collection du roi Victor-Emmanuel III donnée au peuple 
italien 9?, 

Le Corpus reste la base de toute étude de numismatique italienne. La 
plupart des écrits parus ensuite ne sont que des retouches ou des supplé- 
ments a cet énorme travail. Depuis le dernier rapport peu d'études sur un 
monnayage donné ont été écrites et il n'est paru qu'une seule monographie. 

En ce qui concerne la maison de Savoie il est bon de signaler la pré- 
sentation de la collection Pozzi **, qui se classe, par son ampleur, à la suite 
de la collection du roi d'Italie et les articles de M. Dolivo ©. En Piémont 
l'atelier de Cortemilia a retenu l'attention de M. Astengo, à propos d'un 
gros inédit de Manfredo II del Carretto *?. Un relevé des trésors et trouvail- 
les dans lile apporte une documentation sur la circulation monétaire en 
Sardaigne au moyen âge et à l’époque moderne %. Gênes a retenu surtout 


$0 Liste des médailliers italiens publiée par le Commission Internationale de 
Numismatique. Compte-rendu 7-1957. 

61 Réflexion déjà faite par Mr. Grierson en 1953. 

62 Voy. Annali, t. T. 

63 Mostra di monete sabaude del Museo Civico di Torino (collezione Mentore 
Pozzi), Palazzo Madama, 29 maggio-13 giugno 1954, volume de 111 pages avec illu- 
strations dans le texte, édité par le Circolo Numismatico Torinese. 

$* D. Dorrvo, Contribution à la numismatique de la Maison de Savoie, dans Schwei- 
zer Münzblätter, n° 30, juin 1958, pp. 27-32, Пв.; пе 32, déc. 1958, pp. 118-120, fip.: 
n? 34, juill. 1959, pp. 45-50, fig. L'auteur reprend la chronologie des monnaies anony- 
mes qu'il place sous la minorité d'Amédée VIII entre 1390 et 1393. publie un gros 
au cavalier, inédit, d'Amédée d'Achaie, frappé à Pignerol attribue à Humbert aux 
Blanches-Mains (entre 1038 et 1056) un denier d'Aiguebelle, imitation des deniers 
de Vienne et donne une petite étude de l'atelier de Nyon de 1359 à 1428. 

65 C. AsTENGO, Grosso inedito di Manfredo II del Carretto, detto Manfredino. e 
considerazioni sulla zecca di Cortemilia, dans RIN, t. 58 (1956), pp. 70-93, fig. 
L'auteur traite, entre autre, de ce florin à la légende FLOR EX ChA, attribué à cet 
atelier en dernier lieu. 

66 G. PERANTONI SATTA, Rinvenimenti in Sardegna di monete medioevali e mo- 
derne, dans Annali, t. IV (1957), pp. 113 sqq. 
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l'attention des économistes. Bergame et Pavie ont été les seuls ateliers de 
Lombardie à avoir fait l'objet d'une recherche originale °". 

La numismatique de Venise reste la source inépuisable d'études, que 
lon s'attache à la description des pièces elles-mêmes °, que l’on s'efforce 
de préciser une réforme *? ou que l’on décéle la pénétration en Russie du 
sud du commerce vénitien par la circulation du matapan en Ukraine '?. En 
recherchant à travers l'orient méditerranéen, et au delà-méme, les traces du 
ducat jusque dans ses imitations les plus lointaines ou dans son influence 
sur les monnayages voisins, l'on suit pas à pas la formidable puissance éco- 
nomique de la cité, qui sut détenir le monopole du traffic entre l'Occident 
et l'Orient jusqu’au XVe siècle. H. E. Ives, dont l'étude aprés sa mort fut 
achevée par Ph. Grierson, s'est efforcé, reprenant sa méthode employée à 
propos du noble et du florin, de décrire l'évolution d'un type toujours sem- 
blable des origines à la fin et d'en dresser la liste des imitations ‘’. 


97 0. Munanr, Le monete di Bergamo. Nuove varianti nei denari, dans ltalia Nu- 
mismatica, ann. VIII, n° 4, avril 1957, pp. 25-27 et n° 5, mai 1957, pp. 34-36. P. Trr- 
BOLATI, Ricerca sul ducato pavese di Francesco I Sforza, duca di Milano, dans RIN, 
t. LVII (1956), pp. 94-99. 

68 Pa. Grierson, Deux fausses-monnaies vénitiennes au moyen-áge, dans Schwei- 
zer Münzblätter, aoüt 1954, pp. 86-90, fig. La premiére est cette monnaie de cuir, 
conçue selon les dires des chroniques du XVe s., dont les Vénitiens auraient usé au 
siège de Tyr en 1124. D. LucnuEscHi, A propos de deux fausses-monnaies vénitiennes, 
dans le même périodique, nov. 1955, p. 87, précise la question. 

69 D. LucHEscHI Le doge Nicolas Tron et sa réforme, dans Congrès Internatio- 
nal de Numismatique (Paris 1953), t. II (Actes), Paris 1957, pp. 387-389: en face 
des contrefaçons et imitations le doge en 1472 frappe la «lira trona», valant quatre 
gros. Essai d'une monnaie à un type nouveau, offrant le portrait du doge. qui n'a 
pas duré et essai de donner corps à la livre, monnaie de compte, qui n'a pas résisté 
non plus au temps. 

70 Sur la circulation des matapans vénitiens en Ukraine, les relations entre Venise. 
qui prend la place de Byzance aprés la quatriéme croisade, et la Russie du sud, on 
lira V. ScrucAEvskvy, Monete veneziane del secolo XIII scoperte nell’Ucraina e loro 
importanza come fonte storica, dans Numismatica, vol. 17-18 (1951-1952), pp. 35-43, 
fig., traduit d’un article déjà paru en 1951. 

71 H. F. Ives, The Venetian gold ducat and its imitations, New-York 1955, NNM 
n° 128. Le livre a eu droit à de trés nombreux comptes-rendus. Présentée deux ans 
auparavant la communication de Mlle G. Majer au dernier congrés de Paris a été 
publiée deux ans aprés la monographie d'Ives dans le t. II des Actes du Congrès, 
en 1957, pp. 391-399: Imitazioni e contraffazioni dello zecchino veneziano. Le méme 
auteur attribue aux émirs arabes d'Ephése un sequin, connu déjà de Schlumberger. 
Una interessante imitazione orientale dello zecchino di Andrea Dandolo, dans Bollet- 
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Sans quitter le Veneto, oà la monnaie de Vérone prédomina jusque 
dans le troisième quart du XIIe siècle, signalons deux articles sur cet 
atelier “2, 

Si les imitations du florin donnent toujours lieu à quelques articles 
dans leurs pays respectifs Florence n'est pas au centre des études de ces 
derniéres années. Un denier de Pise a été l'occasion d'une étude sur le déve- 
loppement monétaire de la Toscane de 1150 à 1250 ‘3. 

Le monnayage de Rome a attiré l'attention de Mr. Grierson qui entend 
reprendre le classement chronologique des gros sénatoriaux à partir de 
Brancaleone d'Andaló **. 


tino del Circolo Numismatico Napoletano, t. XLIIL janv.déc. 1958, pp. 53-57. Sur 
les imitations ottomanes et l'influence du ducat sur le premier monnayage ottoman 
on se reportera aux articles de FR. BABINGER, Contraffazioni ottomane dello zecchino 
veneziano nel XV secolo, dans Annali, t. III (1956), pp. 83-99, pl. V.VI; Zur Frage 
des osmanischen Goldprägungen im 15 Jahrhundert unter Murad If und Mehmed II, 
dans Sudöst-Forschungen... vol. 15 (1956), pp. 550-553, traduit: A proposito delle 
coniazioni d’oro ottomane nel XV secolo sotto Murad II e Maometto II, dans RIN, 
t. LIX (1957), pp. 90-94; voy. également Reliquienschachen am Osmanenhof im XV 
Jahrhundert. Zugleich ein Beitrag zur Geschichte des osmanischen Goldprügung unter 
Mehmed II, dem Eroberer, Munich 1956, 47 p., 2 pl. L'article d’I. Artur, A dinar 
coined in the name of Fatih Sultan Mehmed, dans Annual of the Archaeological 
Museums of Istambul, n° 7 (1956), pp. 38-40 (en turc), pp. 83-85 (en anglais) fait 
connaitre l'«altun » unique de Mahomet II frappé à Constantinople en 882 A.H., soit 
un an plus tót que la monnaie d'or connue jusqu'ici. Dans le cadre chronologique 
de ce rapport n'entrent pas les imitations du ducat vénitien d'époque moderne qui 
ont fait l’objet d'articles de Grierson, Carson etc. 

7? O. Murari, I presunti « mezzi denari» veronesi dell’imperatore Ottone I, dans 
RIN, t. LX (1958), pp. 37-44 voit plutót en eux des deniers de poids réduit des 
empereurs Otton II ou III. Le méme, Denari veronesi di un ripostiglio del secolo XII. 
dans Numismatica, ann. XVII-XVIIT (1951-52), pp. 19-27 s'efforce de classer les piéces 
au nom de Henri selon leur style, leur technique, leur poids et leur module. 

73 D. HrRLIHY, Pisan coinage and the monetary development of Tuscany. 1150- 
1250, dans ANS Museum Notes, t. VI (1954), pp. 143-168, pl. XVI-XVII. L’auteur 
démontre la rapide extension du monnayage de Pise aux dépens de Lucques et com- 
ment l'histoire monétaire de Toscane est dominée, outre ce fait, par les réformes 
de 1192 et 1231, toutes choses qui, avec l'apparition du gros, préparent le terrain 
à la refrappe de lor à Florence en 1252. 

74 PH. GRIERSON, I grossi «senatoriali» di Roma. 1253-1363. Parte I Dal 1253 
al 1282, dans RIN, t. ТУШ (1956), pp. 36-69. Entre autres choses l'auteur examine 
qui exerce le droit de monnaie à Rome et identifie les figures héraldiques des gros 
comme étant les marques des sénateurs en charge, appartenant aux grandes familles 
de Rome. 
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Quelques articles ont été consacrés à certains ateliers de l'Italie méri- 
dionale '?. Dans une étude approfondie, remarquable leçon de méthodologie, 
Mr. Grierson s'est efforcé, à l'aide du matériel donné, de faits numismati- 
ques et historiques connus, de résoudre les problémes de chronologie et 
d'identification posés par l'atelier de Salerne à la fin du XIe siècle: suc- 
cession et chronologie des émissions, identification de l'atelier, attributions 
aux princes, surfrappes, technique de frappe lui permettent de répartir les 
émissions entre Gisulf II (1052-1077) et Robert Guiscard (1077-1085) 5. 

Deux trésors et deux documents d'archives viennent apporter quelque 
lumière sur la Sicile à Іа ба аи ХІ“, ац début ‘ê et à la fin du XIVe 


siècle ‘°. 


7$ L. GiLiBERTI, La monetazione amalfitana e il presunto tareno d'Amalfi di Mat- 
teo Camera, dans Bollettino del Circolo Numismatico Napoletano, ann. XXXIX (1954), 
pp. 2-14, déjà paru dans Rassegna storica salernitana, anno II n° 1, janv.-mars 
1938: histoire de l'atelier d'Amalfi de son ouverture vers le milieu du XIe s. jusqu’à 
sa fermeture en 1222. C’est une mise au point. D. PrIorI, Lo stemma e le monete 
dei Monforte, dans Bollettino del Circolo Numismatico Napoletano, vol. 39 (1954). 
pp. 15-23, fig. L'auteur essaie de répartir entre Nicolas I et IT, descendants de Simon 
de Montfort, les curieux deniers tournois, imitant ceux а”АсһаТе. R. CAPPELLI, An- 
cora sulla ipotetica zecca di Melfi, dans Numismatica, vol. 17-18 (1951-1952), pp. 28- 
30, fig. L'auteur s'en tient à ses dires de 1945 et refuse toute activité à Melfi au 
XIe s.: les piéces attribuées à Drogon sont pour lui de Guillaume, duc de Pouille, 
du début du XIIe s. et de Salerne. C. GAMBERINI, Lucera zecca medioevale. Con- 
tributo al « Corpus Nummorum », dans Italia Numismatica, ann. VI, n° 1, janv. 1955. 
p. 4. Publication d'une piéce, trouvée dans un bloc de monnaies d'Achaie, frappée 
vers 1440 pour payer les troupes angevines. 

76 Рн, GRIERSON, The Salernitan coinage of Gisulf II (1052-1077) and Robert 
Guiscard (1077-1085), dans Studies in Italian Medieval History presented to Miss 
E. M. Jamison, Papers of the British School at Rome, vol. 24 (1956), pp. 37-59, fig. 
publié et traduit en italien: La monetazione salernitana di Gisulf II (1052-1077) e 
di Roberto il Guiscardo (1077-1085), dans Bollettino del Circolo Numismatico Na- 
poletano, vol. 42 (1957), pp. 9-44, fig. L. GILIBERTI, dans le même bulletin de 1955, 
pp. 3-6, avait donné une bibliographie de l'atelier: La monetazione salernitana e gli 
studi numismatici inerenti. 

77 F, Panvint-Rosati, Ripostiglio di tari normanni da Modica, dans Numismatica. 
vol. 17-18 (1951-1952), pp. 31-34, fig. Tari normands attribués a Roger I, comte, et 
aux ateliers de Messine et de Palerme. Enfouissement fin XIe-début XIIe s. La cir- 
culation de ces tari a persisté plus longtemps encore. 

78 R.H.M. Dotiey, A hoard of medieval silver coins of the Two-Sicilies, dans 
NC ser. 6, vol. 13 (1953), pp. 156-158: 33 tari de Charles II a Frédéric II, partie 
d'un trésor d'Italie du sud ou de Sicile. 

79 R. VorPEs, Delle coniazioni non ufficiali in Sicilia durante il regno di Fede- 
rico II «il semplice ». dans Bollettino del Circolo Numismatico Napoletano, vol. 42 
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Deux oeuvres de Cipolla servent d'introduction ou plutót de cadre gé- 
néral à l’histoire monétaire et économique de l'Italie médiévale °. Cette 
histoire a donné lieu à plus d'ouvrages que la numismatique elle-même. Il 
est vrai qu'elle est faite d'événements qui intéressent au plus haut chef l'Oc- 
cident: avec Génes, Florence et Venise l'on retrouve les grands problémes 
monétaires de l’Europe entière, en particulier celui de lor, ou l'histoire 
méme des rapports entre l'Occident et l'Orient. 

Mesure de valeur et moyen d'échange sont à distinguer au début de la 
période que nous envisageons: Herlihy s'est efforcé de calculer, d'aprés des 
actes de vente italiens, à quel moment (vers la fin du X* et la première 
moitié du XI* s.) l'usage des substituts de la monnaie, comme moyen d'é- 
change — et quelle en était la source principale — a atteint son point culmi- 


pei 


nant *'. L'organisation des ateliers monétaires de l'Italie du nord, en parti- 


culier de Pavie, à peu près aux mêmes dates et le statut des monnayeurs ont 
tenté R. S. Lopez, dont certains chiffres ont été contestés par Grierson. 
Ville sans monnaie propre avant 1139 Gênes a alors utilisé les deniers de 
Pavie, puis, après la délivrance du diplóme de Conrad II, aux « bruniti » et 
« bruniti minores » succédent les piéces génoises: M. Chiaudano en écrit 
l'histoire jusqu’à la fin du siècle, donnant, d’après les documents qu’il a 
recueillis, les tableaux des changes de cette monnaie avec les autres pièces 
en circulation dans la Méditerranée de l’époque 8°. Cette étude et celle du 


(1957), pp. 57-66: deux documents des archives de Palerme datés de 1375 et 1380 
font connaître un monnayage non officiel et émis durant les troubles du règne de ce roi. 

90 C. M. CrPOLLA, Money, Prices and Civilization in the Mediterranean world. 
Fifth to seventeenth century, Princeton, The University Press, 1956. 75 p., 4 pl. Edi- 
tion italienne Moneta e civiltà mediterranea, Venezia, Neri Pozza, 1957. In 8°, 101 p., 
5 pl. Le livre est centré sur la Méditerranée et l'Italie surtout. Il n’est pas sans rap- 
peler par certains côtes l'Esquisse d'une histoire monétaire de l'Europe de M. Brocu 
parue à Paris chez Colin en 1954 (Cahiers des Annales n9 9). Cipolla retrace l'histoire 
monétaire de l'Italie, de l'époque carolingienne à nos jours, en particulier pour le 
moyen-âge, de l'Italie du nord et du centre, dans son dernier livre, Le avventure della 
lira, Milano, Edizioni di Comunità, 1958, 133 p., 8 pl., tabl. 

81 D. HerLimy, Treasure hoards in the Italian economy. 960-1139, dans The Eco- 
romic History Review, vol. 10, n° 1, août 1957, pp. 1-14. 

82 R. S. Lopez, An aristocracy of money in the early middle ages, dans Speculum, 
t. XXVIII, n° 1, janv. 1953, pp. 1-43, fig. L'auteur, en fait, déborde le cadre propre- 
ment dit, aussi bien géographique que chronologique. Ses calculs de production mo- 
nétaire à Pavie ont été contestés par PH. GRIERSON, Mint output in the tenth century, 
dans The Economic History Review, ser. II, t. 9 (1956-57), pp. 462-466. 

93 M. CHrAUDANO, La moneta di Genova nel secolo XII, dans Studi in onore di 
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monnayage pisan, déjà nommée 84, nous conduisent aux portes de cette 
révolution ou réforme que fut la reprise de la frappe de l'or en Occident, 
à Florence et à Génes en 1252. L'anniversaire de cette frappe a donné à 


Б. S. Lopez l’occasion de reconsidérer les divers éléments de cet événement 
d'importance **, 


? 


Si la monnaie de Génes n'acquiert pas le rang de monnaie internatio- 
nale, le florin et le ducat dominent tout le commerce européen et méditerra- 
néen. Venise détient jusqu'à la fin du XV? siécle la primauté du traffic entre 
l'Orient et l'Occident. Comme sa numismatique son histoire monétaire et 
économique a fait éclore, ces dernières années, de nombreuses études °. Sur 
la circulation monétaire de ce monde méditerranéen à la fin du XIII* et 
dans la première moitié du XIV* siécle l'ouvrage de Pegolotti, mieux daté 
par Grierson *’, sera consulté avec profit. 


Armando Sapori, p. 187. Le même article dans I} Risparmio, ann. V, fasc. 8, août 
1957, pp. 1461-1493. L'auteur semble admettre que Génes ait frappé monnaie d'or 
avant 1252, au milieu du XIIe s. 

84 D. HerLIHy, Pisan coinage.. cf. supra. 

85 R. S. Lopez, Settecento anni fa: il ritorno all’oro nell’occidente duecentesco, 
dans Rivista storica italiana, 1. LXV (1953), pp. 19-55, tirage-à-part des Quaderni 
della Rivista storica italiana, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1955, 91 p. 
L'auteur a repris cet article, y ajoutant quelques considérations nouvelles, avec: Back 
to gold 1252, dans The Economic History Review, ser. IT, t. 9 (1956-57), pp. 219-240. 

86 G. Luzzatto, Studi di storia economica veneziana, Padova 1954. Ce volume 
rassemble les articles écrits par ce grand spécialiste depuis 1924. On y retrouvera 
notamment, pp. 259-270, «L'oro e l'argento nella politica monetaria veneziana dei 
secoli XIII-XIV », article paru en 1937 dans la RIN. Dans La Civiltà veneziana del 
Quattrocento, que publie le centre Giorgio Cini, PH. GRIERSON situe la monnaie 
vénitienne dans le plan de l'expansion économique de Venise en écrivant La moneta- 
zione veneziana nell'economia mediterranea del Trecento e Quattrocento, Florence 
1957, pp. 77-97. On trouvera tous les éléments de la domination vénitienne dans une 
récente thèse: F. THIRIET, La Romanie vénitienne au Moyen-Age. Le développement 
et l'exploitation du domaine colonial vénitien (XIIe-XVe siècles), Paris, de Boccard, 
1959. In 8°, 471 p., 6 pl. et 6 cartes hors-texte, cartes et plans (Bibliothèque des Ecoles 
Françaises d’Athènes et de Rome, fasc. 193). On consultera avec profit les sources et 
la bibliographie ainsi que les pages du chapitre IV notamment. Sur le système mo- 
nétaire vénitien et la frappe du ducat, voy. F. C. Lane, Le vecchie monete di conto 
veneziane ed il ritorno all'oro, dans Atti dell'Istituto veneto di Scienze, Lettere e Arti, 
Anno Accademico 1958-1959, t. CXVIT, Classe di Scienze morali e lettere, pp. 49- 
(8, 2 ші. 

87 Py, Grierson, The coin list of Pegolotti, dans Studi in onore di Armando Sa- 
pori, Milano 1957, pp. 485-492. 


354 


FRANCE, ITALIE ET ORIENT LATIN 


Pour terminer cette période il faut signaler trois études sur la Sicile ** 
et les villes de Milan * et de Génes?”. 


ORIENT LATIN 


La Numismatique de l'Orient Latin de G. Schlumberger, parue en 
1878, avec un supplément en 1882. reste l'ouvrage indispensable, quoique 
vieilli, à toute étude portant sur cette numismatique, qui comprend les émis- 
sions monétaires non seulement des rois et des princes croisés mais aussi 
de toutes les petites principautés, séquelles des croisades et conquêtes du 
commerce italien. C’est pourquoi l’on a cru bon de le réimprimer en 1954 
à Graz en deux volumes ?'. 

Il ne semble pas qu'il y ait à ajouter grand matériel au livre de Schlum- 
berger. Les lieux de fouilles, s'ils ont livré nombre de pièces. n’ont pas bou- 
leversé les données de Schlumberger ??. Mais ce matériel a besoin d'étre re- 
publié scientifiquement. Il est souhaitable que les catalogues des grandes 
collections soient livrés au public savant °’. Certaines émissions sont à pré- 
ciser, certaines attributions à revoir. 


88 Etudiant les banques siciliennes C. TRASSELLI, Note per la storia dei banchi 
in Sicilia nel XV secolo. Parte I Zecche e monete, Palermo, Banque de Sicilie, 1959. 
In 4°, 171 p., pl., tabl. (Banco di Sicilia. Fondazione per l'incremento economico cul- 
turale e turistico della Sicilia «Ignazio Mormino», Nuova serie, Quaderno N. 2) 
publie «des documents sur les ateliers de Messine et de Palerme. 

89 T. ZERBI, Moneta effettiva e moneta di conto nelle fonti contabili di storia 
economica, Milano, Marzozati, 1955, 110 p. 

90 C. M. CrPOLLA, Argento tedesco e monete genovesi alla fine del quattrocento, 
dans RIN, t. LVIII (1956), pp. 100-107. 

1 Cf. la critique de cette réimpression par G. Harz, dans les Hamburger Beiträge 
de 1957, p. 682. L'Université américaine de Pennsylvanie a commencé la publication 
de son histoire des Croisades. Il doit y paraître un manuel de numismatique de 
POrient Latin. Dans le Corpus Nummorum Palestinensium il est prévu un tome sur 
la numismatique du royaume de Jérusalem. 

22 On verra notamment D. B. Waacr, Antioch on the Orontes, IV Part 2, Prince- 
ton 1952. M. THompson, The Athenian Agora. Vol. II Coins from the Roman through 
the Venetian period, Princeton 1954. D. H. Cox, Coins from the excavations at Curium. 
1932-1953, New-York 1959, NNM n° 145. 

% Le Cabinet des Médailles de Paris qui, outre son fonds général, possède les 
collections Vogiié et Schlumberger, a récemment recu en don la collection Chandon 
de Briailles. La collection, aujourd'hui nationale, du roi Victor-Emmanuel, qu abrite 
le palais Barberini à Rome, doit comprendre une trés riche série des possessions 
italiennes en Méditerranée. Le Cabinet d'Athénes peut apporter beaucoup en ce qui 
concerne les provinces franques de Gréce. 


300 


NUMISMATICA BIZANTINA E MEDIEVALE 


On s'est d'ailleurs employé à cette tàche à l'occasion de publications 
de piéces diverses. Tel est le cas des monnaies d'or frappées par les Croisés. 
probléme important qui dépasse le cadre étroit de la Palestine et de la 
Syrie, ou des autres monnaies à légendes arabes?'. L'attribution de mon- 
naies de bronze anépigraphes au comté d'Edesse ou à l'Empire latin de 
Constantinople a été définitivement abandonnée ?. [] faut ajouter à cela 
quelques articles, tel qui revoit un probléme EEN , tel qui publie 
un trésor ?', tel et tel qui font connaitre des inédits ?*, ou tel qui apporte une 
précision dans le classement d'un monnayage ??. Ce sont là des contributions, 
qui ont leur prix, à la révision d'une numismatique si complexe et si riche. 
Il est important de réédifier une oeuvre numismatique, qui dresse un tableau 
plus exact de la circulation monétaire dans tout l'Orient méditerranéen au 


100 
Moyen-Age 


94 Py. Grierson, A rare Crusader bezant with the Christus Vincit legend, dans 
ANS Museum Notes, t. VI (1954), pp. 169-178, étudiant cette pièce à légendes latines 
connue maintenant à trois exemplaires, a publié deux trésors de monnaies à légendes 
arabes et s'est efforcé de reconsidérer la chronologie de ces pièces. P. BaLoc - J. Yvon, 
Les monnaies de l'Orient Latin à légendes arabes, dans RN 1958, ont tenté de dresser 
un catalogue des monnaies d'argent, d'or, de billon et de bronze frappées par les 
Croisés avec des légendes arabes, donnant un état de la question et évoquant les pro- 
blémes posés par ce monnayage aprés que P. Baroc, Etudes de numismatique de 
l'Egypte musulmane. II La trouvaille du Fayoum: dirhems ayoubites, du premier) Mam. 
louk Aybek et d’imitation des Croisés, dans Bulletin de l'Institut d'Egypte, vol. 34 
(1951-52), pp. 17-55, 14 pl, ait publié certaines monnaies d'argent des Croisés jusque-là 
inédites. 

95 Elle l'était depuis l'ouvrage de Bellinger. 

96 H. LoxcuET, La coiffure de Tancréde, prince d'Antioche, sur les monnaies, 
dans Congrès International de Numismatique (Paris 1953), t. II (Actes), Paris 1957, 
pp. 341-343. 

MARCEL NT: EE A presumed hoard of Lusignan deniers from Cyprus, dans 
NC ser. 6, vol. 13 (1953), pp. 158-161. 

98 р. pre Une monnaie d'argent de Philippe Villiers de l’Isle-Adam, dans 
Schweizer Münzblütter, no 29, mars 1958, pp. 8-9, fig. R.A.G. Carson, A grosso of 
the lords of Mytilene, dans NC, ser. 6, vol 15 (1955), pp. 255-256, fig. 

99 T. BERTELE, Una moneta dei despoti di Epiro, dans Numismatica, vol. 17-18 
(1951-52), pp. 17-18, fig. 

100 On ne peut envisager l'étude de cette circulation monétaire sans, bien en- 
tendu, porter ses regards sur les numismatiques voisines, byzantine, arabe et surtout 
italienne. On verra à ce propos, notamment, ce qu'il est dit ailleurs de la numisma- 
tique vénitienne. L'on se reportera si l'on désire avoir un tableau bien daté de la 
circulation monétaire à la fin du XIIIe et dans la première moitié du XIVe siècle 
en cette partie du monde, à l'ouvrage de Pegolotti dont Mr. Pa. GRIERSON vient de 
fixer la chronologie: The Coin list of Pegolotti, dans Studi in onore di Armando 
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ARMENTE 


La numismatique des rois arméniens de la dynastie roupénienne est 
un chapitre parallèle au chapitre de l'Orient latin et l’on ne saurait écrire 


de l’un sans écrire de l’autre. Or ces dernières années diverses études sur 


ce sujet ont paru it 


M. B. Garabetian a rédigé une bibliographie critique de la numisma- 
tique arménienne, donné les grandes lignes de son histoire et montré en 
même temps qu’un aperçu du matériel utilisable comment étudier celui-ci '°°. 
Deux publications de trésors enfouis sous le règne de Hethoum Ter (1226. 


1270) ont permis à MM. Garabetian et Bedoukian de présenter certains types 


inédits et de réexaminer le monnayage de Léon It" et de Héthoum I*" !?*, 


Qu'entend-on par besant staurat et quelle est l'origine du lion des mon- 


naies arméniennes? Deux questions auxquelles les deux érudits ont ré- 


104 


pondu '?*, Autre probléme auquel s'est attaqué M. Bedoukian: les monnaies 


Sapori, t. I, Milano 1957, pp. 485-492. Signalons pour terminer que l'atelier de la 
république helléne d'avril 1827, installé à Egine, s'est servi du matériel de l'atelier 
ayant appartenu à l'ordre de Malte, racheté par les Grecs, voy. G. MAJER, Le monete 
del Conte Giovanni Capodistria, dans Numismatic Circular, vol. 59, n° 8, aoüt-sept. 
1951, col. 379-382, fig. 

101 Je ne veux pas manquer de remercier ici M. P. Bedoukian qui m'a facilité 
le dépouillement d'articles écrits dans la langue arménienne, qui ne m'est pas 
accessible et signalé certains dont je n'avais pas eu connaissance. 

102 B. GARABETIAN, Bibliography of Armenian Numismatics, dans Hask, 19, n° 9- 
10, pp. 274-280 (Antelias, Liban), en arménien. En arménien également: The outline 
of history of the Armenian Numismatics, dans Pazmaveb, n° 11-12 (1951), pp. 317-324 
(Venise). Toujours en arménien un article sur les collections du couvent Saint-Lazare 
de Venise, dans Pazmaveb, n° 7-9 (1952), pp. 155-168: 648 monnaies roupéniennes 
dont il a établi le catalogue, ajoutant des remarques sur le système de classement. 
Il est dommage que M. Garabetian n'ait pas pu poursuivre ses travaux de l'Ecole 
Pratique des Hautes Etudes au compte desquels figure le classement des monnaies 
roupéniennes de la Bibliothéque Nationale. 

103 Le premier trésor, découvert à Daphné, prés d'Antioche, est publié par 
B. GARABETIAN dans Hask, Annual Number 1949-1950, pp. 16-21. Le trésor est au 
musée d'Etat de l'Arménie à Evram (U.R.S.S.). Deux autres trésors, dont l'un en 
la possession de l'ANS, ont été publiés par P. BEDOUKIAN, Two hoards of Hetoum- 
Zabel Trams, dans ANS Museum Notes, T. VIII (1958), pp. 145-180, pl. XXXIX. 

14 P. BEpoUKIAN, The identity of Cilician Armenian Coins called bisancios stau- 
ratos, dans Handes Amsorya, n? 5-8 (1959), pp. 241. 249, en arménien. Sur l'origine 
du type du lion voir l'article, en arménien, de B. GaRABETIAN dans Hask, Annual 
number 1949-1950, p. 272. 
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d'or des rois Léon 1°", Héthoum I°" et Constantin I 1%, Le même auteur a 
étudié les monnaies bilingues de Héthoum I° !° et décrit les quelques mon- 
naies de Constantin I°" qui régna moins d’un an !°“. C'est sortir du cadre des 
monnaies arméniennes que de signaler les monnaies quadrilingues d'Aba- 
gha, khan de Perse, mais elles sont un document historique intéressant la 
Cilicie, les Roupéniens et les Etats croisés à l'époque du roi Léon П qui 
obtint l'investiture d'Abagha Khan, resserrant ainsi l'amitié arméno-mon- 
gole `°, Pour terminer mentionnons l'étude de M. Bedoukian qui a su. 
d’après le poids spécifique des pièces, distinguer entre les pièces de Cons- 
tantin IIT et de Constantin IV !®. 


ABBREVIATIONS 


Annali = Annali dell’Istituto Italiano di Numismatica. 

HBN = Hamburger Beiträge zur Numismatik. 

JMP = Jaarboek voor Munt- en Penningkunde. 

NC = The Numismatic Chronicle. 

NNM = Numismatic Notes and Monographs of the American Numismatic 
Society. 

RBN = Revue Belge de Numismatique. 

RIN = Rivista Italiana di Numismatica. 

RN = Revue Numismatique. 


105 Article de Handes Amsorya de 1960. Il s'agit de neuf pièces d’or dont 
l’auteur prouve l’authenticité par la combinaison des coins des monnaies d'or qui ont 
été utilisés pour frapper des monnaies d'argent. 

106 P. BgpouKIAN, The bilingual coins of Hethoum I (1226-1270), king of Cilician 
Armenia, dans ANS Museum Notes, t. VII (1957), pp. 219-230, pl. XXX. 

107 P, BEDOUKIAN, The coinage of Constantine I of Cilician Armenia, dans Handes 
Amsorya, n° 10 (1958), pp. 381-390, en arménien. 

108 B. GARABETIAN, Monnaies quadrilingues au nom d’Abagha, khan de Perse, dans 
Congrès International de Numismatique (Paris 1953), t. II (Actes), Paris 1957, pp. 
497-502, fig. 

109 P. BgpoUKIAN, Coinage of Constantine III and IV, kings of Lesser Armenia, 
dans ANS Museum Notes, t. VI (1954), pp. 193-196, pl. 
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GREAT BRITAIN AND IRELAND * 


BY 
M. DOLLEY 


I. GENERAL WORKS 


There have been two valuable studies of the Royal Mint, one in book 
form (20), and one in serial form (171). Both contain vital information 
lor the mediaeval numismatist and both draw heavily upon documentary 
sources, There has also been a useful but designedly popular account of 
the English coinage (157), and the broad outlines of recent work on the 
West Saxon coinage have been summarized in a scholarly lecture which 
fortunately has been reprinted (10). Of enormous value for the numisma- 
tist aware of the existence of parallel material is the Anglo-Saxon and 
Celtic Bibliography (15) which has a very competent numismatic section 
which includes almost everything of value printed before 1950. A re-writing 
of the chapter on coinage in the new edition of Medieval England (97) 
unfortunately was delivered to the press before the full impact of the 
revival of interest in Anglo-Saxon numismatics could be appreciated, For 
this revival, however, the student cannot do better than consult C. E. Blunt's 
Presidential Addresses to the Royal Numismatic Society printed in the 
Numismatic Chronicle for 1958 and 1959. 


II. HOARDS 


The publication in 1956 of Thompson's /nventory has given the 
specialist a useful tool for further research, but experience has shown 
that this ambitious project (175) is marred by serious defects of inter- 
pretation and arrangement as well as of omission. These of necessity send 
the student back to the original sources, and there is still room for a series 
of comprehensive and accurate « check-lists » dealing with finds from 
Great Britain region by region and period by period. Typical models 
for such research have been provided by a number of papers (11, 102, 116, 
153, 154 and 161) sifting some eighteenth-century sources both manu- 
script and printed, while papers such as (9), (115) and (159) show how 


* The author wishes to acknowledge his debt to Mr. H. S. A. Copinger who 
prepared under his direction the cards on which the majority of these entries were 


based. 
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much can be achieved on a broadly geographical plane. There has also been 
a useful list of some purely archaeological errors (176; cf. 177). Not the least 
encouraging symptom of the new forces that have revolutionized mediaeval 
numismatics in Great Britain is the amount of time and space that has 
been devoted to the publication of finds. These may here conveniently be 
considered under two heads. a) «new» hoards published for the first 
time and for the most part only discovered during the period 1952-1959, 


and 6) « old » hoards now republished in the light of new material. 


a) «New » hoards 


Apart from an important discussion of an early eighth-century sceatta 
hoard found in excavations at Southampton (5), there has been little to 
report from the period before the great Danish attacks beaten back by 
Alfred the Great at the end of the ninth century. New material concerning 
the period c. 900 - c. 975, on the other hand, has been almost embarrassing- 
ly rich, with two major hoards each containing many hundreds of coins. 
the Morley St. Peter hoard from Norfolk deposited c. 925 (19 and 69) and 
the 1950 Chester find deposited c. 973 (12). A small Irish find forgotten 
for a century has thrown new light on the «St. Peter» series from 
York (28), and a small find from Cornwall further illustrates the regional 
pattern of English coinage at the same period (24). Two mid-eleventh- 
century hoards from the Baltic area (1 and 2) have contained Anglo-Saxon 
coins, and the manner of their publication suggests a fruitful policy of 
international cooperation in the future, 


A welcome early Planatagenet hoard was one from Coventry depos- 
ited c. 1270 (32), and a major hoard from Dover (44 and 93) not only 
established that the Edward I groat was a current coin but suggests weak- 
nesses in the standard classification of French coins of the same period. 
The fourteenth century has produced typical « Edward penny » hoards 
from Scotland (48), Neath (50 and 58) and York (118). a « florin penny » 
hoard from Chester (110) and a rather unusual gold and silver hoard of 
Edward III from a London suburb (22). A new Swedish find of pennies 
of Edward I and II again affords an example of international publication 
110%, and the tally of « new » finds is completed by a small fifteenth-century 
gold find from Northumbria (18). 


360 


CREAT BRITAIN AND IRELAND 


b) « Old » hoards 


At last there has been an adequate publication of the earliest of the 
« mediaeval » hoards from England, the St. Martin's treasure from Can- 
terbury (122), and there has also been an authoritative dating of the coins 
Irom Sutton Hoo (124) which seems acceptable both to the historian and 
the archaeologist. For the ninth century a paper has suggested that the 
standard account of the Trewhiddle hoard stands in need of fundamental 
reappraisal (91). Once more, however, it is the tenth and eleventh centur- 
ies which have borne the brunt of the new assault. What may perhaps be 
labelled « Viking » hoards from Bangor in North Wales (5), Harkirke in 
Lancashire (25), Bossal/Flaxton in Yorkshire (42) and Dean in Cum- 
berland (172) have been re-examined in the light of new material, and for 
a slightly later period there has been a detailed account of the important 
Smarmore hoard from Ireland (4) with new assessments of the Honedon 
hoard from Suffolk (173), a second hoard from Bangor (76) and of the Tiree 
hoard from the Hebrides (77). There has also been a republication of a 
little Spanish find from c. 990 (151), while a significant group of English 
finds dated c. 1002 have been examined again on the basis of new mate- 
ral (26 and 31). 

The Continental element in a hoard deposited c. 1025 in Lancashire 
has at last been correctly identified (105), while another paper (37) has di- 
scussed a late Aethelraed II find and a hoard of Edward the Confessor 
from ‘London. Other notes have discussed two Edward the Confessor 
hoards from Nottingham (115), one find from Hampshire (54) and a major 
hoard from Suffolk (150) which appears in the Inventory under two 
names. Coming to the Norman period the critical find-spot has at last been 
established for an unusual hoard of coins of William I (59). Students of 
the « short cross » coinage will have to consult notes on English finds from 
Nottinghamshire (115) and Lancashire (40), and on a neglected but highly 
significant hoard from Gotland (41). There has likewise been a new assess- 
ment of a Scots find of pennies of Edward I and II (36), and a note on 


a gold hoard of Richard II from Nottingham (115). 


III. SINGLE FINDS 


Two late eighth-century finds from St. Albans have prompted a di- 
scussion (114) of the circulation of early pennies, and there has also been 
a note on two pennies of Eadgar found at York (21). Single finds of elev- 
enth century Continental coins at Cerne Abbas (30) and near Salisbury 
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(101 and 113) have resulted in remarks on contemporary legislation 
designed to prevent the circulation of foreign coin. An entirely new Irish 
coin of the late twelfth century found in excavations (160) is the only Irish 
find of note from the period under review. From England there have been 
notes on an irregular penny of Stephen from Northamptonshire (47) and 
on a Continental sterling found at Colchester (60). as well as on a Burgun- 
dian quarter-noble found in Northamptonshire (49) and a Calais quarter- 
noble found in Kent (51). Of very great significance was the discovery 
in excavations at Winchester of a block of lead bearing the imprint of 


dies of Edward the Confessor (35). 


IV. CLASSIFICATION AND CHRONOLOGY 


An important note (121) and two longer papers (126 and 127) have 
discussed the earliest Anglo-Saxon coins, and a short paper (3) of quite 
exceptional importance has established the date of the introduction of the 
penny. Two papers (25 and 92) have treated of the coinage of Eadbearht 
Praen of Kent, and there has been a very important discussion of the 
coinage of Ecgbeorht of Wessex (8). Quite fundamental, too, is a survey 
of the pre-Viking coinage of Northumbria (146), but more in danger of 
being overlooked are a brief but vital note on a coin of Archbishop Ceol- 
noth (6) and a discussion of an anomalous coin of Aethilbearth (?) (3). 
Two papers (23 and 123) have discussed the controversial multiple and 
fractional coins with the name of Aelfred the Great, and a suggestive die- 
link has been recorded between a coin of the same ruler and one of 
Guthrum Aethelstan (3). The tenth century Viking coinage of Northumbria 
is the subject of fundamental revision (28, 65 and 103) with implications 
even for the student of Continental coinages (104), while the first instal- 
ment of a detailed study of the Chester mint (93) has sought to demonstrate 
a regional system of die-cutting in the tenth century. A small note has 
also discussed the very rare halfpennies of the tenth century (45). Card- 
inal for our understanding of English monetary policy in the late Saxon 
period has been the recognition of a sexennial (78 and 100) — later trien- 
nial (54) — cycle of types calculated from Michaelmas 973, and work has 
now begun on some of the refinements of dating and of classification which 
this recognition has at last made possible (106. 108, 109, 133, 137, 152 
and 170). Of particular importance are studies embracing the period c. 
1030-с. 1050 (99, 105% апа 159) — and especially the last. 


Another major achievement has been recognition of regional schools 
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of die-cutting at work at different periods during the last century of Anglo- 
Saxon England (93 and 99) though it must be emphasized that here the 
study is still only in its infancy. 

The Norman series generally has received much less attention, but 
a fundamental and comprehensive study of Stephen's last coinage (131) 
can be said definitively to have superseded the British Museum Catalogue. 
There have also been important discussions of Scots pennies of the thir- 
teenth century (166) and of some early pennies of Edward І (29 and 174), 
and the fifteenth century has evoked one paper on Henry VI (155) as 
well as two papers on Scots coins (165 and 169), the former of which is 
of importance for the student of European coinage generally. Other notes 
have discussed coins of Edward III (145) and Edward IV-Edward V (16 
and 156). 


V. CORRECTIONS TO STANDARD WORKS 


A feature of the past decade has been the appearance of a number 
of short notes listing corrections to such standard works as the British 
Museum Catalogue and B. E. Hildebrand's Anglosachsiska Mynt. A num- 
ber of these are gathered together in an Appendix to the paper on British 
Museum provenances (117) and in the lists accompanying the study of 
Hildebrand Type A of Aethelraed II (99). Corrections involving the attri- 
bution of individual coins to different mints — a dozen in all — have 
been the subject of a series of short notes (17, 56, 61, 62, 66-68, 70-75, 
79, 94, 95 and 112) which indirectly illustrate ihe approach and methods 
of the new school of Anglo-Saxon numismatists. (The mints affected include 
Aylesbury, Buckingham, Dorchester, Ilchester, Ipswich, Leicester, Lincoln, 
London, Lydford, Maldon, Thetford, Totnes, Wareham, Winchester, Wor- 
cester and the mythical mint of Dunwich). A further note (96) has discus- 
sed a non-existent die-link between Oxford and Cricklade. 


VIO ATERIBUTIONS, ETC. 


The majority of these have been « geographical ». For the ninth cent- 
ury there has been a discussion of the earliest coins of Rochester (7). At 
least four « new » mints from the period 973-1066 have been added to the 
Brooke lists, Caistor (43), Cissbury (107 and 136), Newark (178) and 
Peterborough (38 and 167). There have also been critical discussions of 
the controversial mint-signatures HAMTUN and HAMWIC (61 and 144), 
GOTHABYRH (107) and SUTHBYRH and SUTHGEWEORC (53) which 


cannot be ignored by the student of the mints of Northampton, South- 
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ampton, Southwark and Sudbury and which have « exploded » the mint 
of Bradwellon-Sea. Similarly the slightly earlier mint-signature WEARD- 
BYRH has been the subject of a new examination (138) which has disposed 
of one or two traditional identifications. Other notes have discussed the 
enigmatic mint-signatures BRYGIN/NIWAN (43), FRO (57) and LUD (57). 
The origin of the Leicester mint has been put back almost a century (27), 
and there have been more general studies covering all or part of the 
history of the mints at Chester (93 and 119), Guildford (98) and Tork- 
sey (115). 

In the Norman period there has been an important note on a mint in 
Wales (134), a note on Peterborough (132) and another on an individual 
coin of Chichester (135). There has also been a further contribution to 
the controversy concerning the « round » halfpenny of Henry I (147). A 
note on the York mint at the end of the reign of William I (80) has sug- 
gested that the devastation of the harrying of the north had consequences 
for many years. 


VII. CATALOGUES, ACCESSIONS ETC. 


A turning-point in English numismatics is doubtless represented by 
the appearance of the first fascicule of the British Academy’s Sylloge, and 
the standard of presentation there set is one that it will be hard for sub- 
sequent parts to maintain (120). Accessions to the British Museum have 
been the subject of a number of short notes (81-88). Of great importance 
and value is a virtual corpus of the known coins of the Sussex mints (141- 
143), and some notable coins of other mints in the Scandinavian collec- 
tions have been recorded by the same scholar (140). There have also been 
notes (111, 148 and 149) on important groups of coins in private collec- 
tions. A number of important Scottish coins have received similar treat- 
ment (163 and 164), and there has been a full record of the Anglo-Saxon 
coins in the Vatican Library (13). 


VIII. FORGERY 


On the subject of contemporary forgery there have been two short 
notes (46 and 168), while forgery intended to deceive the collector has 
been the subject of three papers (14, 33 and 55). Though it is clear that 
in the nineteenth century there was one extremely dangerous forger at work, 
it seems that the great majority of modern forgeries are scarcely likely to 
deceive the trained numismatist. 
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IX. MISCELLANEOUS 


One paper has demonstrated the influence of Anglo-Saxon coins on 


those of Southern Italy (139), and another that a coin-type has influenced 
the identification of a mediaeval sculpture as one of Cnut (90). A short 
note has criticized popular numismatic conceptions concerning the coinage 
of Aethelraed II (64). and there has been a most valuable if controversial 
new estimate of the role played by commerce in the dispersal of coin in 
the early Middle Ages (125). Another paper has discussed from a numis- 
matic standpoint eighth-century trade with Frisia (130). Finally it has been 
suggested that there are reasons why the student should record the die-axis 


as well as the weight of Anglo-Saxon and Norman pennies (34). 
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Harthacnut and Harold I, Congrès International de Numismatique 
(Paris 1953), Tome II ( Actes), pp. 325-334. 

К. Н. М. Dottey, F. ELmore Jones, An Intermediate Small Cross 
Issue of Aethelraed II and some Late Varieties of the Crux Type, 


ВМТ XXVIII i (1955), pp. (5-87. 


. R. H. M. Бошмькү, F. ELmore Jones, The Mints Aet Gothabyrig 


and Aet Sith(m)estebyrig [with a philological note by Miss M. 
DaunT], BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 270-281. 


8. К. Н. М. Dottes F. ELMORE Jones, A Preliminary Note on an Inter- 


mediate Small Cross Type of Aethelraed II in relation to Late Va- 
peres of Crux, SVC, 1956, pp. 5-8. 

К. Н. М. DorrEy, F. ELMoRE Jones, An Unpublished Variant of the 
Crux Type of Aethelraed II from the H. W. Taffs Collection, SNC, 
1957. pp. 57-58. 

В.Н. М, Dozzey. F. EzMore Jones, G. WEBSTER, À Find of Edward 
Pence at Chester, BNJ, XXVII, i (1952), pp. 91-92. 

К. Н. М. DorrEy, L. O. LAGERQVIST, Myntfynden i Hornborga Kyr- 
korvina i Västergötland, Fornvännen h. 2-3 (1959), pp. 113-136. 

R. H. M. Dozrey, Miss G. van DER MEER, A Group of Anglo-Saxon 
Pence at Sudeley Castle, NC, 1958, pp. 123-130. 


. К. Н. М. Doure, Miss G. van DER MEER, An Illusory Coin of Ilche- 


ster, SING, 1958, pp. 253-254. 


. В. Н. М. DorrLEy, Miss G. van DER MEER, Een Munt van Bisschop 


Bernoldus Gevonden in England, /MP, 44 (1937), pp. 54-56. 


. R. H. M. Dorrev, D. M. Mrrcarr, Two Stray Finds from St. Albans 


of Coins of Offa and of Charlemagne, BN, XXVIII, iii (1957), pp. 
459-466. 


. R. H. M. DoLLey, Mrs. J. S. Srrupwick (now Mrs. J. S. MARTIN), 


A Note on the Mint of Torksey and on Some Early Finds of English 
Coins from Nottinghamshire, VC, 1956, pp. 293-302. 

R. H. M. Dorey, Mrs. J. S. Strrupwick (now Mrs. J. S. Martin), 
An Early Seventeenth-Century Collection of Anglo-Saxon Coins, BN J, 
XXVII, iii (1954), pp. 302-312. 

R. H. M. Dorey, Mrs. J. S. Srrupwick (now Mrs. J. S. MARTIN). 
The Provenances of the Anglo-Saxon Coins Recorded in the Two Vo- 
lumes of the British Museum Catalogue, BN/, XXVII, i (1955), pp. 
26-59. 

К. Н. M. DorrEvy, B. H. I. H. SrEwanr, The 1953 Bootham Treasure 
Trove, BNJ, XXVII, iii (1954), pp. 281-293 [A large York hoard 
predominantly of pennies of Edward I and Edward II]. 

W. GeppEs, The Chester Mint, Trans. Hist. Soc. of Lancs. and Ches., 
107 (1955), pp. 1-21. 

P. GRIERSON, Á Sylloge of the Coins of the British Isles, Part I. The 
Ancient British and Anglo-Saxon Coins in the Fitzwilliam Museum. 
Cambridge, London 1958. 
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P. GRIERSON, A New Anglo-Saxon Solidus, NC, 1953, рр. 99-91. 

P. GRIERSON, The Canterbury (St. Martin's) Hoard of Frankish and 
Anglo-Saxon Coin Ornaments, BNJ, XXVII, i (1952), pp. 39-51. 

P. GRIERSON, Halfpennies and Third-Pennies of King Alfred, BNJ, 
XXVIII, iii (1957), pp. 471-493. 


. P. Grierson, The Dating of the Sutton Hoo Coins, Antiquity, XXVI. 


1952, pp. 83-86. 


>. P. GRIERSON, Commerce in the Dark Ages. A Critique of the Evidence, 


Trans. Roy. Hist. Soc., 5th series, Vol. 9 (1959), pp. 123-140. 


. P. V. Hitz, The Animal, « Anglo-Merovingian » and Miscellaneous 


Series of Anglo-Saxon Series, BVJ, XXVII, i (1952), pp. 1-38. 


. P. V. Hr, Uncatalogued Sceattas in the National and Other Collec- 


tion, VC, 1953, рр. 92-114, 

P. V. HiLL, Anglo-Frisian Trade in the Light of Eighth-Century Coins. 
Trans. Lond. and Middlesex Arch. Soc., XIX. 

F. ELmorE Jones, Stephen Type VII, B/VJ, XXVIII, iii (1957), pp. 
987-554. 

F. ErwoRE Jones, New Light on the Abbot of Peterborough in the 
Norman Period, BNJ, XXVII, ii (1953), pp. 179-181. 


. F. ELmore Jones, An Unpublished Mule of Edward the Confessor, 


BNJ, XXVIII i (1955), pp. 189 and 190. 

Е. ELMORE Jones, Thoughts on the Norman Coinage of Wales in the 
Light of Two Additions to the Series, BN/, XXVIII, i (1955), pp. 191- 
(95: 

F. ELMORE Jones, An Unpublished Penny of Henry I, BN/, XXVIII, 
iii (1957), pp. 652-654. 

F. ELmorE Jones, A New Sussex Mint, SNC, 1956, pp. 165 and 166. 
F. ELMORE JONES, An Unpublished Penny of Edward the Confessor, 
SNC MOST рр. 157-160. 

F. Егмове JONES, C. E. BLUNT, The Tenth-Century Mint « Aet 
Weardbyrig », BNJ, XXVIII, iii (1957), pp. 494-498. 

J. P. C. Kent, A South Italian Imitation of an Anglo-Saxon Penny. 
BNJ, XXVIII, iti (1957) p. 649. 

H. H. Kinc, Two Numismatic Journeys to Scandinavia: New Mo- 
neyers for the Types in Sussex and Guildford Mints, BN, XXVII, 
i CEOS) pps ive and 174. 

Н. Н. Кімс, The Coins of the Sussex Mints, Part I: Bramber (@ 
Chichester, Pevensey and Rye, BNJ, XXVIII, i (1955), pp. 60-74. 

Н. Н. kee, Idem. Part II: Hastings and Steyning, BNJ, XXVIII. ii 
(1956), рр. 249-263. 

H. H. Kine, Idem. Part III: Lewes, BNJ, XXVIII, iii (LOS OF pe. ole: 
536. 

R. S. Kinsey, Mints of Northampton, Southampton, Hamwich, DIN, 
1955, pp. 209-272. 

E. C. Linton, A Pre-Treaty Edward III Groat, Lawrence Type G. 
with a New Reverse, BV/, XXVIII, i (1955), p. 196. 
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C. S. S. Lyon, A Reappraisal of the Sceatta and Styca Coinage of 
Northumbria, BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 227-242. 

T. O. Masport, The Round Halfpenny of Henry I, BNJ. XXVII, i 
(1952), p. 91. 

R. P. Mack, Some Unpublished Saxon and Norman Coins, BNJ, 
XXVIII, ii (1956), pp. 404 and 405. 

R. P. Mack, An Unpublished Penny of Edmund from the Cotton 
Collection, BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 411 and 412. 

Mns. J. S. Martin, The Supposed Finds at Thwaite and Campsey Ash, 
1832, BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 414-416. 


. F. MarEu v Lropris, R. H. M. DorLey, A Small Find of Anglo-Saxon 


Pennies from Roncesvalles, BNJ, XXVII, i (1952), pp. 89-91. 


. Mıss G. van DER MEER, An Unpublished Mule of Harold I « Hare- 


foot », SNC, 1958, pp. 160 and 161. 


. D. M. METcALF, Find Records of Medieval Coins from Gough’s 


Camden's Britannia, NC, 1957, pp. 181-207. 


. D. M. Mzrcarr, Eighteenth-Century Finds of Medieval Coins from 


the Records of the Society of Antiquaries, NC, 1958, pp. 73-96. 


. W. J. W. PorrER, The Heavy Groats of Henry VI, BNJ, XXVIII, ii, 


1956, pp. 300-311. 

H. SCHNEIDER, An Angel of Edward V in the Herentals (Belgium) 
Treasure Trove, BNJ, XXVIII. ii (1956), pp. 312-316. 

P. SEABY, The Story of the English Coinage, London 1952. 

P. SEABY, The Sequence of Anglo-Saxon Coin Types, 1030-1050, BNJ, 
XXVIII, i (1955), pp. 111-146. 

W. A. Seasy, Medieval Coin Hoards in North-East Ireland, NC, 1955, 
pp. 161-171. 

W. A. SeaBY, A St. Patrick Halfpenny of John de Courci, BNJ, 
XXIX, i (1958), pp. 87-90. 

В. J. SHERLOCK, A Nineteenth-Century Manuscript Book on Coins, 
BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 394-399. 

В. Н. 1. Н. STEWART, The Scottish Coinage, London 1955. 

B. H. I. H. STEWART, Some Unpublished Scottish Coins, NC, 1959, 
pp. 11-20. 

B. H. I. H. Stewart, Unpublished Scottish Coins II, NC, 1956, pp. 303- 
312; 

B. H. I. H. Stewart, The Attribution of the Thistle-Head and Mullet 
Groats, BNJ, XXVII, i (1952), pp. 66-72. 

B. H. I. H. Stewart, Double Moneyers’ Names on Early Scottish 
Pennies, BN/, XXVII, iii (1954), pp. 276-280. 

B. H. I. H. Stewart, The Stamford Mint and the Connexion with 
the Abbot of Peterborough under Ethelred II, BV/, XXVIII, i (1955), 
pp. 106-110. 

B. H. I. H. STEWART, A New Norman Forger, BNJ, XXVIII, i (1955), 
pp. 190 and 191. 

B. H. I. H. Stewart, The Identity of the New Plakkis Last Cunyeit 
Withdrawn in 1485, BNJ, XXVIII, ii (1956), pp. 317-320. 
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170. B. H. I. H. Srewart, The Small Crux Issue of Aethelraed II, BNJ, 
XXVIII, iii (1957), pp. 508-517. 

ALE G. STRIDE., The Royal Mint. Its Evolution and Development, Sea- 
by’s Coin and Medal Bulletin, 1954. In progress. 

172. Mrs. J. S. Srrupwick (now Mrs. J. S. Martin), Saxon and Arabic 
Coins Found at Dean, Cumberland, BN/, XXVIII, i( 1955), pp. 177-180. 

173. Mrs. J. S. Srrupwick (now Mrs. J. S. MARTIN), An Account of 
Some Saxon Coins Found at Honedon, near Clare, Suffolk. 1687. 
BNJ, XXVIII, i (1955), pp. 180-182. 

174. G. L. V. TATLER, A Note on the Transition between Types I and II 
of the Pennies of Edward I, BNJ, XXVIII, ii (1956), рр. 299-293. 

175. J. D. A. THompson, Inventory of British Coin Hoards, A.D. 600-1500, 
RNS Special Publication No. 1, 1956. 

176. D. M. Wirson, Some Archaeological Additions and Corrections to 
J.D.A. Thompson' Inventory of British Coin Hoards, Medieval Archaeo- 
logy, ii (1958), pp. 169.171. 

177. J. D. A. THOMPSON, Some additions and corrections to J. D. A. 
Thompson’ Inventory of British Coin Hoards: A Recension, Medieval 
Archaeology, iii (1959), pp. 280-282.* 

178. Anonymous, The Anglo-Saxon Mint at Newark, NNUM, 1956. pp. 
215-219. 


ABBREVIATIONS 


Arch. Cant. = Archaeologia Cantiana. 

BMQ = British Museum Quarterly. 

BNJ = British Numismatic Journal. 

HBN = Hamburger Beitrige zur Numismatik. 

JMP = Jaarboek voor Munt-en Penningkunde. 

NC = Numismatic Chronicle. 

NNA = Nordisk Numismatisk Ärsskrift. 

NNUM = Nordisk Numismatic Union Medlemsblad. 
RNS = Royal Numismatic Society. 

SNC = Spink’s Numismatic Circular. 


* This periodical, dated 1959, was not in fact published until after Mr. Dolley’s 
report had been submitted in 1960: the reference is here added at the suggestion of 


the President of the C.I.N. 


373 





3 SUISSE 


PAR 


C. MARTIN 


La numismatique médiévale a fait l'objet, en Suisse, de trés nombreux 
travaux. Trois sont particuliérement importants: celui de E. B. Cahn, pu- 
bliant le catalogue des types du canton de Fribourg (1), celui de Wielandt. 
sur les monnaies de Schaffhouse (2), et celui à paraître en 1961, de D. Do- 


livo, sur les monnaies de l'Evéché de Lausanne. 


Les monnaies au Pays de Vaud, période savoyarde, ont fait l'objet de 
nombreux travaux (3-10). La numismatique de Bale et du Haut-Rhin ont 
été étudiées par Volz (11-17), Peus (18), Wielandt (19-20). Mentionnons en- 
core un travail sur Zofingue (21), et celui de D. Schwarz sur lensemble 
des monnaies suisses de notre période (22). 


Plusieurs trouvailles monétaires enfouies au moyen áge ont été étu- 


diées, apportant chacune de précieux renseignements (23-29). 


La régale des monnaies en Valais a été étudiée par G. Ghika (29); J. 
Jordan a publié les ordonnances monétaires de Fribourg (30), Burckhardt, 
deux travaux sur les conflits monétaires (31-32); quelques monographies 
concernent le monnayage (33-35). Ammann et Mlle Niquille ont traité des 
questions économiques, de même Himly (36-38). 

La Société suisse de numismatique a pris la décision de publier, suc- 
cessivement, les catalogues des types des monnaies frappées en Suisse. 


1. Е. В. Санм, Les monnaies du canton de Fribourg, Revue suisse de nu- 
mismatique XL, Berne 1959, pp. 37-65 pl. N. I-VIII. 

2. F. WIELANDT, Schaffhauser Miinz- und Geldgeschichte, Schaffhouse 1959. 
pp. 223 pl. N. XXVI + 2. 

3. D. Dorivo, Deux monnaies inédites de l'Evéché de Lausanne, Gazette 
numismatique suisse 5, décembre 1954, cahier 18, p. 45 reproduct. 

4. F. AuBERT, Numismatique du Pays de Vaud. Une surfrappe qui mo- 

difie une attribution, Gazette numismatique suisse 6, juillet 1956, ca- 

hier 22, pp. 29-32 reproduct. 

A. ROEHRICH, Monnaies de Savoie inédites, Revue suisse de numisma- 


tique XXXIV, Berne 1948-1949, pp. 59-62 reproduct. 
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F. AUBERT, Une monnaie inédite d'Amédée IX, duc de Savoie, Gazette 
numismatique suisse 1, novembre 1950, cahier 4, pp. 69-70 reproduct. 


. D. Dorivo, Les monnaies des barons de Vaud au type savoyard, Revue 


suisse de numismatique XXXIII, Berne 1947, pp. 25-30 reproduct. 


. D. Dorivo, Contribution à la numismatique de la maison de Savoie, 


Gazette numismatique suisse 8, juin 1958. cahier 30, pp. 27-32 re- 
product. 


. D. Dorivo, Contributions à la numismatique de la maison de Savoie. 


IV: Un denier d’Aiguebelle, frappé par Humbert aux Blanches Mains (?), 
Gazette numismatique suisse 8, décembre 1958, cahier 32, pp. 118-129 
reproduct. 

D. DoLivo, Contributions à la numismatique de Savoie. V: L'atelier 
monétaire de Nyon depuis le retour de la Baronie de Vaud à la Savoie 
(1359-1429), Gazette numismatique suisse 9, juillet 1959, cahier 34. 
pp. 45-46 reproduct. 

Tu. VorTz, Die Basler Groschen und Dicken, Historisches Museum Ba- 
sel, Jahresbericht 1949, 27 (Voy. Gazette numismatique suisse 2, février 
1951, eahier 5. p, 23). 

Тн. VoLTz, Zu den Elsässischen « Stummen Pfennigen », Gazette numi- 
smatique suisse 2, juin 1951, cahier 6, pp. 33-35 reproduct. 

TH. VoLtz, Ein Fund von Pfennigen des Basler Bischofs Beringer, Ga- 
zette numismatique suisse 3, novembre 1952, cahier 11, pp. 61-63 re- 
product. 

Тн. VorTz, Denare des Basler Bischofs Theoderich, Gazette numisma- 
lique suisse 4, décembre 1953, cahier 14, pp. 42-46 reproduct. 


. Tu. Vorrz, Notes de numismatique alsacienne I. Bractéates au cavalier, 


Gazette numismatique suisse 4, décembre 1953, cahier 14, pp. 41-42 
reproduct. 

Tu. VoLTZ, Denare des Basler Bischofs Burckhard von Fenis, Gazette 
numismatique suisse 4, mai 1954, cahier 15, pp. 60-61 reproduct. 

Тн. Үот/2, Denare des Basler Bischofs Adalbero, Gazette numismatique 
suisse 5, mai 1955, cahier 19, pp. 67-69 reproduct. 

B. Peus, Ein Spätmittelalterlichen Pilgerzeichen von Drei-Aehren (El- 
sass), Gazette numismatique suisse 1, novembre 1950, cahier 4, pp. 59-62 
reproduct. 

Fr. WIELANDT, Der Breisgauer Pfennig und seine Münzstätten, Numi- 
smatische Studien, Heft 2, Hamburg 1951 (Voy. Gazette numismatique 
suisse 2, septembre 1951, cahier 7, pp. 75-76). 


. Fr. WIELANDT, Ein kleiner Fund früher Basler Dünnpfennige aus Istein, 


ғу 


Gazette numismatique suisse 7, octobre 1957, cahier 27, pp. 53-55 re- 
productions. 


. G. Braun von STUMM, Uber das altere Zofinger Miinzwesen, Revue 


suisse de numismatique XXXIV, Berne 1948-1949, pp. 28-57 pl. N. IV. 


. D. Scnwarz, Schweizerische Münzen der Spátgotik und der Renais- 


sance. « Aus dem schweizerischen Landesmuseum » 10, Verlag P. Haupt, 
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Bern, Mit 16 Taf.(Voy. Gazette numismatique suisse 8, septembre 1958. 
cahier 31, p. 90). 


. Pu. Grierson, La trouvaille monétaire d’Ilanz, Gazette numismatique 


suisse 4, décembre 1953, cahier 14, pp. 46-48. [VIII* s. Charlemagne 
et Didier en Italie]. 


. D. Scuwarz, Les trouvailles faites en Suisse de monnaies médiévales. 


Revue suisse de numismatique XXXV, Berne 1952-1953, pp. 5-10. 


24^. E. CauN, Der Münzfund vom « Storchen-Areal » Basel 1957, Hist. Mu- 


28. 


29. 


30. 


oU. 


32. 


36, 


seum Basel, 1957 [XII* s.]. 


. L. Joss, Zwei Funde Italienischer Münzen von Rhäzuns, Gazette numi- 


smatique suisse 2, décembre 1951, cahier 8, pp. 102-106 [XIV® 5.1. 


. A. FROMMELT, Münzfund Vaduz 1957, Jahrbuch des hist. Vereins für 


das Fürstentum Liechtenstein, Bd. 57 (Voy. Gazette numismatique suisse 
8, septembre 1958, cahier 31, p. 91) [XIV* s. Bäle, Berne, Constance. 
Italie]. 


. C. Martin, Le Trésor monétaire de Sévaz, Revue suisse de numismati- 
3 


que, XL, Berne 1959, pp. 27-32 pl. N. IX-X [XV* s. Bále. France. Pays- 
Das. Italie. St. Empire]. 

O. PerLER, La trouvaille d’Uberstorf (Ct. de Fribourg), Revue suisse 
de numismatique, XXXII, Berne 1946, pp. 22-44 pl. N. ПІ [XV-XVI* 
s. Berne, Lucerne, Soleure, France]. 

G. GHIKA, La régale des monnaies en Valais. I. La monnaie franque et 
savoyarde, Revue suisse de numismatique, XXXVII, Berne 1955, pp. 
23-36. 

J. Jorban, Ordonnances monétaires de Fribourg. Les premieres ordon- 
nances (1375-1413), Revue suisse de numismatique, XL, Berne 1959, 
pp» 10:21 pl. N. XI. 

F. BURCKHARDT, Der Basler Münzprozess von 1474-75, Revue suisse de 
numismatique, XXXVIII, Berne 1957, pp. 21-45 pl. N. VI. 

F. BURCKHARDT, Die Münzverbrechen und ihre Bestrafung im Statutar- 
recht des Lombardisch-Insubrischen Gebietes, Gazette numismatique 
suisse, 8, décembre 1958, cahier 32, pp. 120-128. 


. C. Martin, Notes sur une famille de monnayeurs lausannois, Gazette 


numismatique suisse 2, juin 1951, cahier 6, p. 43. 


. C. Martin, Un banc de changeur dans une chronique suisse, Gazette 


numismatique suisse, 2, septembre 1951, cahier 7, pp. 68-69 reproduct. 


. FR. WIELANDT, Zwei Oberrheinische Probierzettel aus dem Jahr 1503. 


Revue suisse de numismatique, XXXVIII, Berne 1957, pp. 47-54. 


. H. AMMANN, Schaffhauser Wirtschaft im Mittelalter, Editions Karl Au- 


gustin, Thayngen 1948, 356 pages, 10 cartes (Voy. Gazette numisma- 
tique suisse 2, février 1951, cahier 5, p. 23). 

H. AMMANN, Mittelalterliche Wirtschaft im. Alltag. Quellen zur Gescht. 
chte von Gewerbe, Industrie und Handel des 14. und 15. Jahrhunderts 
aus den Notariats-registern von Freiburg im Uechtland, Sauerländer & 
Co. Aarau, 1942 et 1950 (Voy. Gazette numismatique suisse 2, février 
1951, cahier 5, p. 23). 
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J. NIQUILLE, Emprunteurs et prêteurs d'autrefois, Gazette numismatique 
suisse, 2, juin 1951, cahier 6, pp. 35-41. 

Е. J. HimLy, Y at-il emprise musulmane sur l'économie des Etats euro- 
péens du VIII* au X* siécle?, Revue suisse d'histoire 1, 1955 (Voy. Ga- 
zette numismatique suisse 7, juillet 1957, cahier 26, p. 43). 

C. KÜTHMANN, Beiträge zur Byzantinischen Münzkunde, Revue suisse 
de numismatique, XXXIX, Berne 1958-1959. pp. 49-59 reproduct. 


/ 
THE LOW COUNTRIES 
BY 


A. T. PUTSTER 


Interest in Mediaeval Numismatics has been steadily increasing in 
the low countries during the post-war years. This interest was mainly 
focussed on the Dutch mediaeval numismatics, a subject which has also 
received due attention and appreciable interest outside Holland. 

A reflection of this interest is given by the publications which came 
to light. 

Probably one of the major features of these publications lies in the attri- 
bution of coins to certain personalities and/or mints and in the dating or 
redating of these coins. Dating and attribution was certainly desirable in 
many of the fields of Dutch Mediaeval Numismatics since these were ad- 
mittedly not the strongest points in the master oeuvre of the great Dutch 
scholar Prof. van der Chijs, author of the standard work in nine volumes 
on Dutch Mediaeval coins. 

Another interesting item of the publications is of course the disclosure 
of new coins discovered. 

Publications dealing with these above two items are e.g. those of van 
Gelder, Grierson, Hoc, Meert and Puister. 

A large number of hoard descriptions (mainly by van Gelder) very 
often contain worthwhile information on the above items. 


DUDO CARA TS 


1. ANONYMUS, Karolingische Solidi, Jbk. 40 (1953), p. 137. 

2. №. Е. Влпллох, De quelques monnaies de Jean I comte de Namur 
1276-1330, RBN 98 (1952), p. 119. 

3. Х.Е. Бапллох - М. Нос, Monnaies de Charles VIII frappées à Tournai, 
RBN 97 (IOSD), p: 57. 

4. P. BERGHAUS, Deutsche Münzen des 11. Jahrhunderts in Kungl. Mynt- 
kab. Stockholm, HBN 5 (1951), p. 7. 

5. A. BLANCHET, Monnayage d'Engelbert de Cléves, évéque d’Utrecht, Jbk. 
40 (1953), p. 141. 

6. P. C. J. A. BoELES, Friesland tot de lle eeuw, 2nd ed. 1951. 

7. P. C. J. A. BoELEs, Medemblik als Ottonische muntplaats, /bk. 42 
(1955); р. 95. 

о. G. BoEzvKENS, Variétés de monnaies de Flandres; RBN 96 (1950). 
р- 195. 
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Б. Н. М. DotLey - G. v. p. Meer, Een munt van bisschop Bernoldus 
gevonden in Engeland, Jbk. 44 (1957), p. 54. 

CH. van DER ELST. Variétés de monnaies de Brabant, RBN 96 (1950), 
pi 198, 

H. FRÈRE, Trouvaille à Logne en 1951 (décrit p.e. Billon inédit de 
Jean de Hornes 1494-1505), RBN 98 (1952), p. 129. 


. H. FRÈRE, A propos du monnayage des évêques de Liège de 1229-1274, 


RBN 102 (1956). 

H. FRÈRE, Le bourgeois et les premiers florins liégeois, RBN 103 
(1957), m. 89. 

H. FRERE, La collection du baron de Crassier (1662-1751) et la trou- 
vaille de Mirwart. (1729) (décrit p.e. des deniers belges du lle siécle), 
RBN 104 (1958), p. 95. 

H. Enno van GELDER, Muntslag van Karel V te Leeuwarden, Jbk. 37 
(1950); тр, 27. 

H. Enno van GELDER, Muntvondst te Aartswoud, Jbk. 37 (1950), p. 70. 
H. Enno vAN GELDER, Merkwaardige zonnekronen van Karel V, Jbk. 
Sf CLOS0 73. 

H. Enno VAN GELDER, Zeldzame Nederlandse Munten in het Cabinet des 
Médailles te Parijs, Jbk. 37 (1950), p. 151. 


. H. Enno van GELDER, Muntvondst bij Nuth, Jbk. 37 (1950), p. 162. 
. H. Enno van GELDER, De muntpolitiek van Philips de Schone 1482-96, 


Jbk. 38 (1951), p. 42. 


. H. Enno van GELDER, Munt- en muntmeestertekens in de l5e eeuw, 


СІР 86 (1951) р. LIO. 


. H. Enno vaN GELDER, Een onbekende munt van Philips de Schone. 


Jbk. 38 (1951), p. 114. 


. H. Enno van GELDER, Muntvondst Arkel, Jbk. 38 (1951), p. 127. 
. H. Enno vaN GELDER, Vondst van l2e eeuwse munten te Arnhem. 


В « М Сеіге 51 (1951). 


. H. Enno van GELDER, Het Hollandse Muntwezen onder het Huis Wittel- 


sbach, Jbk. 39 (1952), p. 1. 


. H. Enno van GELDER, Drie onbekende Middeleeuwse munten, Jbk. 39 


(1952), p. 90. 


. H. Enno van GELDER, Arnhem?, Jbk. 39 (1952), p. 96. 
3. H. ENNo vaN GELDER, Onbekende Middeleeuwse munten, Jbk. 40 


(1953), p. 138. 


. H. Enno van GeLDER, Nogmaals de z.g. vondst van Roermond, Jbk. 


40 (1953), p. 140. 


. H. Enno van GELDER, Muntvondst Doornspijk, Jbk. 40 (1953), p. 149. 


. H. Enno van GELDER, Muntslag en geldomloop in vroeger eeuwen. 


De Vrye Fries 1953. 
H. Enno van GELDER, De Hollandse Karolusguldens van Karel V, Jbk. 


41 (1954), p. 90. 
H. Enno van GELDER, De munt te Dordrecht, GP IV 1 (1954), p. 4. 
H. Enno vAN GELDER, De vondst Amersfoort 1894, Jbk. 42 (1955), 


p 7. 
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37. 
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42. 


43. 
. H. Enno van GELDER, Muntvondst Zierikzee 1958, /bk. 45 (1958). 


45. 
46. 


47. 


49. 


50. 


92. 


99. 
54. 


Jas 
56. 


97. 
59. 


99. 


60. 


THE LOW COUNTRIES 


H. Enno van GELDER, Muntvondst Colijnsplaat 1955, Jbk. 42 (1955), 
pe LOT. | 
H. Enno van GELDER, Muntvondst Leeuwarden 1934, Jbk. 42 (1955), 
р. 108. 
H. ENNo vaN GELDER, Munten van Gravin Adela, GP V 3 (1955), 
p- 59. 


H. Enno van GELDER, Aanvulling op: De Munten van hertog Karel 
van Gelre geslagen na zijn dood (1538-43) (vide no. 75), Jbk, 43 (1956), 
pi 32. | | 
H. Enno van GELDER, Muntvondst Sneek 1955, /bk. 43 (1956), p. 100. 
Н. Enno van GELDER, Muntvondst Winschoten 1955, Jbk. 44 (1957), 
р. 66. | 
H. Enno van GeELDER, Muntvondst Holwerd 1957, Jbk. 44 (1957), 
pma. 

H. ENNo vAN GELDER, Noord Nederlands Kleingeld omstreeks 1400. 
Jbk. 45 (1958), p. 83. 

H. Enno vAN GELDER, De Vondst Zutphen 1958, Jbk. 45 (1958), p. 110. 


ро 159. 

H. Enno van GELDER, Muntvondst Venray 1957, Jbk. 45 (1958), p. 155. 
H. Enno van GELDER, Muntvondst Heenvliet 1958, /bk. 45 (1958). 
po LOL | 
Pu. Grierson, Un denier d’Henri II d’Allemagne frappé à Dinant, RBN 
9л (19510), р. 07. 


. PH. Grierson, The gold solidus of Louis the Pious and its imitations, 


Jop. 38 (I951). p. T. 

Рн. GRIERSON, Zum Ursprung der Karolingischen Goldprágung in Nord- 
West Europa, HBN 8 (1954), p. 199. 

W. HÄVERNICK, Bemerkungen zum vorangehenden Beitrag von Ph. 
Grierson, HBN 8 (1954), p. 206. 


. W. Hävernick, Die Anfänge der karolingischen Goldprágung in Nord- 


West Europa, HBN 6/7 (1952-3), p. 55. 

W. Hacen, Nachtrag zum Denarfund von Köln-Dünnwald (um 1275- 
80), HBN 8 (1954), p. 231. 

M. Hoc, Le monnayage flamand іи ХІУ siécle, RBN 96 (1950), p. 192. 
M. Hoc, Le monnayage tournaisien de Henri VIII roi d'Angleterre, RBN 
О (ПОО бо. 

M. Hoc- N. F. BAILLION, vide no. 3. 

M. Hoc, L'écu à la couronne de Charles VI de l'atelier de Tournai. 
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H. Krusy, Westfälische Gegenstempel auf Niederländischen Münzen, 
JORA SI 11952), 5. 21. 
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que de Liège (1247-74) et celui attribué à Liège et à Huy. RBN 101 
(1955), р. 98. 
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de 1345-1505, RBN 102 (1956), p. 161. 
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СР IX 3 (1959), p. 39. 


. A. T. PuisTER, Een tot nu toe onbekende Nederlandse Sterling, /bk. 


45 (1958); p. Vol. 
N. H. Roosens, Trouvailles de monnaies carolingiennes à Muizen-lez- 
Malines 1956, RBN 96 (1950). p. 283. 


. J. ScHULMAN, Muntvondst Voorthuizen 1956, Jbk. 43 (1956), p. 102. 
. J. SCHULMAN, Muntvondst Heeswijk 1955, Jbk. 44 (1957), p. 70. 
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p. 85. 


. M. V. TOURNEUR, Les monnaies Mosanes dans les trouvailles de X° 


au XII° siècle, RBN 101 (1955), р. 135. 


. R. WARTENA, De munten van Hertog Karel van Gelre geslagen na zijn 
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ABBREVIATIONS 


BGN — Bijdragen voor de Geschiedenis der Nederlanden. 
B & M Gelre — Bijdragen en Mededelingen Vereeniging « Gelre ». 


GP 


= De Geuzenpenning. Munt- en penningkunding nieuws. 


HBN = Hamburger Beiträge zur Numismatik. 


I bk. 


Jaarboek voor Munt- en Penningkunde. 


RBN = Revue belge de numismatique et de sigillographie. 


382 


vV 


BIBLIOGRAFIA NUMISMATICA DE ESPAÑA Y PORTUGAL 
REFERENTE A LOS SIGLOS VIII A XVI 


POR 


F. MATEU Y LLOPIS 


A instancia de Mr. R.H.M. Dolley extractamos de nuestra Bibliografia 
de la historia monetaria de Espafia, con suplementos referentes a los países 
con ella más relacionados (Madrid, Fábrica Nacional de Moneda y Timbre, 
1958, XV + 410 pág. + 1 hoja) los títulos en relación con el espacio de 
tiempo comprendido entre Carlomagno y los Reyes Católicos, Fernando de 
Aragón e Isabel de Castilla, añadiendo algunos otros reunidos con poste- 
rioridad, publicados de 1954 a 1959. 

Los 152 títulos van presentados en dos secciones, una España y otra 
Portugal. Dentro de la primera en diez grupos, correspondientes a diferentes 
estados medievales o culturas, en relación con la historia monetaria de la 
Peninsula Ibérica en los mencionados siglos. 

La continuación del libro citado se dará en la revista Numisma, editada 
por la Sociedad Iberoamericana de Estudios Numismáticos (Madrid) 
STAEN: 

Ahora aportamos con gusto a la Bibliografia medieval reunida por 
Mr. Dolley la que sigue, a continuación, referente a España y Portugal 
que nos ha sido posible inventariar. 


ESPAÑA 


General 


1. F. X. CaLico ReBULL, Monedas y medallas, Diccionario Biográfico de 
Artistas de Cataluña, desde la época romana hasta nuestros días Diri- 
gido por J. F. Rafols, to. III, Barcelona, 1954, pag. 527-531, con 
grabados. 

2. I Exposición Iberoamericana de Numismatica y Medallistica (Barce- 
lona, 1958), Madrid, Fabrica Nacional de Moneda y Timbre, 1958, 
Boletín, 15 nümeros. 

3. Exposición Fiesta Mayor del 1958. San Juan de Vilasar. I. Numisma- 
lica y Filatélica con temas Náuticos y Marineros (Monedas y Medallas 
de la Colección J. Cullell Playa, de Barcelona). Del 24 al 29 de junio 
de 1958. 8 hoj. s.n. 

4. J. LLuIs y Navas-BRusr, Las proyecciones monetarias de la sicología 
del pueblo español, Numisma. a. VII, n. 29 (1957), pág. 43-83 con lam. 
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Hallazgos monetarios 


Di 


=] 


Qo 


10. 
101 
12: 


15. 


O. GiL Farres, Tesorillo cordobés de reales, Numario Hispánico, to. 
III, n. 6 (1954), pág. 228-247 -- IV lám. 

Ip., De nuevo sobre el tesorillo cordobés de reales, Numario Hispánico, 
to. IV, n. 7 (1955), pig. 83-117+6 lám. (Rec. por T.V.B. en Numis- 
matic Literature, n. 37 (1956), pág. 156). 


. F. Maru v Lroprs, Hallazgos monetarios. IX. Hacia la hora de sín- 


tesis. Numario Hispanico, to. II, n. 4 (1953), pág. 275-302 (Rec. por 
T.V.B. en Numismatic Literature, n. 32 (1955), pág. 259. Rec. por 
E.R. en Indice Histórico Español, vol. 1, n. 3 (1953-1954), pág. 192). 


. Ip., Hallazgos monetarios. X. Los hallazgos y las nuevas apreciaciones 


de lo medieval, Vumario Hispánico, to. III, n. 5 (1953), pág. 99-110 
(Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 33 (1955), pág. 
303-304). 


. Ip., Hallazgos monetarios. XI. Los hallazgos de moneda árabe, Nu- 


mario Hispánico, to. III, n. 6 (1954), pág. 249-257. 

Ib., Hallazgos monetarios. XII. Más aún sobre los hallazgos moneta- 
rios, Numario Hispánico, to. IV, n. 7 (1955), pág. 120-146. 

Ip., Hallazgos monetarios. XIII. Area de estas crónicas, Numario His- 
pánico, to. IV, n. 8 (1956), pág. 315-328. 

Ip., Hallazgos monetarios. XIV. Un millar de hallazgos esporádicos, 
Numario Hispánico, to. V, n. 10 (1956), pág. 281-294. 

Ip., Hallazgos monetarios. XV. Objeto de estas crónicas, Numario His- 
pánico, to. VIL, n. 13 (1958), pág. 67-78. 


13.bis In., Hallazgos monetarios. XVI. La utilización de estas crónicas, 


14. 


Numario Hispánico, to. VIL, n. 14 (1958) pág. 173-192. 

В. Озава y Ruiz pe ErecHUN, Tres tesorillos medievales: Briviesca, 
Muñó, Ordejón de Abajo (Burgos), Numario Hispánico, vol. HI, n. 5 
(1954), pág. 87-97 (Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 35 
(1956), pág. 64). 


Arabe 


lo. 


16. 


17, 


18. 


A. ABDASALAM-AL-BUAYASI, El hallazgo de monedas de plata de los 
Almohades, en Beni Uriaguel, Tetuän, Instituto General Franco de Estu- 
dios e Investigación Hispano-Arabe, Ed. Marroquí 1953, 29 pág. 
+1 lám. 

F. BALAGUER Y V. VALENZUELA, Los hallazgos de «El Fosalé » (Hue- 
sca), Argensola, vol. VI, n. 24 (1955), pág. 349-352 (Nota por J.C. en 
Indice Histórico Español, vol. IL, n. 13 (1956), pág. 694). 

J. Boscn ViLa, El problema de los dinares qanasires, Al-Andalus, vol. 
XIX (1954), fasc. 1, pág. 143-148 (Rec. por. G. C. M(iles) en Numis- 
matic Literature, n. 31 (1955) pág. 244). 

L pr Las Cacicas, Variedades. Un hallazgo de monedas arabes, Al-An- 
dalus, vol. XXI (1956), fasc. I, pág. 199-209 (Rec. por. G. C. M. en 
Numismatic Literature, n. 39 (1957), pág. 265). 
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19 


20. 


2L. 


22. 


25. 


26. 


24. 


20. 


29. 


30. 


31. 


92. 


ESPANA Y PORTUGAL 


. R. H. M. DorLEv, A Spanish dirham found in England, The Numis- 
matic Chronicle, vol. XVII (1957), pag. 242-243. 
A. GARCIA ALEN, Hallazgos de monedas arabes de la Biblioteca Gene- 
ral de Tetuán, Tamuda (Tetuán), vol. V, n. 2 (1957), pag. 229-238 
(Rec. por M(anuel) G(rau) en Indice Histérico Espanol, vol. IV, n. 22 
(1958), pag. 191). 
O. G(1L) F(AnnES), Hallazgo de monedas almohades, Numario Hispá- 
nico, to. IV, n. 8 (1955), pág. 342. 
J. Luis Navas, Una falsificación de moneda cristiana en el Reino 
moro de Granada, Numario Hispánico, a. IL, n. 4 (1953), pág. 218-224. 
(Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 32 (1955), pág. 276). 
. F. Mareu y LLopis, Hallazgos numismáticos musulmanes. VII: Al-An- 
dalus, vol. XVIII (1953), fasc. 1, pig. 199-200; VIII: id. vol. XIX 
(1954), fasc. 2, pág. 439-446; IX: vol. XX (1955), fasc. 2, рар. 454- 
455+2 lám.; X: vol. XXI (1956), fasc. 1, pág. 191-192. 
. J. DE NAVASCUES Y DE PaLacio, Tesoro hispano-árabe hallado en Truji- 
llo (Cáceres), Numario Hispánico, vol. VI, n. 11 (1957), pág. 5-28 
(Rec. por J(aime) LL(uis) en Indice Histórico Español, vol. IV (1958), 
n. 22, pág. 218). 
F. PrNERO JrMENEZ - J. MARTINEZ Romero, Monedas árabes halladas en 
Jimena (Jaén), Boletín del Instituto de Estudios Jienenses, n. 5 (1955), 
pag. 89-9442 lam. (Rec. por O(ctavio) G(il) F(arres) en Numario 
Hispánico, to. IV, n. 9 (1955), pág. 365). 
C. BARBERAN, El monetario árabe del Museo Arqueológico Nacional, 
Africa, vol. III, n. 167 (1955), pag. 489-490 (Nota por D.R. en Indice 
Histórico Espanol, vol. IL, (1956), n. 13 pág. 541). 
Р. BELTRAN (VILLAGRASA), Introducción del « mancuso » en la eco- 
nomia carolingia, Centennial Publication of the American Numismatic 
Society, New York 1958, pag. 83-88 (Rec. por G. C. M(iles) en Numis- 
matic Literature, n. 46 (1959), pag. 336). 
L. DomInGO FIGUEROLA, Dirhemes de Hixem II, Numisma, a. VI, n. 23 
(1956), pág. 33-46 (Rec. por J(aime) Lr (uis) en /ndice Histórico Espa- 
nol, vol. III (1957), n. 18, pág. 410). 
A. GACHE, Historia de un dinar árabe granadino, La Prensa, Buenos 
Aires, 20 de julio de 1958. 
A. GUILLOU, Trois monnaies latino-arabes de la collection de Jacques 
de Morgan, Revista del Instituto Egipcio de Estudios Islamicos, n. 1. 
Madrid 1953, pág. 58 y ss. 
J. LLUIS y Navas, Consideraciones sobre los inicios de la acuñación 
musulmana, Numisma, a. III, n. 8 (1953), pág. 27-36, con grab. 
G. C. Mires, Coins of the Spanish Muluk al-Tawa’if, The American 
Numismatic Society, New York 1954. XI + 168 pág. + l hoja s.n. 
+ ХУ Јат. (Кес. рог. М. М. DoLmick en The Numismatist, vol. 68 
n. 4, pag. 379. Rec. por J. M* Navascues еп Numario Hispánico, to. 
IV, n. 7 (1955), pág. 181-185 y en Al-Andalus, vol. XX (1955), fasc. 1, 
pág. 244-247. Rec. por F. MarEU y LLopis en Numisma, a. V, n. 15 
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34. 


36. 
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(1955), pág. 113. Rec. en Bulletin of the School of Oriental & African 
Studies, vol. 7, parte 2 (1955). Rec. en Rivista Italiana di Numismatica 
e Scienze Affini, vol. 3, n. 57 (1955), pág. 244-247. Rec. por. A. R. 
NYKL en Speculum, vol. 30, n. 4 (1955), pag. 666-667. Rec. por. A.S.E. 
en Numismatic Literature n. 36 (1956), pag. 118). 

F. MarEU Y LLoPris, Cartas de D. Francisco Codera a D. Alvaro Cam- 
paner sobre numismática hispano-arábiga (1875-1891), Numario His- 
pánico to. III, n. 5 (1954), pág. 55-86 (Rec. por T.V.B. en Numismatic 
Literature, n. 35 (1956), pág. 67). 

Ip., Sobre la identificación toponímica de « Elota », en Homenaje a 
Millas-Vallicrosa, Barcelona, Consejo Superior de Investigaciones Cien- 


tificas, 1956, vol. II, pág. 31-39. 


. J. pe NAVASCUES Y DE PaLacio, Rectificaciones en monedas hispano- 


árabes, Numario Hispánico, to. V, n. 10 (1956), pág. 233-261 +2 lam. 
C. M° peL Rivero, La Ceca musulmana de Córdoba y sus acuñaciones, 
Numisma, a. V, n. 15 (1955), pág. 49-69. 


Castilla y Leon 


at, 


38. 


D 


40. 


4]. 


42. 


43. 


44. 


F. Mareu y LLopis, Las cláusulas penales pecuniarias de los « Docu- 
mentos para la Historia de las Instituciones de León y de Castilla » 
(siglos X-XIID, Anuario de Historia del Devecho Español, Madrid, 
Instituto Nacional de Estudios Jurídicos (1953) to. XXIIL pág. 579-591. 
J. Luis Y Navas, El castigo de la falsificación de moneda en el fuero 
Real de Alfonso X el Sabio, Numisma, a. III, n. 6 (1953), pag. 79-88. 
(Rec. por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispánico, to. II, п. З 
(1953). pag. 170. Rec. por K.S. en Numismatic Literature, n. 27 (1954), 
pag. 63). 

Ip., Los principios sobre la falsificación de moneda en el Codigo de 
las Partidas, Numisma, a. IV, n. 12 (1954), pag. 87-95. (Rec. por 
T.V.B. en Numismatic Literature, n. 33 (1955), pag. 327). 

Ip., El sistema de penas sobre falsificación de moneda en el Código de 
las Partidas, Numisma, a. IV, n. 13 (1954), pàg. 109-123, con illustr. 
(Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 35 (1956), pág. 61-62). 
O. Gir FarRES, En torno del privilegio de Lorca y distinción entre las 
monedas de vellón de Fernando III y de Fernando IV, Numario Hi- 
spánico to. V, n. 10 (1956), pág. 263-279 - 1 làm. pleg. 

J. Torres y Fontes, La ceca murciana en el reinado de Alfonso X. La 
Orden de Santa Maria de Espana y el Maestre de Cartagena, Murcia, 
Publicaciones de la Academia de Alfonso X el Sabio, Suc. de Nogués 
1957. 26 pag. 

M. AuLLo CosTILLA, Cornados de Sancho IV, Numisma, n. 6 (1955), 
pág. 65-85 con lam. (Rec. por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario 
Hispánico, to. V, n. 9 (1957), pág. 144). 

O. Gir FanREs, La « dupla magna » fernandina es del « Emplazado », 
Numario Hispánico, vol. VI, n. 11 (1957), pag. 29-3545 lam. (Rec. 
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por J(aime) LL(uis) en /ndice Histórico Espafiol, vol. IV, n. 22 (1958), 
pág. 230. Rec. en Numismatic Literature, n. 46 (1959), pág. 341). 


. Ip., Acuñaciones castellanas de Pedro IV de Aragón. Monedas de la 


Ceca de Zaragoza existentes en el Museo Arqueológico Nacional, Nu- 
mario Hispánico, їо. ЇЇ, п. 4 (1953), pág. 191-218 con grab. (Rec. por 
T.V.B. en Numismatic Literature, n. 32 (1955), pág. 272. Rec. por C. 
LISÓN en Caesaraugusta, n. 6 (1955), pág. 299-300). 


. A. BELTRAN MARTINEZ, Las monedas castellanas de Enrique П у de 


Juan I, atribuídas a la ceca de Zaragoza, Numisma, a. V, n. 16 (1955), 
pág. 87-94. (Rec. por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispánico. 
to. V, n. 9 (1957), pág. 144-150). 

F. Mateu y LLop1s, Acerca de la politica monetaria de Juan I de Ca- 
stilla. [La carta a la ciudad de Burgos sobre la baja de los blancos, 
1388]. Boletin de la Comisión Provincial de Monumentos y de la In- 
stitución Fedrian Gonzalez, Burgos (1951), n. 115, pág. 493-89 (Rec. 
por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispánico, to IL, n. 3 (1953), 
pág. 142). 


. Ip., Acerca da politica monetaria de Joîo I de Castela (Traducao de 


F. Russell Cortez), Nummus, vol. I, n. 4 (1953), pág. 235-241. (Rec. 
por R.P.B. en Numismatic Literature, n. 31 (1955), pág. 234). 


. L. Domingo FIGUEROLA, Los reales castellanos de Enrique IV, Numi- 


sma, a. VI, n. 21 (1956), pag. 15-32. (Rec. por J(aime) Lr(uis) en 
Indice Histórico Español, vol. INI (1957), n. 18, pág. 424). 


. J. J. RODRIGUEZ LORENTE, Aportación al estudio de los reales caste- 


llanos. El problema de los reales castellanos de Enrique IV (1454-1474), 
Numisma, a. VII, n. 29 (19577), pág. 19-28 con lam. 


. L. Pinto Garcia, Moedas da Corunha (Carta a proposito das « Rari- 


dades numismaticas » do Dr. Batalha Reis) Nummus, vol Il, n. 5 
(1954), pág. 13-18. (Rec. por. T.V.B. en Numismatic Literature, n. 31 
(059) paso 292). 


. A. BELTRAN (MARTINEZ), La Exposición Monográfica de monedas a 


nombre de los Reyes Católicos, Numisma, a. 1H, n. 7 (1953), pág. 
LOI, con grab. 


. J. BABELON, Retratos monetarios de Fernando el Católico, Numisma. 


A PRE 50) pas. 67-175 con grab. 


. Ip., Algunas consideraciones sobre la iconografía de Fernando el Ca- 


tólico, en Fernando el Católico, Vida y Obra, pág. 31-43 (Rec. por 
J(aime) V(icens) V(ives) en Indice Histórico Español, vol. III (1956), 
n. 16, pag. 100). 


. P. BATALHA REIS, O apreco em Portugal pelos excelentes dos Reis 


Catolicos, Numisma, a. III, n. 7 (1953), pag. 77-80, con grab. 


. A. BELTRAN MARTINEZ, Ensayo sobre la cronología de las monedas 


castellanas a nombre de Fernando e Isabel, Numisma, vol. 3. n. 7 
(1953), pág. 37-56. (Rec. por K. S. en Numismatic Literature, n. 29 


(1954), pág. 147). - 


. J. Cotomer Montset, Reales de los Reinos de Castilla y León a 


59. 


00. 


61. 


62. 


63. 


64. 


65. 
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nombre de don Fernando y dona Isabel, Numisma, a. VI, n. 23 (1956), 
pag. 49-68. (Rec. por J(aime) LL(uis) en /ndice Histórico Espanol. 
vol. III (1957), n. 18, pág. 430). 


. L. FERRER, Cuartos y ochavos de los Reyes Católicos, en Vida y Obra 


de Fernando el Católico, Zaragoza, Estudios del V Congreso de His- 
toria de la Corona de Aragón. Institución Fernando el Católico, 
19595, vol. IV. 

J. Lruıs y Navas-Brust, Un posible sentimiento de inseguridad de 
los Reyes Católicos proyectado en sus monedas, Revista de Psiquiatría 
y Psicologia Médica de Europa y América, vol. Il, n. 1 (1955), pág. 
69-74. (Rec. por D.R. en Indice Histórico Español, vol. 11 (1955), 
n. 10, pág. 169-179. Rec. por F. CaLico en Numisma, a. V. n, 15 
(1955), pag. 114). 

Ib., La represión de la falsificación de moneda en tiempos de los Reyes 
Católicos, Үштізта, а. ІП, п. 7 (1953), рар. 81-99. 

Ib., La falsificación de moneda ante las Leyes de Indias, Numisma, 
vol. VII, n. 27 (1957), pág. 41-70+7 lám. (Rec. por J(orge) R(ubió) 
en Indice Histórico Español, vol. IV (1958), n. 22, pág. 299. Rec. en 
Numismatic Literature, n. 47 (1959), pág. 449). 

L. FERNANDEZ RopRIGUEZ, Nuevas aportaciones al catálogo de los rea- 
les de a ocho, Numisma, а. ІП, п. 6 (1953), рас. 43-48, con grab. (Rec. 
por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispanico, to. IL m. 99 (19595), 
pag. 169-170. Rec. por K.S. en Numismatic Literature, n. 27 (1954), 
рар. 56). 

Ip., Nuevas aportaciones al catálogo de los reales de a ocho, Numisma. 
a. TIL, n. 9 (1953), pág. 85-98 con grab. 

L. FERNANDEZ RobRIGUEZ, Nuevas aportaciones al catálogo de los rea- 
les de a ocho, Numisma, a. V, n. 14 (1955), pág. 107-115 con grab. 
( Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 35 (1956), pág. 60. Rec. 
por O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispanico, to. IV, n. 9 (1955), 
pág. 309). 

їр., Nuevas aportaciones al catálogo de los reales de a ocho, Numisma, 
a. V, n. 15 (1955), pág. 81-84. (Rec. por T.V.B. en Numismatic Liter- 
ature, n. 38 (1957), pág. 198. Rec. por O(ctavio) G(il) F(arrés) en 
Numario Hispánico, to. V, n. 9 (1957), pág. 140-141). 


Aragón y Navarra 


66. 


R. DEL Arco, Sobre numismatica aragonesa del tiempo de los Reyes 
Católicos, Estudios de Edad Media de la Corona de Aragón, Zaragoza. 
C.S.I.C. Escuela de Estudios Medievales. Estudios XXIII, vol. V. (1952), 
pág. 499-509. 


7. A. BELTRAN (MARTINEZ), Numismática Aragonesa, Caesaraugusta, vol. 


II (1953), pag. 198-200. (Rec. por R.P.B. en Numismatic Literature, 
n. 33 (1955), pag. 322). 


ı P. BSLTRAN (Martinez), Notas sobre monedas aragonesas (Addenda 


200 


09 


19. 


80. 
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et Corrigenda), Zaragoza, Consejo Superior de Investigaciones Cienti- 
ficas, Institución Fernando el Católico, 1958, pág. 41-85 + 1 lám. Sepa- 
rata de Caesaraugusta, n. 11-12 (1958). 

P. BELTRAN VILLAGRASA, Las cecas pirenaicas, Pirineos, n. 27 (1953), 
pág. 17-51. (Rec. por A. BELTRAN en Caesaraugusta, n. 6 (1955), pág. 
305-306. Rec. por J. LLuis y Navas en Numisma, n. 15 (1955), 
pág. 113. Rec. por F(rancisco) X(avier) C(alicó) en Numisma, vol. VI, 
n. 19 (1956), pág. 57. Rec. por J.R.F. en Numismatic Literature, n. 40 
(1957); рар, 291), 

P. BELTRAN VILLAGRASA, Notas sobre monedas aragonesas, Zaragoza 
1953. Separata de Publicaciones del Seminario de Arqueología y Ми- 
mismatica Aragonesas. Caesaraugusta. 


. J. BoscH Vira, Referencias a moneda en los documentos árabes y he- 


breos de Aragón y Navarra, Estudios de Edad Media de la Corona de 
Aragon, Zaragoza. C.S.I.C. Escuela de Estudios Medievales. Estudios 
XXX, vol. VI (1956), pág. 229-246. 


. O. GIL FARRES, Anomalía numismática inédita y aportación de nuevas 


piezas aragonesas, Numario Hispánico, to. V, n. 9 (1956), pág. 95-101 
+ 1 lám. (Rec. por J(aime) Lu(uis) en Indice Histórico Español vol. UI 
(1957), п. 18, рар. 447). 


. Ib., Consideraciones acerca de las primitivas cecas navarras y arago- 


nesas, Vumario Hispánico, to. IV, n. 7 (1955), pág. 5-26 +5 lám. (Rec. 
por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 37 (1956), pág. 156). 


. Ip., Estudio critico de las primitivas acuñaciones navarras y aragone- 


sas, Numisma, a. V, n. 14 (1955), pág. 31-96 con grab. (Rec. por 
T.V.B. en Numismatic Literature, n. 40 (1957), рас. 303-304). 


. R. THOMSEN, Ensayo de sistematización de las monedas navarras y 


aragonesas de los siglos XI y XII (Estudio Preliminar), Numisma, vol. 
VI, n. 20 (1956), pág. 43-77. (Rec. por J(aime) Ll(uis) en Indice His- 
törico Espanol, vol. III (1957), n. 18, pág. 415). 


. A. UBIETO ARTETA, Diferenciación de las monedas atribuídas a Al- 


fonso el Batallador y Alfonso II de Aragön, Zaragoza, Consejo Supe- 
rior de Investigaciones Científicas, 1958. Separata de Caesaraugusta. 
n. 11-12 (1958), pág. 87-94. 


. Ip., Documentos para el estudio de la Numismatica navarro-aragonesa 


medieval (1* serie), Zaragoza, Institución Fernando el Católico, 1951. 
Publicaciones del Seminario de Arqueologia y Numismática Aragone- 


Bas (199), page. 113-135. 


. Ip., Documentos para el estudio de la Numismatica navarro-aragonesa 


medieval (2* serie), 1953, pág. 85-102. 

Ip., Documentos para el estudio de la Numismatica navarro-aragonesa 
medieval (3* serie), Zaragoza, Consejo Superior de Investigaciones 
Científicas, Institución Fernando el Católico, 1954. Separata de Caesa- 
raugusta, n. 5 (1954), pág. 147-159 (Rec. por T.V.B. en Numismatic 
Literature, n. 35 (1956), pág. 66. Rec. por F. BALAGUER en Argensola. 
vo VER 21 (1955), pág. 97). 


Ip., Documentos para el estudio de la Numismática navarro-aragonesa 
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medieval (4* serie), Caesaraugusta, n. 6 (1955), pág. 193-189. (Rec. en 
Numismatic Literature, n. 40 (1957). pág. 310). 


Cataluña 


8l. 


E. BAYERRI BERTOMEU, Historia de Tortosa y su comarca, Tortosa, 
Algueró y Barges 1954. ( Abundante información monetaria, recogiendo 
la bibliografía española general y especial). 

E. BoNNEL, Numismatique Catalane. Pallofes et méreaux, Tramontane 
(Revue Mensuelle du Roussillon), XLII, n. 413-414 (1958), Juin-Juillet, 
pag. 159-172 con lam. 


83. F. Carico, El problema de las acufiaciones barcelonesas de oro de 


Juan II de Aragón, Numisma, vol. IV, n. 12 (1954), pág. 37-45. (Rec. 
por T.V.B. en /Vumismatic Literature, n. 33 (1955), pág. 322. 


. J. M* Foucu y Torres, L’Art a Catalunya, Barcelona, Ed. Aymá 1955 


(Cada periodo artistico lleva un apéndice numismatico). 


. O. Git Farres, Los croats barceloneses desde su origen hasta el reina 


do de Fernando « El Católico », Revista de Archivos Bibliotecas y Mu- 
seos, to. LXVII, n. 1 (1959), pag. 351-389+5 lam. 


86. ID., Sobre los dineros bada de Jaime I y de айе IT: Una 


со 
—] 


99. 


90. 


91. 


92. 


98. 


ca monetaria, Numario Hispánico, to. ШІ; т. 5 (1954), pág. 
41-54 +2 lam. (Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 35 
(1956), pag. 61). 


. J. LLuis y Navas, El castigo de la falsificación de moneda en la Cata- 


luna medieval, Numisma, a. IV, n. 10 (1954), pag. 23-29. (Rec. por 
T.V.B. en Numismatic Literature, n. 32 (1955), pag. "i Rec. por 
O(ctavio) G(il) F(arrés) en Numario Hispénico, to. IV, 1 (1955), 
pág. 197-199). 


. J. Luuts y Navas-Brusi, Los « croats » de Fernando el Católico y su 


falsificación de época, Numisma, a. VI, n. 23 (1956), pág. 69-70. 

Ip., Le droit monétaire dans la région de Vich pendant la reconquéte 
espagnole, Revue Numismatique, Serie 5, XVIII (1956), pág. 209-232. 
F. MarEU Y LroPrs, El « Aurum Valencie » en los « Usatici Barchi- 
none ». Estudio de las cláusulas penales de los « Usatges », Numisma. 
vol. VI, n. 19 (1956), pág. 9-32. 

Ip., El « ius monetae » en el obispado y condado ausonense (siglos IX 
a. XIV), Numario Hispanico, to. III, n. 6 (1954), pag. 173-191. 

Ip.. El « ius monetae » en el condado de Ampurias. Notas diplomáticas 
sobre la regalía condal. Siglos IX-XIV, Figueras, Ediciones Palacio de 
Perelada 1957-58 pág. (Rec. por R(afael) T(orrent) O(rri) en Canigó, 
n. 50, Figueras 1958. Rec. por M(anuel) R(iu) en Diario de Barcelona, 
31-1-1958. Rec. en Numismatic Literature, n. 47 (1959), pag. 429). 
Ip., Tipologia religiosa, diplomatica, sigilografica y monetal en la Co- 
rona de Aragón, Barcelona, Bibl. Balmes 1956. Separata de Collecta- 
nea E. Serra Buixó Analecta Sacra Tarraconensia, vol. XXVIII (1955). 
pág. 395-394. 
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94. Ip., Topónimos monetales en el dominio catalán (griegos, ibéricos, 
púnicos, romanos, godos, francos, árabes), Congreso Internacional de 
Lingúistica Románica (Barcelona, 7-10 abril de 1953), to. II (1955), 
pág. 782-195. 

95. F. Ubina MARTORELL, Una moneda inédita de Cervera, Numisma, a. 
ПІ, n. 6 (1953), pag. 31-40. (Rec. por O(ctavio) G(il) F(arrés) en 
Numario Hispánico, to. IL, n. 3 (1953), pág. 169). 

96. In., El movimiento económico del tiempo de Fernando de Antequera 
y de Alfonso el Magnánimo a través de sus acufiaciones - Lista y re- 
sumen de las Comunicaciones presentadas al // Congreso de Historia 
de la Corona de Aragón (25 de septiembre - 2 de octubre). Palma de 
Mallorca (Dip. Prov. de Baleares), 1955. Comunicación 43 pág. 25; 
La Ceca de Barcelona en tiempos de Fernando de Antequera y de 
Alfonso el Magnanimo en relación con la situación económica de la 
ciudad, Numisma, a. VIII, n. 34 (1958) pág. 37-47. 


Rosellón 


97. Р. Үогтев Bou, Las ordenciones de Perpiñán en 1409 y su posición 
dentro del derecho municipal catalán, Madrid, Publicaciones de la 
Asociación de Hidalgos a Fuero de España 1958. 32 pág. (En pág. 
19-20 los « ordonaments » citados nos. 31 al 37 tratan de monedas: 
tornesas de plata, maymondines, morabatis, esterlis). 


Provenza 


98. H. RoLLAND, Monnaies des comptes de Provence. XII* et XV* siècles, 
Paris, A. J. Picard € Cie y E. Bourgey 1956. 274. pág. + 6 lám. (Rec. 
por F(rancisco) X. CALICO en Numisma, vol. VI, n. 20 (1956), pág. 
87. Rec. por J(aime) LL(uis) en [ndice Histórico Español, vol. III 
NO» TIR o5as. 413). 


Valencia 


99. J. LLuis Y NAvas-Brusi, El delito de falsificación de moneda en los 
Fueros del Reino de Valencia, Numisma, a. V, n. 15 (1955), pág. 
87-109. 

100. F. MarEu y LLopis, Un opuüscolo de José Mariano Ortiz sobre historia 
monetaria de España y en especial del Reino de Valencia (1237-1737). 
Numisma, a. VII, n. 26 (1957), pag. 71-93. 

101. Ipn., El « florí d'or d'Aragó » de 1374 a 1393, Numisma, a. VII, n. 28 
(050); рав: 39:51. 

102. In., Acerca de la política monetaria de Fernando el Católico y en espe- 
cial en el Reino de Valencia, Anales del Centro de Cultura Valenciana 
(1957) y separata de 72 pág. (1959). 
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Ip., Las acufiaciones de oro de los Reyes Católicos en Valencia poste- 
riores a 1492, Numisma, a. III, n. 7 (1953), pág. 31-36. 

Ip., La regalia monetaria en la Corona de Aragón y en especial en el 
Reino de Valencia hasta Fernando el Católico, Cuadernos de Historia 
Jerónimo Zurita, n. 4-5, pág. 55-79. Zaragoza, Consejo Superior de 
Investigaciones Científicas, Institución Fernando el Católico, 1956. 


105. Ip., La introducción de la corona en el Reino de Valencia, Revista de 
Archivos, Bibliotecas y Museos to. LXIV, 2 (1958), pág. 583-615. 

106. Ір., Los privilegios de los monederos en la organización foral del Reino 
de Valencia, Anuario de Historia del Derecho Español, to. XX (1950), 
pág. 70-136. 

Cerdeña 

107. F. Upına MARTORELL, Los alfonsinos de oro, primera acuñaciones de 
este metal en la Corona de Aragón (1339), Numisma, a. VII, n. 29 
(1957), pág. 9-17 + 4 lam. 

PORTUGAL 

108. H. BARRILARO RuAs, Primeiras notas para um glossário de moedas 
portuguesas medievais. Comunicación presentada al / Congreso Na- 
cional de Arqueología (Lisboa, 15 al 20 de diciembre 1958). 

109. C. PEixoro Bnaca, Algunas consideragóes sobre a moeda falsa, 4 Per- 
muta, Porto (1957). 

110. Bibliografia numismatica portuguesa nos ültimos 30 anos, Nummus, 
vol. V-2, n. 18 (1959), pág. 81-95. También en / Exposición Iberoame- 
ricana de Numismatica y Medallistica (Barcelona 1958), boletín n. 5. 
pág. 112-124. (Rec. por J(aime) Lr(uis) en Indice Histórico Espanol, 
vol. IV (19598), n. 23, pag. 362). 

111. P. BaraLma Reis, Precario das Moedas Portuguesas de 1140 a 1640, 
Lisboa 1956. 61 pág. + 65 lám. (Rec. por F(rancisco) X. CALICÓ en 
Numisma, vol. VI, n. 20 (1956), pág. 87). 

112. J. CARNEIRO DE BARROS, Uma gralha na legenda, 4 Permuta, Porto 
(1954). 

113. R. pa Costa CouvREUR, Um grosso de D. Afonso V com os escudos 


114. 


LIO. 


116. 


de Armas de Portugal e de Castela e Leáo, com a letra P sobre cada 
um, Nummus, vol. III, n. 10 (1955), pág. 155-156. (Rec. por T.V.B. en 
Numismatic Literature, n. 40 (1957), pág. 302). 

Ib., Moedas hibridas, Nummus, vol. II, n. 6 (1954), pág. 108-128. (No- 
ta de J. LL(uis) en Indice Histórico Español, vol. II (1955), n. 10, 
pág. 125). 

Ip., Numismatica de Joâo V, Revista de Guimaráes, vol. LXV (1955), 
n. 3-4, pág. 361-372. 

L. Cuaves, A moeda na etnografia. As moedas com aproveitamento e 
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119. 


126. 


12. 
128. 
129. 
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adaptacáo a usos e costumes populares em Portugal, Nummus, vol. IV, 


n. 11-12 (1956), pág. 21-56. 


. ID., Moedas religiosas em Portugal. Medalhas de devoçâo, Nummus, 


vol. III-1, n. 8 (1955), pág. 18-33. 

J. FERRARO Vaz, Numária medieval portuguesa. O námero de ordem 
usado por soberanos do mesmo nome na numismática e na esfragistica, 
Nummus, vol. V, 2, n. 18 (1959), pág. 98-106 con grab. 

Ip., Numária Medieval Portuguesa. Preco de Amonedacáo e Valor In- 
trinseco dos Dinheiros, Nummus, vol. III-1, n. 8 (1955), pag. 3-10. 
(Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 37 (1956), pág. 155). 


. Ib., Numaria medieval portuguesa. Moedeiros e amoedagáo, Porto. s.i. 


1956. 12 pág. con lám. Separata de Nummus, vol IV-l, n. 11-12 
(1950); pas. 3-12. 


. P. FERREIRA DE Lemos, Contos para contar ou moedas para correr?, 


Nummus, vol. I, n. 2 (1953), pág. 97-106 + 1 lam. (Rec. por R.P.B. 
en Numismatic Literature, n. 27 (1954), pag. 75). 


. Ip., Contos para contar. Ensaio para o seu conhecimento e sua classi- 


ficacáo, Porto 1955. Separata de Nummus, vol. III-2, n. 9 (1955). 


. Ib., Evolucáo da represantacáo da coróa em moedas portuguesas, A 


Permuta, Porto (1957). 


. Ip., Generalidade sobre a cruz e seu emprego em moedas portuguesas, 


A Permuta, Porto (1957). 


. Ip., Moedas de Joáo I. Consideracóes acerca de variantes, Nummus, 


vol. I, n. 4 (1953), pag. 243-248 con grab. (Rec. por R.P.B. en Numis- 
matic Literature, n. 31 (1955), pág. 231). 

Ip.. Moedas da 2* dinastía nao catalogadas, Nummus, vol. 2, n. 3 
(1954), pag. 161-169, con ilustr. (Rec. por T.V.B. en Numismatic Lite- 


‘ rature, n. 38 (1957), pag. 199). 


Ip., Nova série de D. Joao IV, A Permuta, Porto (1954). 

Ip., Um Tostào de 16-41, A Permuta, Porto (1953). 

A. FERREIRA BARROS, Numismatica Portuense. Porto 1953. 111 pág. 
Separata del Boletim Cultural da Cámara Municipal do Porto, XIV 
(1951); XV (1952); XVI (1953). (Rec. por R. Cortez en Nummus, 
vol. II, n. 6 (1954), pág. 133. 

J. M. FoLcosa, Cruzetas de cobre, Nummus, vol. II, n. 7 (1954), pág. 
170-174. (Rec. por T.V.B. en Numismatic Literature, n. 38 (1957), 
pág. 199). 

J. FRONTEIRA, Duas tangas inéditas, Nummus, vol. V, 2, n. 18 (1959), 
pág. 107-110. 

Ip., Um soldo de D. Joáo 111?, Nummus, vol. ПІ-3, п. 10 (1955). 

J. Lopes S. Guepes, Um dinheiro de D. Afonso Henriques, Nummus, 
voll ШЕШ (1956), pag. 57-58. 

Ip., Um tostão de D. Joao IV, Nummus, vol. II, n. 5 (1954), pág. 
19-20. 

J. Lerre DE VASCONCELOS, Cartas de Leite de Vasconcelos a Martins 
Sarmento, Revista de Guimaráes, vol. LXIV n. 1-2 (1954) pag. 5-22: 
vol. LXV n. 1-2 (1955) pág. 5-40; vol. LXVI n. 1-2 (1956) pág. 5.38. 
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J. Lopes К. GuEDES, Subsidios para o estudo e arrumagäo das moedas 
dos primitivos reinados, Nummus, vol. V, n. 17 (1958), pág. 25-29. 


d Ins Um tostáo de D. Joào IV, Nummus. n. 7 (1954). 
. J. Macepo, A numaria de D. Afonso V. Comunicación presentada al 


I Congreso Nacional de Arqueologia (Lisboa, 15 al 20 de diciembre 
1958). 

J. B., Tres carimbos, 4 Permuta, Porto, n. 2 (junho 1953), pag. 9-10. 
A. Pinto DE Sousa, Moedas dos Loios, O Tripeiro, Porto (1956). 

J. L. Pinto GongaLves, Moedas comemorativas de Portugal, Nummus, 
vol. II, n. 6 (1954), pág. 95-106. (Rec. por F. X. CaLico en Numisma, 
a. IV, n. 13 (1954), pág. 134. Rec. por T.V.B. en Numismatic Liter- 
ature, m 92 (1955); рав. 277), 

A. PINTO pe Sousa, Malucos conhados e fundidos, Nummus, vol. IV, 
n. 11-12 (1956), pág. 61-63 + 1 lám. 

M. RAMIRES, Duas moedas portuguesas híbridas, Nummus, vol. I, n. 3 
(1953), pág. 171-178 ilustr. (Rec. por R.P.B. en Numismatic Literature, 
n. 27 (1954), pág. 65. Nota por J(aime) Lr(uis) en /ndice Histórico 
Español, vol. II (1955-1956), n. 10, pág. 147). 

Ip., Variantes inéditas de moedas portuguesas da 4* dinastía. Da 
Comunicacáo apresentada a Sociedade Portuguesa de Numismática 
em sessáo de 27 de Novembro de 1953, Nummus, vol. I, n. 4 (1953). 
pág. 260-262. 

Ib., Variantes inéditas de moedas portuguesas da 4° dinastía, Nummus, 
vol. I, n. 2 (1953), pag. 131-132 (Rec. por R.P.B. en Numismatic 
Literature, n. 27 (1954), pag. 65). 

Ip., Mais variantes inéditas de moedas portuguesas da 4° dinastía, 
Nummus, vol. III-l, n. 8 (1955), pág. 54-57. (Rec. por T.V.B. en 
Numismatic Literature, n. 37 (1956), pag. 159). 

Ip., Achados numismaticos, Nummus, vol. I. n. 3 (1953), pag. 206-211; 
n. 4 (1953), pag. 269-273. 

R. SoanEs DuQUE, Curiosidade Numismatica, Nummus, vol. III-1, n. 8 
(1955), pág. 57-59. 

C. F. DÉ Sousa SANTOS, Noticia sobre um exemplar desconhecido de 
uma moeda de portagem, Nummus, vol. I, n. 4 (1953), pág. 262-266. 
( Rec. por R.P.B. en Numismatic Literature, n. 29 (1954), pág. 159-160). 
С. RocHa SOUTO, Á proteccáo aos achados de moedas no Direito Por- 
tugués. Comunicación presentada al / Congreso Nacional de Arqueo- 
logía (Lisboa, 15 al 20 de diciembre 1956). 


. I. J. SPINOLA, A numismatica medieval, espelho das idéias filósoficas 


e teológicas coetáneas. Comunicación presentada al / Congreso Nacio- 


nal de Arqueología (Lisboa, 15 al 20 de diciembre 1958). 
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Le rapport suivant sur l’evolution de la numismatique moderne depuis 
1953 est concu comme un supplement au rapport soumis au Congres Inter- 
national de Numismatique de 1953 (voir Actes I, p. 103; Il p. 21; comp. 
NH, 2 (1953), p. 177). Aussi, il ne faut pas y voir la bibliographie complete 
et détaillée des ouvrages et des articles de revue parus pendant la période 


1953-1959. 


Les recherches dans le vaste domaine de la numismatique moderne 
ont été extrémement actives à juger d'aprés les multiples ouvrages, tant 
originaux que divulgateurs, qui sont sortis de la presse, et d'aprés les nom- 
breuses articles dans les revues numismatiques qui, désormais, paraissent 
réguliérement dans tous les pays. Cependant une grande partie de parmi 
eux n'intéresse que l'histoire monétaire des états nationaux qui existent 
depuis la fin du moyen-áge: les chercheurs les retrouvent à l'aide des 
revues numismatiques nationales et de leurs bulletins bibliographiques. 
C'est pourquoi, dans les listes qui suivent, on ne trouvera qu'un choix. Cer- 
tains ouvrages sont mentionnés à titre d'exemple pour indiquer la direc- 
tion prise par les recherches; d'autres sont cités parce que les méthodes 
appliquées ou les résultats obtenus pourraient intéresser ceux qui s'occu- 
pent de séries différentes, ou bien parce qu'ils traitent de problémes, qui 
dépassent le cadre national. Toutefois, le dépouillement des multiples pu- 
blications de trésors monétaires contenant des monnaies étrangéres ne 


pouvait étre entrepris à cette fin. 


La circulation internationale des métaux monétaires a fait l'objet d'un 
intéressant rapport présenté au Congrés historique de Rome en 1955. D'au- 
tres études économiques ont complété le tableau de la situation générale, 
qui est caractérisée en premier lieu par le remplacement de la Méditerranée 
par l'Atlantique comme axe principal du mouvement des métaux précieux. 
Le róle de l'or parmi eux est précisé dans la traité général de Sutherland, 
tandis que le répertoire de Friedberg, d'ailleurs assez défectueux, résume 
les monnaies frappées en ce métal. 
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P. BRAUDEL - F. C. SPOONER, Les métaux monétaires et l'économie du XVIe 
siècle, Congresso Int. di Scienze Storiche 1955, Relazione 4, p. 233. 

C. M. CiroLLa, Money, Prices and Civilization in the Mediterranean World, 
Princeton 1956 = Moneta e civilta mediterranea, Venezia 1957. 

L. DERNIGUY, Circuits de l'argent et milieux d'affaires au XVIII* siécle, 
Revue Hist. 78 (1954), Di 200. 

M. Broca, Esquisse d'une histoire monétaire de l’Europe, Cahiers des An- 
nales 9, Paris 1954. 

C. H. V. SUTHERLAND, Gold, its Beauty, Power and Allure, London 1959. 

R. FRIEDBERG, Gold coins of the world 600 A.D. to 1958, New York 1958. 

R. GAETTENS, Inflationen, München 1955. 

J. LLuis y Navas-Brusí, La función del Mediterráneo en la historia mo- 
netaria de las Edades media y moderna, Numisma 19 (1956), p. 33. 


En Italie les études pénétrantes de l'économiste Cipolla ont ouvert 
de nouvelles perspectives en éclaircissant les facteurs économiques qui do- 


minaient les emissions monétaires des 16° et 17° siècles. 


Plusieurs études de caractère descriptif sur les monnaies de Naples 
et de Sicile servent à combler au moins partiellement la lacune toujours 
existante dans la suite du Corpus nummorum italicorum. Pour Vltalie du 
Nord il faut signaler à cóté de plusieurs recherches spécialisées, surtout sur 
le monnayage de Venise. des études qui font ressortir l'importance artisti- 
que des monnaies de la Renaissance. 


C. M. CIPOLLA, Le avventure della lira, Milano 1959. 
Mouvements monétaires dans l'état de Milan, Paris 1952. 
G. Bovi, Le monete napoletane di Carlo II, BCNN 38 (1953), р. 9. 
Le monete di Filippo V e di Carlo IV ...., BCNN 40 (1955), p. 7. 
Un inventario della zecca di Napoli, BCNN 42 (1958), p. 45. 
. SPAHR, Le monete siciliane dagli Aragonesi ai Borboni, Palermo 1959. 
. F. Denaro, The mint of Malta, NC 6th series 15 (1955), p. 173. 
. CERRATO, La zecca di Torino dalle origini alla riforma.... di 1754, То- 
rino 1956. 
. Mager, L'officina monetaria della Repubblica di Venezia, Arch. Ve- 
neto 83 (1954), p. 28. 
. ManpicH, Formule monetarie veneziane del periodo 1619-1650, Studi 
Armando Sapori, Milano 1957, II, p. 1145. 
. E. Ives, The Venetian gold ducat and its imitations, NNM 128, New 
York 1954. 
TRIBOLATI, Due grandi incisori di conii della zecca cesarea milanese, 
RIN 57 (1955), р. 94. 
BERNAREGGI, Monete d’oro con ritratto del Rinascimento italiano, Mi- 
lano 1954. 


= ao == 
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C. AsTENGO, La parpagliola e la data di sua coniazione a Genova, RIN 57 


(1954), p. 117. 


Pour l'Espagne et pour le Portugal on possède des bibliographies 
très récentes, ce qui rend superflu l'énumération des études nombreuses 
parues jusqu'en 1958. Pour les toutes dernières années il faut signaler 
l'apercu général de l'histoire de la monnaie espagnole de Gil Farres et les 
belles planches des duros d'Yriarte. Les recherches spécialisées s'occupent 
notamment de la chronologie, toujours trés incertaine, du monnayage au 
nom des Rois catholiques, de la monnaie de billon du 17* siècle, si impor- 
tante du point de vue économique, et des aspects juridiques du régime 
monétaire. 


F. Mar&u y Lroris, Bibliografía de la historia monetaria de España, Ma- 
drid 1958. 

Bibliografía numismática portuguesa nos ültimos 30 anos. / Exposición 
Iberoamericana de numismática y medallística, Barcelona 1958, p. 112. 

O. Gir FannEs, Historia de la moneda española, Madrid 1959. 

J. pe YRIARTE, Catálogo de los reales de a ocho españoles, Madrid 1955. 

P. BataLHa Reis, Precário das monedas portuguesas de 1140 а 1640, 
Lisboa 1956; de 1640 á 1940, Lisboa 1958. 

Е. Mateu y LLopPIS, Aportación a la historia monetaria del reino de Va- 
lencia en el siglo XVIII, Valencia 1955. 

I. G. RámiLa, Casa de la moneda Burgalesa, Madrid 1956. 

A. BELTRÁN, Ensayo sobre la cronologia de las monedas castellanas a nom- 
‘bre de Fernando y Isabel, Numisma 7 (1953), p. 37. 

J. CoLomer Mowrszr, Reales ... a nombre de don Fernando y dona Isabel, 
Numisma 23 (1956), p. 49. 

O. Git FannEs, La evolución de la moneda barcelonesa durante los tiem- 
pos modernos, Numisma 30 (1958), p. 53. | 

R. DE FONTECHA y SÁNCHEZ, La moneda castellana de cobre, NH 2 (1953), 
2055 421955) p. 37. 

J. Luis y Navas, La represión de la falsificación de monedas en el tiempo 
de los Reyes Católicos, Numisma 7 (1953), p. 81; et suites Numisma 
24 OST BD O1; 27 (1957), p. 41. 

R. DURÁN, La acuniación en el molino de la ceca di Segovia, Numisma 14 


(1955), p. 119. 


En France la scéne est dominée par la parution de deux ouvrages 
capitaux. D'une part, la description détaillée des émissions royales fut 
continuée jusqu'à la fin du régne de Henri IV; on attend avec impatience 
la suite de cette entreprise. En tout cas, les recherches sur les ateliers indi- 
viduels, qui fourniront les éléments nécessaires, paraissent réguliérement 
dans la Revue Numismatique. 
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D'autre part, un économiste, se basant sur les études fondamentales 
du professeur Braudel, a brossé le tableau général de l'activité des ateliers 
monétaires, vue en fonction de l'écoulement des métaux monétaires à 
travers la France. 


J. LaFAURIE et P. PRIEUR, Les monnaies de rois de France. II. François [° 
a Henri IV, Paris-Bále 1956. 

H. RorLANp, La monnaie de Marseille sous Francois [*, RN 5° série 5 
(1ОБӘ) р. 79, 

P. PRIEUR, La monnaie de Troyes... (1561-1643), RN 5° série 6 (1954), 
p. 95 er 9 (1956). p. 165. 

P. LAFOLIE, Essai de classement de quelques testons de Francois I°, La 
monnaie trésor d'art et d'histoire, ///* Exposition-concours de numis- 
matique, Hótel des Monnaies 1958, p. 105. 

F. C. SPOONER, L'économie mondiale et les frappes monétaires en France 
1493-1680, Paris 1956. 

J. Mazanb, Histoire monétaire de numismatique des colonies et de l'union 
francaise, Paris 1953. 


En Belgique et aux Pays-Bas on trouve la méme divergence des points 
de vue des étudiants de l'histoire économique et de la numismatique. Dans 
la première catégorie entrent des études sur l'atelier féodal de Bergh, trés 
actif pendant le 16° siècle, sur la position internationale de la place d'An- 
vers, sur la politique monétaire pratiquée dans les Pays-Bas autrichiens 
pendant le 18° siècle. 


En numismatique descriptive le répertoire de Van Gelder et Hoc vient 
de réunir dans un seul volume les séries de toutes les provinces qui for- 
maient les Pays-Bas bourguignons et espagnols. A plusieurs reprises lin- 
térét s'est porté sur des problémes spéciaux: les monnaies utilisées comme 
jetons d'étrennes, les piéces obsidionales, les tarifs monétaires illustrés. 


К. B. M. TancELDER, Muntheer en muntmeester, een studie over het Berghse 
muntprivilege in de tweede helft der 16° eeuw, Arnhem 1955. 

R. pe Roover, Anvers comme marché monétaire au 16° siècle, Revue belge 
de phil. et d’hist. 31 (1955), p. 1003. 

V. Janssens, Het onstaan van de dubbele koers courantgeld-wisselgeld in 
het geldwezen van de Zuidelijke Nederlanden, Bijdr. Geschiedenis der 
Nederlanden 9 (1954), p. 1. 

Het geldwezen der Oostenrijkse Nederlanden, Brussel 1957. 

H. Enno van GELDER - M. Hoc, Les monnaies des Pays-Bas bourguignons 
et espagnols 1434-1713, Amsterdam 1960. 

P. Bastien, Catalogue des monnaies dor flamandes (collection Vernier), 
Lille 1958. 
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M. Hoc, Le cours et le marquage des réaux d'Espagne et de Mexique sur 
Pays-Bas, RBN 106 (1960), p. 285. 

H. Enno van GELDER, De Nederlandse noodmunten van de 80-jarige oorlog. 
's-Gravenhage 1955. 

А. VAN DER WIEL, Munten als nieuwjaarspenningen geslagen, /МР 41 
(1954), p. 19. 

H. Enno van GELDER, Les plus anciens tarifs monétaires illustrés des Pays- 
Bas, Centennial Publication ANS 1958, p. 239. 


En Grande Bretagne le traité des monnaies écossaises de Stewart sert 
à compléter utilement les ouvrages modernes sur les monnaies anglaises. 
Bienque des trésors monétaires de l'époque moderne soient publiés couram- 
mant dans les revues numismatiques, le nouvel inventaire des trouvailles 
ne dépasse pas l'an 1500. L'organisation technique du monnayage anglais 
est traité dans le volume si révélateur de Craig, ouvrage dont l'intérét dé- 


passe largement les iles britanniques. 


Les études specialisées profitent toujours des méthodes précises dé- 
veloppées depuis longtemps. L'étude méticuleuse de Peck sur les monnaies 
de cuivre montre bien les résultats heureux qu'on peut obtenir avec elles. 
Les recherches sur les séries d’Elisabeth I et de Charles I le prouvent 


également. 


En marge, il faut mentionner ici deux nouveaux traités des monnaies 
de l'Empire britannique, qui, en partie, entrent dans le cadre de ce rapport. 


1. Н. STEWART, The Scottish coinage, London 1955. 
SIR JOHN Craic, The Mint, Cambridge 1953. 
C. W. Peck, English copper, tin and bronze coins in the British Museum 
1558-1958, London 1960. 
I. D. Brown, Some notes on the coinage of Elizabeth I, BNJ 28 (1958), 
2 500; 
НЕ id unes The Tower gold of Charles I, BNJ 28 (1958), p. 330; 29 
(1959); p: LOL 
К. В. К. STEVENSON, The Stirling turners of Charles I, BNJ 29 (1959), 
=128. 
R. p. BerEsForD-Jones, The Oxford mint ..., BNJ 27 (1955), p. 334; 28 
(1958), p. 604. 
S. A. H. WHETMORE, Notes on some issuers of countermarked Spanish 
dollars, BNJ 28 (1958), p. 620. 
H. W. A. Linecar, British Commonwealth coinage, London 1959. 
L. V. W. Wnicur, Colonial and Commonwealth coins, London 1959. 
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En Scandinavie la bibliographie suédoise fut enrichie d'une description 
détaillée des monnaies du 18° siécle. L'organisation de la production 
monétaire fut illustrée d'une facon heureuse par deux publications danoises 
de caractére technique. D'autres études intéressantes s'occupent de la mon- 


naie dans l’art et dans la literature. 


T. LINDGREN, Sveriges Mynt 1719-1776, Stockholm 1953. 

N. L. Rasmusson, Svenska Besittningsmynt, Vägledning vid studiet av 
Kungl. Myntkabinetts utställning, Stockholm 1959. 

G. GALSTER, Jørgen Kock as a mint-master, dans Coins and History, selec- 
ted numismatic essays by —, København 1959. 
En prevebog 1557-1596, NNA 1957/1958, р. 124. 

A. PLATBARZDIS, Sveriges fórsta banksedlar 1661-1670, Stockholm 1960. 

B. THORDEMANN, A study of a king without a coinage, Centennial Publica- 
mon ANS 1958, тр. 613. 

A. NarTHORST-BOOs, Górtzens kokerska, NNA 1956, p. 22; Görtzens gudar 
glömdes icke, NNA 1957/1958, p. 161. 

G. GALSTER, Monthistoriska antegnelser til Holdbergs Comedier, Keben- 
havn 1953. 
Danske efterligninger af fremmed mynt fra nyeve tid, Fra National- 
museets Arbejdsmark, Kobenhavn 1959, р. 109. 


En Allemagne et en Autriche la principauté territoriale présente tou- 
jours le cadre préféré des recherches; le temps ne semble pas encore être 
venu de traiter de l’ensemble du St Empire ou de ses grandes régions 
quoique, surtout du côté américain, on s'efforce de préparer des guides 
destinés à orienter le collectionneur dans le dédale des émissions germa- 
niques. La bibliographie déjà extensive des monnayages territoriaux fut 
augmentée de plusieurs numéros. Tantôt ces ouvrages prennent la forme 
d’un corpus détaillé, comme pour la Bade; plus souvent de nos jours on 
préfère le catalogue de types sommaire, qui promet des progrès plus rapi- 
des et qui semble satisfaire à la plupart des besoins des chercheurs et des 
collectionneurs; d’autres monographies encore se présentent sous la forme 
de brefs précis historiques renonçant aux listes systématiques. 


Il va sans dire que les recherches sur des époques ou des problèmes spé- 
ciaux continuent à paraître. On peut noter spécialement l'intérêt porté sur 
les contremarques appliquées 17° siècle et sur la position occupée par les 
maîtres de la monnaie. Enfin, plusieurs répertoires de trouvailles moné- 
taires ne se sont pas arrêtés devant l'epoque moderne. 
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W. D. Craic, Germanic Coinages, 1954. 

J. S. DAVENPORT, German Talers 1700-1800, Galesburg, Ill., 1958. 
Oversize multiple talers of the Brunswick duchies and Saxe-Lauenburg. 
Galesburg, Ill., 1956. 

J. VALENTÍ, Thalers a nombre de Carlos V, Numisma 23 (1956), p. 73. 

F. WIELANDT, Badische Münz-und Geldgeschichte, Karlsruhe 1955. 

Н. J. KELLNER, Die Münzen der freien Reichsstadt Nürnberg, Bayer. Münz- 
kataloge I, München 1957. 

Die Münzen der niederbayerischen Münzstätten, Bayer. Münzkataloge 
II., München 1958. 

G. PRoBszr, Die Münzen Salzburgs, Bále-Graz 1959. 

P. BERGHAUS, Münzgeschichte der Stadt Dortmund, Dortmund 1958. 

A. KAPPELHOFF, Kleine Geld-und Münzgeschichte Ostfrieslands, Norden 
1957. 

A. JÄGER, Die Münzprägung der Grafen Schlick, BNZ 1954, p. 96. 

O. FAHLBUSCH, Die Münzprägung der Stadt Göttingen, Wissensch. Abh. 
des deutschen Numismatikertages in Gottingen 1951, Gottingen 1959, 
p. 93, 

b. PEUs, Grafschaft Wied, Katalog 249, Frankfurt 1953, p. 11. 

H. ERLANGER, Some German counterstamps of the late 17th century, Mu- 
seum Notes 7 (1957), p. 143. 

W. SCHWABACHER, Die Prägewerkzeuge der Stadt Augsburg, NZ 76 (1955), 
peck 

R. SCHMIDT, Gegenstempel auf Doppelschillingen der Kipper und Wipper- 
zei ШЕЛРАР| 1860); р. 159. 

E. WascHINsKI, Probleme um die ersten Lübecker Taler, HBN 4 (1960), 
DP 

W. JESsE, Probleme und Aufgaben der Münzmeisterforschung, HBN 3 
(1958) Po 

G. MEINHARDT, Das Leben des Königsberger Münzmeisters Paul Gulden, 
Festschrift für K. Forstreuter, Würzburg 1958, p. 271. 

К. KENNEPOHL, Der ostfriesische Münzmeister Dietrich Iden, Centennial 
Publication ANS, 1958, p. 381. 

E. H. WERTHER, Die Münzfunde zwischen Elb- und Wesermündung, ABN 
SH pr olk 


En Suisse la catalogue sommaire, dont Cahn donna un exemple pour 
les monnaies du canton de Fribourg, a reçu la sanction de la Société suisse 
de numismatique, qui résolut d'encourager l'édition de pareils catalogues 
pour l'ensemble du pays. En dehors de ce cadre on possède le riche volume 
de Wielandt sur Schafhouse et plusieurs études se rapportant à la régle- 
mentation des monnaies et à la pratique des changeurs. 


F. WIELANDT, Schaffhauser Münz - und Geldgeschichte, Schaffhausen 1959. 
G. GHIKA, La régale des monnaies en Valais, SNR 37 (1955), p. 23. 
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C. MARTIN, Les boites de changeurs à Genéve et à Berne, SVR 39 (1958), 
р. 59. 


J. JORDAN, Ordonnances monétaires de Fribourg, SVR 40 (1959), p. 10. 

Е. В. Cauw, Les monnaies du canton de Fribourg, Bern 1959 = SNR 40 
(1959); Т. 87. 

D. SCHWARZ, Schweizerische Münzen der Spätgotik und der Renaissance, 
Bern 1958. 

С. Мавтім, Le placard monétaire de 1587 de Fribourg et de Berne, SM 
7 (1957), p. 82. 


Pour les recherches difficiles à retrouver sur les monnayages de l'Eu- 
rope orientale il faut saluer avec empressement l'entreprise bibliographique 
de Probszt dont le premier fascicule vient de paraitre; inutile de répéter 
ici cette documentation, De la méme initiative sortent les réimpressions 
extrémement utiles du Corpus hongrois de Réthy et du manuel polonais 
de Gumowski. 


C'est surtout en Tchéco-slovaquie que les monnaies de l’époque mo- 
derne sont étudiées d'une facon approfondie comme le témoigne une longue 
suite d'articles. Le répertoire des trouvailles monétaires de la Bohème et 
de la Moravie couvre l'époque moderne d'une facon exhaustive. Ailleurs 
également les trésors sont étudiés systématiquement. 


Numismatische Literatur Osteuropas und des Balkans, ed. G. Probszt, Graz 
1960. 

E. NoHEJLOvÁí- PRíTOvÁ, Kritische Bibliographie über das Tsjechoslo- 
wakische numismatische Schrifttum 1945-1960, HBN 4 (1960), p. 599. 

M. Gumowsk1, Handbuch der polnischen Numismatik, Graz 1960. 
Mennica Bydgoska, Toruń 1955. 

І. Кётнү - G. PRoBszT, Corpus nummorum Hungariae, Graz 1958. 

E. NouEJLovÁ-PnáTOVÁ, Nálezy minći v Čechách, na Moravě a ve Slezsku, 
ER Prana 1957. 
Inventář Pražské mincovny z r. 1951, NSb 3 (1955), p. 115. 

A. RUMPL, Moravské vládní mince za tricetileté války, NSb 5 (1958), p. 171; 
6 (1960), p. 207. 

I. G. SpasskiJ, T'aleri v Russkom denejnom obratchenii 1654-1569 godov. 
Leningrad 1960. 

D. M. Lanc, A hoard of 16th and 17th century Russian silver coins, NC 
6th series 14 (1954), p. 141. 

T. A. HorvATH, A magyar aranyforint ertekvältozasa 1490-1700 között, 
NK 58-59 (1960), p. 33. 

H. M. Severin, Gold and platinum coinage of Russia 1701-1911, New 
York 1958. 
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En Amérique les savants des Etats-Unis continuent à étudier avec une 
méthode sûre et exemplaire les rares monnayages de l’époque coloniale. 
L'histoire des émissions de papier-monnaie, beaucoup plus importantes que 
les monnaies métalliques frappées au pays, est étudiée également avec soin. 
Les numismaties américains d'ailleurs ont apporté une vaste contribution 


à l'étude des séries étrangéres, comme il ressortit d'autres paragraphes. 
e 9 


La monnaie de l'Amérique latine est intimement liée à celle de l'Espa- 
gne et du Portugal; aussi il faut souvent se rapporter aux études con- 
cernant les métropoles. Le dictionnaire de Burzio constitue une vaste ré- 
pertoire, de tout ce qui se rapporte à la monnaie hispano-américaine. 
Parmi les études spécialisées on peut citer le livre de Nesmith, qui se dis- 
tingue par sa méthode originale; le traité des monnaies guatémaltéques de 
Prober et l'article de Pérez se référant au commerce des Philippines. 


E. P. NEWMAN, Coinage for colonial Virginia, NNM 135. New York 1956. 
The secret of the good Samaritan shilling, NNM 142, New York 1959. 
W. H. BREEN, Brasher & Bailey, pioneer New York coiners 1787-1792, Cen- 
tennial Publication ANS, 1958, p. 137. 
K. Scorr, Counterfeiting in colonial New York, ... Pennsylvania, ... Con- 
necticut, МММ 127, 132, 140, New York 1953, 1955, 1957. 
H. Burzio, Diccionario de la moneda Hispanoamericana, Santiago de 
Chile 1956-1958. 
К. І NEsMiTH, The coinage of the first mint of the Americans at Mexico 
' City 1536-1572, NNM 131, New York 1955. 
A. F. PRADEAU, Casa de moneda de Mexico, primeros grabadores, Numisma 
31 (1958), p. 47. 
R. I. NEsMITH, A hoard of the first silver coins of Nuevo Reino de Gra- 
nada, Centennial Publication ANS, 1958, p. 513. 
К. PROBER, Historia numismätica de Guatemala, Guatemala 1957. 
F. X. CALICÓ, Aportación a la historia monetaria de Santa Fé de Bogotá, 
Barcelona 1953. 
G. S. PÉREZ, Manila galleons and Mexican pieces of eight, Numisma 18 


(1956). р. 99 


ABBREVIATIONS 


BCNN — Bollettino del Circolo Numismatico Napoletano, 
BNJ=The British Numismatic Journal. 
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J. BABELON 


Depuis le dernier Congrés de numismatique, oü la médaille a été 
quelque peu tenue sous le boisseau, les études diverses, les manifestations 
publiques réalisées dans ce domaine ont été trés nombreuses et ont attiré 
l'intérét en des sens divers. Aussi bien, plutót que de donner ici un relevé 
exhaustif de la bibliographie que l'on trouvera dans les revues et dans la 
Numismatic Literature publiée à New-York, il a semblé plus opportun de 
tracer à grandes lignes un panorama de cette activité, en se référant seu- 
lement à quelques points saillants. 

Une vue générale sur cette abondante matiére avait déjà été donnée 
au Congrés de 1953 par O. N. Roovers, qui avait parlé de La médaille 
monument culturel. Des conférences ont développé ce théme: J. Babelon, 
La médaille dans l'Art et dans la Société, à Londres et a Madrid; G. Fer- 
nando, Consideraciones sobre la medalla como producto artístico; G. Gal- 
ster, Medaille kunst i renaissancens Italien; C. H. V. Sutherland, Medallic 
Art in England; J. Amorós, Comentarios en torno de la historia de la 
medalla en España; C. Barreto, Considerações sobre a arte de medalha; 
R. Gaettens, Die Medaille der Renaissance als Quelle der Ikonographie, 
ont dirigé leur enquête sur un sujet qui a été traité dans son ensemble 
par J. Babelon: « Medaillen, Plaketten, Jetons », dans le volume intitulé 
Kunst und Antiquitätenbuch, Heidelberg 1959, et aussi dans un vaste re- 
cueil de photographies agrandies paru en allemand sous le titre de Dauer- 
nender als Erz, et en anglais sous celui de Great coins and medals. Un 
technicien expert, J. Roubier a employé son talent à montrer les ressour- 
ces que la photographie peut mettre au service des amateurs comme des 


savants. 


Ces vues d'ensemble sont facilitées par la publication des catalogues 
de collections publiques ou privées; citons ceux de la Smithsonian Insti- 
tution, à Washington, de la collection de médailles du Musée national 
hongrois, de la collection du prince palatin Wilhelm de Hesse-Cassel, de la 
collection du Fries Museum, à Leeuwarden. 

Des expositions ont mis en valeur, aux yeux du public des trésors 
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souvent trop ignorés. Celle du Cabinet des médailles de la Bibliothéque 
nationale, à Paris, sous le titre d'Effigies et Portraits, en 1957, ouvrait 
son éventail sur vingt-cinq siécles d'art monétaire; à Vienne en Autriche, 
trois expositions consacrées à la médaille ont été réalisées en 1959; au 
cháteau Sterckshof d'Anvers, une autre a été consacrée à la médaille con- 
temporaine, en 1959, Sur un terrain plus circonscrit, à Munich, en 1958, 
P. Grotemeyer a placé la médaille dans une période historique définie: 
Europäische Rokoko Medaille. 

Rappelons le volume consacré par J. Babelon et J. Jacquiot à l'Histoire 
de Paris depuis deux mille ans, illustrée par la médaille, paru en 1950, 
à la suite d'une exposition à la Monnaie. Des sujets analogues ont été 
traités par F. X. Calicó, Las medallas conmemorativas españolas (Buenos 
Aires 1959); Médailles des anciens Pays-Bas, contribution numismatique 
à l'histoire du protestantisme (Exposition à la Monnaie de Paris, 1956, 
suivie d'une étude de Y. Malécot); P. Bastien, Médailles et jetons de 
l'histoire de Dunkerque (1955); O. Murari, Le medaglie dei vescovi di 
Verona (1955); K. A. Novotny, Zur Geschichte der astrologischen Me- 
daillen (1951); T. Lindgren, Médailles des reines de Suéde (1958); M. 
Posnansky, Proclamation of peace medaillons (1959); A. Patrignani, Le 
medaglie delle sedi vacanti (1954); J. Babelon, Les médailles des papes 
(1959); M. Fuld and G. Fuld, Calendar medals and store cards (1956-1959); 
A. L. Hodes, Collecting marriage medals (1959). 


Les phases successives de l'histoire de la médaille viennent ensuite 
en considération. 

D'abord, aux origines, la médaille italienne, sous le patronage de 
son inventeur Pisanello. qui continue de susciter des commentaires. M. Sal- 
mi, Pisanello medaglista, 1957, insiste sur l’influence de Ghiberti sur le 
Véronais, tandis que N. E. Zon reconnait dans les premières médailles 
fondues une imitation lointaine de l'« aes grave » romain (1956). J. Ba- 
belon étudie l'interprétation par un tailleur de buis allemand, peut-être 
Mathes Gebel, de la médaille célèbre de Sigismond Pandolphe Malatesta 
(1957). J. Goldsmith Phillips analyse les médailles de la Renaissance 
provenant de la collection Pierpont Morgan. conservées au Metropolitan 
Museum of Art (1950). G. Romagnoli applique aux ouvrages de Pisanello 
l'examen du médailleur qu'il est lui-même. H. Grunthal étudie la médaille 
du Piccinino (1957). Notons encore une note générale de J. Babelon sur 
Pisanello (1957). 


L'évolution de la médaille se poursuit aux XV* et XVI* s., non seule- 
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ment au gré des diverses écoles qui naissent en Italie et ailleurs sous 
l'impulsion de l’initiateur, mais aussi selon les techniques qui s'y em- 
ploient et selon les conceptions plastiques autant qu'intellectuelles qui 
dominent alors les artistes et leur clientéle. A. Patrignani étudie la renais- 
sance de l'art de la médaille à Ferrare, puis à Mantoue, vers 1433-1434 
(1952-1953). et s'efforce de donner une solution aux problémes posés par 
la médaille de Lucréce Borgia (1955). 

A l'époque suivante, le groupe des Milanais imprime une nouvelle 
direction à l’art de la médaille: C. C. Vermeule examine un médaillon 
impérial de Leone Leoni et la statue du Mercure volant de Jean Bologne 
(1952); N. E. Zon le revers fameux intitulé « Discite Justitiam moniti », 
relatif à Charles Quint et à la Ligue de Smalkalde (1957), à quoi il ajoute 
des observations sur la technique du médailleur (1955). La carriére d' 
Antonio Abondio a fait l'objet des remarques de F. Dworschak, qui ajoute 
plusieurs articles au. catalogue de l'oeuvre du médailleur, considéré aussi 
comme modeleur en cire (1954-1958). 

L. Goldscheider attire l'attention sur des médailles inédites de per- 
sonnages du XVe et du XVIe siècle (1952). Les médailles des papes sont 
une source de renseignements iconographiques, ou bien relatifs aux mo- 
numents de Rome. A ce propos, A. Patrignani évoque la grande figure 
de Pie IV, et les médailles d'A. Rossi, de Bonzagna, de F. Sangallo (1950- 
1951); R. Weiss, celle de Paul II, cet humaniste vénitien, en complétant 
le catalogue de ses médailles dressé naguére par G. F. Hill (1958). 

Les plaquettes n'ont guére fait l'objet d'études nouvelles. Citons ce- 
pendant J. Babelon, La Justice de Trajan (1952). traduction d'un théme 
antique par un artiste de la Renaissance. 

En France, on trouve à signaler une étude sur la médaille bien connue 
de Louis XII: J. Babelon, « Perdam Babylonis nomen » (1955), les do- 
cuments relatifs aux jetons de l'inauguration de Francois d'Alencon a 
Gand en 1582, publiés par Ch. Cilleman (1933), les travaux de J. Tricou 
sur les médailles de personnages ecclésiastiques lyonnais du XVe au XVIII: 
s. (1950), et sur les médailles religieuses de Lyon du XVIe au XVIIIe s. 
(1951), et enfin le volumineux ouvrage du méme auteur sur les Médailles 
lyonnaises du XV* au XVIII* s. (1958). 

En Espagne, aprés les considérations générales d'A. Amorós, sur 
l'histoire de la médaille en Espagne (1957), nombre d'études se sont con- 
centrées autour de la personne de Ferdinand le catholique: A. Beltrán, Sobre 
medallas de la edad media y de Fernando el católico (1957); G. Berni, 
Nueva medalla conmemorativa de Fernando el católico; J. Babelon, Retra- 
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tos monetarios de Fernando el católico (1953) et du méme auteur Medal. 
lones españoles del siglo XVI (1954): portraits de Ferdinand le catholi- 
que, du cardinal Cisneros, de Gonzalve de Cordoue, d'Iñigo López de Men- 
doza. De J. Colomeo y M. et H. F. Burzio, retenons Ensayo de un catá- 
logo universal de medallas de los Reyes católicos y descubrimiento de 
América (1953), de F. Alvarez Osorio. Los Virreyes de Nápoles que figuran 
en las medallas del siglo XIV conservadas en el Museo arqueológico na- 
cional (1952). 

Au Portugal, P. Batalha Reis a publié une étude sur la Medalha co- 
memorativa do duplo casamento dos filhos de D. João II com os Infantes 
de Espanha (1953). 

Aux Pays-Bas nous retrouvons les médailleurs bien connus. Steven 
van Herwijck, dit autrefois Etienne de Hollande, auteur d'une médaille pour 
lévéque d'Utrecht Georges d'Egmont: « Pietatem exerce» (article de 
1955); Jean Second: M. Hoc. Jean Second et les débuts de la médaille 
aux Pays Bas 1511-1536 (1957); Jacques Jonghelinck, article de R. Lut- 
tervelt, au sujet d’un revers de la médaille du cardinal de Granvelle (1955). 
Viennent ensuite des artistes moins célébres. Paulus Utenwael, qui tra- 
vaillait à la fin du XVI* s. à la monnaie d'Overyssel a fait l'objet d'un article 
de M. Flohil (1957), qui a donné aussi une étude sur la médaille de Johann 
Loof célébrant la reddition de Breda (1957). La personalité de Guillaume 
d'Orange a provoqué le talent de plusieurs portraitistes: Conrad Bloc, 
Gerard van Bylaer, Pieter van Abeele (article de M. Flohil, 1953), et L. 
Gallavardin a commenté un médaillon inconnu du méme prince (1954). 
Le comte palatin Jean Casimir a été portraituré par Conrad Bloc d'Anvers. 
en 1578 (article d'O. N. Roovers, 1951). Sur les méreaux et les jetons, se 
présentent les études de Ch. Gilleman: Méreaux gantois (1581-1583); La 
genèse des jetons d'inauguration, sous la domination espagnole (1599- 
1600), qui évoquent les archiducs Albert et Isabelle, et le roi Philippe V 
(1934). Les jetons aux armes de Walcheren ont été analysés par H. A. 
Fonteijn Kuijpers (1954). 

En Allemagne, lhistoire de la médaille se prévaut en quelque sorte 
de la formule « Da ich het die gestalt » que P. Grotemyer place en épi- 
graphe à son livre sur les portraits allemands en médailles du XVI* s. 
(1957). On connait de reste les ouvrages monumentaux de Habich. A. Suhle 
suit ces traces avec son ouvrage sur la médaille allemande de la Renais- 
sance (1950): Hans Schwarz. Christoph Weiditz, Friedrich Hagenauer, 
Mathes Gebel. Sur la technique on lira Gussformen deutscher Medaillen 
des XVI. Jh. de P. Grotemeyer. Les études portant sur des pièces particu- 
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liéres se multiplient: Н. Spaeth, médailles relatives à la peste, l'oeuvre du 
médailleur Nick) Milicz en 1562 (1953); cf. J. Stepkova, sur la médaille 
de Jachymov, par le m&me artiste (1956); H. Grunthal, 4 German medal of 
Henry VIII of England (1958); P. Grotemeyer, Fine Medaille des Andrea 
Doria von Christoph Weiditz (1958); cf. sur le méme Weiditz, J. Babelon, 
Un retrato verdadero de Hernán Cortés (1954); F. Baillon, Une médaille 
inédite de Frédéric Hagenauer (1950); H. Kuhn, sur Hans Reinhart (1941); 
Н. M. Decker-Hauff, Die Portrütmedaille des Propstes Erasmus Grüniger 
(1953); M. M. Salton, Ein Buchsbaummodelle des Friedrich Hagenauer (1953); 
E. Holzmair, Eine Portrátmedaille des Grafen Jakob von Montfort, par un 
éléve de Joachim Deschler (1955); W. Fleischhauen, Zur Kunst der Medail- 
leure und Siegelstecher im Herzogtum Württemberg zur Zeit der Spátrenais- 
sance (1953); R. Gaettens, Das Bildniss des Pfalzgrafen und Kurfürsten im 
Spiegel der Medaille und Grossplastik (1956); P. Grotemeyer, Wilhelm V. 
von Bayern auf einer protestantischen Medaille (1954); G. Galster, Joachim 
Frederiks contrafeier (1954), sur l'électeur de Brandebourg Joachim Frédéric, 
1598; F. Baillion, Une médaille du comte Arnould I1 de Bentheim, 1554-1606 
(1955); H. Grunthal, 4 contemporary gold medal of Martin Luther, par 
Hans Glim, ami de Dürer, le revers gravé par Peter Flótner, 1521 (1954); 
O. Louis Schreiber, Martin Luther and the reformation in numismatic art 
during four and one half centuries (1951); G. Galster, Joachim Frederiks 
électeur de Brandebourg, médaille de 1598; R. Gaettens, Der Konterfetter 
Hans Schwarz auf dem Reichstag zu Worms, 1521 (1951); du méme, Zur 
Ikonographie Albrecht Dürers (1958); J. Bier, Riemenschneider und die 
Schaumünzen des Lorenz von Bibra. 1496-1515 (1956); T. A. Horvath, La 
médaille commémorative de Maria Fugger, par Matthes Pichler (1958); W. 
M. Milliken, Four stone models for German medals, par Mathes Gebel, Lud- 
wig Neufarer, Tobias Wolf (1957); M. Salton, Ein Steinmodel des Mathes 
Gebel, pour la médaille de Georg von Embo (1950). 

La Suisse mérite un paragraphe spécial, en raison des travaux de 
D. Schwarz: Neuerwerbungen des Münzkabinettes (Nouvelles acquisitions 
du Cabinet de Zurich), médaille de Maximilien II et de la reine Marie, par 
Lorenz Rosenbaum, d'apres Leone Leoni (1955); Die Anfánge der Bild- 
nissmalerei in Zurich, médailles de Jakob Stampfer, de Hagenauer, compa- 
rées à des portraits peints de Hans Asper, de Tobias Stimmer, vers 1550 
(1953); Markgraf Christoph von Baden als Scheibersstifter, portraits moné- 
taires comparés a des vitraux, 1518 (1954); Schweizerische Medaillenkunst: 
Jakob Stampfer, Hedlinger, Dassier (1955). A cela s'ajoute l'étude de 
G. Kisch, Gerechtigkeitsbilder auf Basler Renaissance medaillen, à propos 
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de la médaille de Cambyse, comparée au méme théme traité par les peintres 
de la Renaissance. 

L'Allemagne du Nord et de l'Est, les pays circonvoisins, la Scandinavie, 
ont aussi fourni leur apport à l'art de la médaille: E. Waschinski, Probleme 
um die ersten Lübecker Taler mit dem Porträt Kaiser Karls V. (1959); 
A. Wiecek, Medale Piastow Slaskich. et les médailles exécutées en Silésie 
aux XVIe et XVII: s.; N. L. Rasmusson, En Saxoillustration fram 1537 
(1949); G. Galster, Steen Meltesens medaille, 1581 (1956). 


Durant le XVII* siécle, l'expansion de l'art frangais est sans doute le 
phénoméne qui frappe le plus les yeux, dans les relations princiéres qui 
s'établissent entre les cours des différents Etats, en dépit des guerres qui 
déterminent une tension psychologique d'un bout à l'autre de l'Europe: la 
médaille en est le reflet. Les séries de l’« Histoire métallique » de Louis XIV 
demeurent aux yeux de l'observateur un répertoire de formes allégoriques 
ou réalistes, qui donnent le ton général de la production mondiale, servi 
d'ailleurs par maint graveur étranger appelé à Paris. 

Toutefois, l'Italie demeure fidéle à sa tradition, tout en inclinant vers 
un néo-classicisme. Les recherches des érudits italiens se portent sur les 
Memorie metalliche delle Due Sicilie, 1600-1735, sur les Medaglie storiche 
del 1600 qu' étudie T. Siciliano (1954). Celles d’A. Patrignani nous entrai- 
nent dans le domaine papal: Le medaglie papali del periodo neoclassico, 
1605-1799, de Paul V à Clément IX (1952). Cf. Una rarissima medaglia di 
Paolo V (1948). I. Cola traite Di alcune medaglie di Francesco Morosini 
« il peloponnesiaco », vers 1687, attribuées à Giovanni Hamerani, Lazarus 
Gottlieb Lauffer et Georg Hautsch de Nuremberg. 

En France, l'Histoire métallique est de nouveau considérée: J. Va- 
nuxem, La premiére histoire métallique (1957); E. Meunier, Médaille de 
Louis XIV par Antoine Benoit (1939). A l'époque précédente, ce sont les 
Dupré qui tiennent le devant de la scéne: J. Babelon, Sur un médaillon de 
cire d'Abraham Dupré, représentant Victor Amédée, duc de Savoie (1960). 
Rappelons à ce sujet que l’anniversaire du rattachement de la Savoie a 
été célébré à Chambéry, en 1960, et qu'à ce propos une suite de médailles 
a été exposée au musée de la ville, parmi quantité d’autres documents. 

En Allemagne, nous énumérerons quelques études particulières: 
H. Môbius, Ludwig von Siegen als Medailleur, 1609-1690, médailleur à la 
cour de Cassel (1940); P. Grotemeyer, Zwei Medaillenzeichnungen von 
Hedlinger (1954); A. Stemper, Der Kampf um die Restitution der Pfalz 
und die pfälzische Kur im Spiegel der Medaillen des Kurfürsten Karl 
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Ludwig (1954); K. Marowsky, Eine Medaille der Stadt Minden, médaille de 
l'Electeur Frederic III de Brandebourg, par G. F. Esau, 1695 (1953); 
L. Frede, Fine Selbstdarstellung von Christian Wermuths Leben, von dem 
Jahre 1694 (1948); A. Stemper, Die Medaillen des Herzogs Heinrich Julius 
von Brauschweig Wolfenbiittel und ihre Beziehungen zu den Emblemata 
des Joachim Camerarius: le médailleur Heinrich Rapport et le graveur 
Sibnacher, 1590-1605 (1955); S. Fliedner, Johan Blum, ein bremischer 
Medailleur des XVII. Jh. (1958); H. Wenzel, Ein bisher unbekannter Gold- 
beschlag einer Wiener Medaille Carls VI. von Donner (1957); J. Fitz, La 
forteresse de Szekesfehervar sur des médailles commemoratives du XVIIe s.: 
médailles par Valentin Maler, I. G. Laufer, Georg Hautsch: la forteresse 
fut délivrée des Turcs en 1601-1608. H. Spaeth, Fin Weihnachts und 
Neujahrmedaille, Das Münster am Hellweg, médaille de Sebastien Dadler, 
1635; L. Huszar nous révèle l'activité du médailleur hongrois Ferenc Na- 
dasdy 1650 (1957). 

En Angleterre, aprés la vue d'ensemble que nous devons à C. H. V. 
Sutherland, relevons les études suivantes: J. G. Milne, Charles I and Oxford, 
two medalets (1950); T. V. Cocks, The jacobite claimants and their cause 
as illustrated by their medals (1957), médaille par Roéttiers; William Wool- 
lets, Tradesmen's tokens of the Medway towns (1951); J. Grafton Milne, 
Sevententh century tokens (1951). 

Dans les Pays-Bas: R. van Luttervelt, médaille de la paix de Munster 
par Lutma (1956); H. Enno van Gelder, la médaille du stadhouder Guillau- 
те Ш, 1688 (1959); J. Bingen, Les Roéttiers graveurs en médailles des 
Pays Bas méridionaux (1952); P. J. W. Beltjes, Adrian Symonsz Rotter- 
mont 1622-1624. portraits de Floris II van Pallant, comte de Culemberg. 
de Maurice, prince d'Orange (1955); J. de Beer, jetons d'épreuves des 
ouvriers de la Monnaie de Brabant, à Anvers (1950); J. Bingen, Le graveur 
Jacques Nilis, né à Anvers en 1635 (1950); J. Van Kuyk, la médaille de la 
paix de Munster, par Lutma (1949); D. A. Wittop Koning, les médailles 
funéraires de la guilde d'Amsterdam, depuis 1621 (1951); H. Enno van 
Gelder, le roi-stadhouder Guillaume III dans la médaille (1959); D. A. 
Wittop Koning, la médaille d'argent de la guilde des apothicaires a Utrecht, 
1661-1664 (1957); M. Flohil, la médaille commémorative de Piet Heyn, 
1629 (1956) et celle de Johannes Loof, sur la prise de Breda (1957); du 
méme auteur, étude sur le graveur et médailleur Paulus Utenwael (1957). 

Pour l'Espagne et le Portugal, on aura recours aux travaux de Е. 
Mateu y Llopis, Las acuñaciones iconográficas de vellón de Felipe IV, 


1661-1664 (1955); M. Castro del Rivero, Medallas de los gobernadores 
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de Milan durante la dominación española (1952); F. Mateu y Llopis, En 
torno de las reproducciones de las grandes doblas « a la cabeza » del rey 
don Pedro de Castilla, médailles exécutées probablement á Prague au 
XVII. s. (1952): M. López Serrano, iconographie du fameux numismate 
Antonio Agustin, 1517-1586 (1952); Ary dos Santos, Uma medalha dedi- 
cada ao Dr. Francisco de Andrade Leitão, médaille exécutée par le graveur 
allemand Georg Vestner, à la mémoire d'un diplomate qui prit part aux 
négociations de la paix de Westphalie (1952). 

Dans les Etats scandinaves, relevons H. Wideen, les médailles de Gustave 
Adolphe exécutées d'aprés des gravures par Arvid Karlsteen et Johan Karl 
Hedlinger (1952); R. Thomsen, médaille d'Ole Rómer, 1644-1710, par 
Harald Salomon; H. Wideen, médailles de Gustave Adolphe (1953); W. 
Jesse, George Bremer et son oeuvre en Suéde et en Allemagne (1954): ce 
graveur travailla à la Monnaie de Stockholm en 1666, et mourut à Altona 
en 1692; H. Wideen, médaille du couronnement de Charles XI par Johan 
Buchheim, 1624-1683, graveur de la Monnaie de Breslau (1954); du méme 
auteur, Karlsteen, Hedlinger et leurs oeuvres; du même, portraits en mé: 
dailles de Charles IX, en 1610 à Göteborg (1950); Kalling, une médaille 
en ог de Sumatra, oeuvre de Raymond Faltz, commémorant le 39* anni- 
versaire de Charles XI, en 1694 (1953); G. Galster, médaille de la reine 
Sophie Amélie, épouse de Frédéric III, en 1678 (1951); médaille de Fré- 
déric III de Danemark, par HLT, vers 1667 (1954). 

Pour le XVIII* s. nous noterons en Italie A. Patrignani, La medaglia 
di Clemente XI, par Cornacchio (1950). et la suite des Memorie metalliche 
delle Due Sicilie, de 1600 à 1735 (1956). En France, J. Tricou, Numisma- 
tique des corporations des métiers et du commerce lyonnais de I’ Ancien 
Régime (1957), et du même auteur, Enseignes et médailles de dévotion, 
méreaux et jetons des confréries de Lyon, antérieures à 1789; E. Meunier, 
Une médaille rare de Ferdinand de Saint-Urbain, un des artistes qui jouirent 
d'une réputation mondiale, au XVIII* s.. et Une médaille du chevalier d'Eon 
(1946); A. Blanchet, Souvenirs numismatiques des fiangailles de Louis XV 
et de l'Infante d'Espagne; J. Tremblot, Le médailleur Pesez et sa série 
d'hommes et de femmes célébres (1942). En Espagne et au Portugal, J. 
Amorós, El siglo XVIII espanol en las medallas de Tomas Francisco Prieto 
y Gerónimo Antonio Gil (1952); S. Alcolea, Aportaciones a la historia de 
la medallistica en Cataluña durante el sigle XVIII y primeros años del 
siglo XIX (1954); P. Batalha Reis, Medalha inedita da rainha D. Maria Il 
(1954). 

En Allemagne et en Europe centrale, A. Fink, projets de médailles 
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d'Anton Friedrich Harms, vers 1737, J. G. Koch de Gotha, graveur des 
ducs de Brunswick (1950); L. Frede, médailles relatives à Schiller et à son 
temps, par Posch, Gerard Kügelgott, C. R. Krüger, Loos, David d'Angers, 
J. J. Barre (1955); H. Móbius, médaillons de cire et d'argent de l'époque 
du Landgraf Carl von Hessen Kassel, 1670-1730, par Kohler, Isaac Le 
Clerc, Seelánder (1949); Herbert J. Erlanger, les médailles de la cité libre 
de Nuremberg, de 1782 á 1806 (1954); Ғ. Wielandt, le graveur et directeur 
des monnaies Carl Wilhelm Doell 1787-1848, la médaille au pays de Bade, 
a PUniversité de Heidelberg, à Karlsruhe (1955); P. Grotemeyer, deux 
projets de médailles par Hedlinger, médaille de baptéme et médaille du 
pape Benoit XIII (1954); H. Wenzel, une médaille rare des Pays Bas autri- 
chiens, 1778 (1958); du méme auteur, médaille de l'empereur Charles VI, 
par Donner, en 1739 (1957); F. Wolmy, une médaille de Daniel Waron, 
1674-1729, pour le cardinal Schattenbach d'Olmütz; K. Schumm, sur des 
médailles de Hohenlohe, en 1751, exécutées d’après des esquisses de pay- 
sages (1953); R. Gaettens, le médailleur Leonard Posch. 1750-1831 (1956); 
F. Wielandt, biographie du médailleur Johann Martin Bürckle de Dirlach, 
1742-1811 (1951); E. Polivka, médaille frappée en 1786 par Jan Karel 
Burde, pour le comte de Furstenberg (1956); C. SecaSeanu et M. A. Halévy, 
médaille de Constantin Brincoveanu, 1713, matrices gravées par Carl Josef 
Hofmann (1957). 

Aux Pays Bas, médaille d'Egbert de Vrij Temmninck, directeur de 
l'Hortus medicus d'Amsterdam, en 1766 (1951); A. N. Zadoks-Jitta, mé- 
daille offerte à Suffren par la Compagnie des Indes orientales néerlandaise, 
en 1784, dessin d'Hemsterhuis exécuté par le médailleur Shepp, l'idée ori- 
ginale venant du numismate Damme, inspiré par un aureus romain (1951). 

En Angleterre et aux Etats Unis, Jeanne d'Othée, l'avénement de 
Brunswick Lunebourg dans la dynastie d'Angleterre, médaille de 1701 
(1957); F. W. Hodge, médailles conférées à des chefs indiens en 1789; 
S. H. Lloyd, le médailleur Joseph Wright à la monnaies des Etats Unis de 
1756 à 1793; G. S. Chamberlain, le médailleur Moritz Furst, graveur à la 
Monnaie depuis 1782 (1954); M. Fuld et G. Fuld, les médailles commémo- 
tives de Franklin (1959); Nordstróm, médaille du chimiste Torden Bergman, 
1735-1784, portrait modelé par John Flaxman d’après la sculpture de 
J. T. Sergel (1957). Sur Lafayette, citons les études de K. S. Hausman 
(1957), de M. Fuld et G. Fuld. 

Dans les pays scandinaves, A. Ernst, médaille du couronnement de la 
reine Caroline Mathilde, en 1767, par J. H. Wolff, 1727-1788 (1952): Е. 
N. Boós, médaille d'Elias Brenner, 1717, par Arvid Karlsteen (1957); C. 
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Svarstad, médailles de Frédéric IV de Danemark, garnie d'une monture de 
diamants, offerte à Peter Tordenskióld, en 1719, portrait exécuté d'apres 
Georg Salem (1954); H. Wideen, médaille de 1788 par le peintre Louis 
Masreliez 1747-1810, et le graveur Carl Gustav Fehrman, 1746-1798 (1950); 
H. Wideen, médaille de Charles XII, 1708 et de la princesse Luisa Ulrika, 
1750; V. Hermansen, médaille du Danois Adzer, 1731-1808 (1954); S. Sten- 
stróm, le médailleur suédois Arvid Karlsteen, 1647-1718 (1945); G. Galster, 
médaille de l'épicier Hans Lyngbye, en 1700 (1950); T. Lindgreen, médaille 
de Gustave III de Suede, en 1784 (1949); N. L. Rasmusson, médailles de 
l'Académie de Stockholm de 1753 à 1953. 

Nous terminerons ici cet apercu général que l'on pourra trouver sque- 
lettique, et dont la limite a été fixée à la fin du XVIII* siécle. Le cadre 
en est sans doute inorganique, mais on sera toutefois à méme d'y relever 
quelques lignes directrices. On espére démontrer par là que la médaille 
demeure un auxiliaire indispensable de l’histoire universelle. qui s'inscrit 
dans les thémes plastiques qu'elle utilise et dans les textes qui les com- 
mentent. 
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obtained from the Secretariat of the Association at Malzgasse 25, 


` Basel (Switzerland). 


The IAPN also sponsors a service of investigation of doubtful coins 
as to their genuineness, and this is available to collectors. Three 


specialized experts are consulted for each investigation. 


The IAPN publishes monographs of general numismatic interest for 


the use of collectors. 


All members of the IAPN have undertaken to guarantee any and all 


coins sold by them. 


A list of members of the IAPN contains details of the activity of 
each member. This list, published by the IAPN, may be obtained 


from the secretariat. 

















SPINK & SON. LTD. 


MAISON FONDEE EN 1772 


MONNAIES - MEDAILLES 
DECORATIONS 


LIBRAIRIE NUMISMATIQUE 
ANTIQUITÉS ARCHEOLOGIQUES 


Direction. de ventes publiques 


EDITEURS DE EA 


NUMISMATIC CIRCULAR 


DEPUIS 1892 


MO AND 7, KING SUREBL 
ST. JAMES’S, LONDON 
DANTE 


Tél.: WHItehall 5275 Télégrammes : SPINK, LONDON 























JACQUES SCHULMAN 


ESTABLISHED 1880 


Keizersgracht, 448 
AMSTERDAM- C 
(Netherlands) 


Tel. 33380 Cables: Numismatique 
Amsterdam 


We hold a large stock of coins of the 
world of all periods and in all 


metals. 


All enquiries welcomed, and lists 
prepared according to collectors’ re- 


quiremen ES; 


Periodical Auction Sales of choice 


material held. 


A very large selection of comme- 
morative Medals, both historical 


and personal, always in stock. 


Numismatic Books, new and anti- 


quarian. Printed lists available. 


War Medals and Decorations. 

















NUMISMATISTS ATTENTION 





You now have the opportunity to consign your coin collection 


FOR OUR NEXT 


Waldford - Astoria Hotel 


Public Auction Sale 
ө 
WE MAVE A LARGE STOCK OF U. S: GOLD 
SILVER AND COPPER RARITIES 
е 
Send us your coins for our best offer 


We can also arrange immediately to visit you and purchase 
any important collection 
e 


ABNER KREISBERG 


Professional Numismatists 






INTEGRITY, 


e 
м ш” 228 North Beverly Drive 


] 
Abner Kreisberg Beverly Hills, California Jerry Cohen 





















DANN LEU û (0.1.1 


Bahnhofstrasse 32 
tel. 23.16.60 


ZURICH (Suisse) 





DEPARTEMENT NUMISMATIQUE 


MONNAIES GRECQUES, ROMAINES ET BYZANTINES 
MONNAIES ЕТ MEDAILLES DE LA RENAISSANCE | 
MONNAIES ET MEDAILLES SUISSES - MONNAIES MODERNES 


ACHAT - VENTES AUX ENCHERES - VENTE 











One of the most important foreign 
coin auctions is held every year at 


THE WALDEORD ASTORIA HOTEL 


NEW YORK 


And four smaller auctions whith foreign 
and ancient coins complete the auction season 


Send $ 2 to receive all publications and realized prices 


HANS M. F. SCHULMAN 


i>, ВЕШ Avenue: NEW YORK 17, N Y. (USA) 


American auctions give you more opportunities for lower prices 

















MARIO 
RATTO 


NUMISMATICO 


Monete Greche 
Romane 


Medioevali 


DIREZIONE ASTE PUBBLICHE 


Editore di 
Pubblicazioni 


Numismatiche 


Telef. 804.626 - MILANO - via Manzoni, 23 











Monnaies et Médailles 


Jetons - Sceaux - Décorations - Librairie numismatique 


Achat - Vente - Expertises 


Jules Florange & Cie 


Ssa me N 


Maison fondée en 1890 


17, Rue de la Banque - PARIS - tel. LOU. 09-32 














= Ancient and mediaeval coins 


Renaissance medals 


NUMISMATIC OF FINE ARTS 


EDWARD GANS 


TEN ROCK LANE 


BERKELEY 8 CALIFORNIA 
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Questo è il libro che tutti attendevano 


«GOLD COINS OF THE WORLD» 


(Monete d'oro di tutto il Mondo) 
| Dal 600 d. C. al 1958 | 
di ROBERT FRIEDBERG 


volume di 384 pagg., formato cm. 22X28,50, con oltre 2700 tavole 











di illustrazione nel testo, elegantemente rilegato in tutta tela 


PREZZO $ 15.00 (oltre le spese di spedizione) 


ne 


9NIUJ QYUS | 


E questa la prima 
ed a tutt'oggi l'unica 
opera che tratti la 
monetazione aurea di 
tutti i Paesi del 
Mondo nel suo com- 
presso, fornendo an. 
che l’indicazione del 
valore per ogni esem- 
plare descritto. 





Per realizzarla il 
Friedberg non ha esi- 
tato a ricorrere al. 
la collaboraziome dei 
migliori specialisti di 
tutto il Mondo. 


E un libro indi- 
spensabile, che non 
deve mancare nella 


vostra biblioteca. ^ ROBERT FRIEDBERG 


а: 


An Mustrated Standard 
Catologue with Yaluations 


È 
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i 
3” 
Бы 
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2 
= 
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LEX 


Chiedetelo al forni- 
tore di vostra fiducia, 
oppure direttamente 
agli Editori: 


TRE GOIN AND CURRENGY INS OLETE Е 


134 West, 32nd Street - NEW YORK, 1 - N.Y. (U.S.A.) 











LER 


NUMISMATISTS 


SPECIALISTS IN SPANISH AND LATIN-AMERICAN COINS 
AND MEDALS - EDITORS OF NUMISMATIC PUBLICATIONS 
AND COMMEMORATIVE MEDALS 


Currently 


EXCLUSIVE DISTRIBUTION FOR EUROPE AND THE 
USA OF THE BOOK: 


DICCIONARIO 
DE LA MONEDA | 
HISPANICO - AMERICANA 


by H. F. Burzio 


THREE VOLUMES WITH COMENTS ON ALL THE WORDS 
RELATED TO THESE SERIES, CATALOGUE OF THE COINS 
OF ALE THE MINTS, COUNTER-MARKS, ETC. ETC. 


PRICE: U. §. 5 33:00 


Order from your dealer, or : 


PLAZA DEL ANGEL, 2 
BARCELONA - 2 (Spain) 











MONNAIES BALE 


Malzgasse, 25 - tel. 237544 


ET 


MEDAILLES 


S. A. 


Experts : Erich B. Cahn 
Herbert A. Cahn 
Pierre Strauss 








NOS SERVICES: 


Envoi gratuit de listes mensuelles illustrées. 





Envoi gratuit de catalogues de vente publique. 
Offres spéciales dans tous les domaines de la numismatique. 


Expertises - évaluations - classifications. 


NOS SPECIALITÉS : 


Monnaies grecques et romaines de qualité. 
Objets d'art de l'antiquité classique. 


Monnaies allemandes, francaises, italiennes et suisses. 





Librairie numismatique. 


NOS ÉDITIONS : 


Jean Lafaurie. Les monnaies des Rois de France. Tome I et II. 





Kurt Jaeger. Die Deutschen Reichsmünzen. 
Kurt Jaeger. Die neueren Münzprägungen der deutschen 


Staaten vor Einführung der Reichsprägung 1806 - 1871. 
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GERHARD HIRSCH 


NUMISMATIKER 


MUNCHEN D 2 Promenadeplatz 10 
Telefon 292150 


ANKAUF- VERKAUF 
VERSTEIGERUNGEN 














STUDIO NUMISMATICO ARS ET NUMMUS 


(Rag. G. NASCIA) 































































































Acquisto e vendita di monete e medaglie per collezione 


Pubblica un listino mensile 
che si invia gratuitamente a richiesta 


MILANO - Via San Paolo 1 - telef. 866526 


va 











Stack’s 


One of America’s Oldest and Largest 
Numismatic Firms 
Sends Greetings to Their Friends Throughout 


The World 


Stack’s 


Una delle più antiche ed importanti 
Case Numismatiche d’ America 
invia i suoi saluti a tutti i suoi Amici nel 


Mondo intiero 


Stack’s 


Une des plus anciennes et des plus importantes 
Maisons Numismatiques d’ Amerique 
salue tous ses Amis dans le 


Monde entier 


Stack’s 


Kine der aeltesten und groessten numismatischen 
Firmen von Amerika 
sendet Gruesse an alle ihre Freunde 


in der ganzen Welt 


123 West 57 Street - New York 19, N. Y. | 
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HEINRICH PILARTZ 


Münzenhandlung 
(Vereidigter Sachverstándiger) 


MUENZEN 
MEDAILLEN 


ORDEN 
EMRENZEICHEN 
FACHLITERATUR 





CH ARAU ELA UE EEN 
Gute Einzelstücke sowie geschlossene 
Sammlungen uns Nachlässe 
KOLN am Rhein. Klingelpütz 16 

Telefon 215404 


Geschàftszeit: 9-13 und 15,30-17,30 Uhr 
Samstag/Sonnabend 9-13 Uhr. 














BARTOLOMEO 
FRANCESCHI 


NUMISMATICO 
Monete 
Medaglie 
Decorazioni 


10 Rue Croix de Fer 10 
BRUXELLES (Belgio) 














NUMISMATIQUE 


LIBRAIRIE NUMISMATIQUE 
ANTIQUITES ARCHEOLOGIQUES 
DECORATIONS 


MARCEL PLATT 


Expert près les Tribunaux de la Seine 
19 rue des Petits Champs. PARIS ler 


ACHAT - VENTE - EXPERTISES 


DIRECTION DE VENTES PUBLIQUES 
S 
EXTRAIT 
de notre Catalogue de Librairie : 


BABELON E. - Traité des Monnaies grecques. To- 
me ШТ. SE 1914. In 4° Texte & Pl. broché 130,00 NF 


id. - Tome IV. Paris 1952. In 4° Texte & Pl. broché 50,00 NF 


BLANCHET - DIEUDONNE. - Numismatique fran- 
a Tome III. Médailles, Jetons, Méraux. In 


Blees Ge wé Té Seet Ke LETO EROE 

fe eT E, ко ре У 30,00 NF 
BRAMSEN. - Médaillier de Napoleon T dis 3 La 

Top pce ep u-: 90,00. NE 
ICARD. Seren dis МБ grecques. Sr 

Ce ER 35,00 МЕ 


LAFAURIE. - Hdi КЕ Rois т б Er 1. 
Hugues Capet à Louis XII. Paris 1951. In 4° br. 30,00 МЕ 


LAFAURIE & PRIEUR. - Tome II. Francois ler 





à Henri IV. Paris 1956. In 4? broché . . . . 45,00 NF 
LAVOIX H. - Monnaies musulmanes de la Bibl. Nat. 

Espagne € Afrique. Paris 1891. broché . . . . 100,00 NF 
id. - Egypte & Syrie. Paris 1892 broché ep. . . . 200,00 NF 
MAZARD. - Corpus Nummorum Numidiae Maureta- 

Ee ihi аа а e «^ SOOO INE: 


de MORGAN. - Numismatique orientale. i 8° br 20,00 NF 


RAVEL. - Catalogue de la Coll. Vlasto. - Motta; 
de Tarente - Londres 1947. In f? cart. . . . . 100,00 NF 

















NUMISMATIQUE 


RINO BARZAN 


Via Morgari, 32 - Tel. 68.15.39 - TORINO (Italie) 





MONNAIES ET” MEDAILLES 


de toutes époques 


ACHAT - VENTE - EXPERTISES 
LIVRES DE NUMISMATIQUE 











ADOLPH HESS A. 6. 


LUZERN - Haldenstrasse 5 


ET 


MONNAIES 
MEDAILLES 





ACHAT - VENTE AUX ENCHERES - VENTE 

















MONNAIES - MEDAILLES - EDITIONS NUMISMATIQUES 
ACHAT - VENTE 


EMILE BOURGEY 


Expert pres les Cours d' Appel et les Douanes 


7, RUE DROUOT 
PARIS IX - Tel. Pro. 88.67 











À MUNICH (Bavière) EN OCTOBRE 1961 


Une importante vente 
aux enchères 


MONNAIES OBSIDIONALES 
MONNAIES CARRÉES 
RARETÉS 


Le catalogue sera preparé par: 


GERHARD HIRSCH 
Promenadeplatz 10 - MUENCHEN (Allemagne) 

















Hamburger Miinzhandlung 


NEL ERA BIN. DER 


HAMBURG 36 
Neuer Wall 26.28 


Monatliche Preislisten Kostenlis 











OSCAR RINALDI & FIGLIO 


Via Cappello, 23 (Casa di Giulietta) Telef. 38032 
VEER: ONA 
Acquisto e vendita di 


MONETE - MEDAGLIE 
LIBRI DI NUMISMATICA 


Editori del giornale “ITALIA NUMISMATICA, 


Abbonamenti: Italia L. 1.550 - Estero L. 1.850 

















Dans les pays scandinaves visitez : 


(Suède) (Danemark) | 
M. C HIRSCH A.B. JOHAN CHR. HOLM 


Regeringsgatam, 59 Set. Peders Straede; 32 

















Dr. Busso Peus 


MUENZENHANDLUNG 


FRANKFURT (MAIN) 1 


Neuhauss - Strasse 13 








LUDWIG GRABOW 


Münzenhandlung 


Ankauf - Verkauf - Preislisten 


BERLIN W. 15, Lietzenburgersir. 3 A 














| A TIROLER 
MÜNZHANDLUNG 


Dr. COLINS & WERENER 





INNSBRUCK 


Erzherzog Eugen - Strasse, 14 

















FRANK 
STERNBERG wuwmismarist 


BAHNHOFSTRASSE 78 
ZÚRICH 


(Switzerland) 


Coins and medals 
of all Countries 
and all times 


Numismatic literature 











Frankfurter. Münzhandluno 


Freiherr = von = Steinstrasse 9 = tel. 777420 


FRANKFURT М. 


Ankauf - Münzen und medaillen - Verkauf 
Versteigerungen 














КӨРШІ 


FONDATA NEL 1898 


Piazza di Spagna, 35 - Telef. 670.416 
ROMA 


Monete e medaglie per collezione 
Oggetti d’arte antica 


Vendite all’ asta pubblica 





Editori di: 
d NUMISMATICA >) Rivistadi Cultura e di Informazione Numismatica 


«COLLANA Di STUDI NUMISMATICI 
OPERE VARIE SU MONETE E MEDAGLIE 
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